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TOMÀSO COSTO 

A chi legge . 

L Compendio deU’Iftoria del Regno di Napoli, per 
la varietà , credo , delle cofe , che vi fono , fi vede 
eflere vn di que’iibri , che piacendo all’uniuerfale 
fono vniuerfalmente defidcrati , e volentieri letti 

da tutti, onde vengono ad hauere lunghilfima & ini 

mortai vita , che appunto , mi pare , quanta fodisfazzione delle fue 
fatiche può riceuere vno fcrittore . Il che da me confiderato , fu 
vna di quelle caufe,chc mi mofiono a fare quella aggiunzione, oue* 
ro Terza Parte del fudetro Compendio , il quale per feruigio della 
città di Napoli, dou’io nacqui , e fui nodiito ed aliamo, defidre- 
rei , c he fcrittori più verlo di lei amorcuoli , per non dir diligenti , 
fortito haucfsc . Imperoche il Collenuccio , che fu il primo, che a 
ciò fare fi mifc;come che dotto e diligenfhuomoei fufle.e l’officio 
diferitter di Compendio ingegnofamente faccfse ; nel ragionar 
nondimeno del Regno,e de’Regnicoh, oltre ch’ei tacque molte co 
fe, che tacer non fi doueano.c fece in quelle, che fcrifsc innumera- 
bili errori , fi lafciò, comeforeftiero ch'egli era, da fouerchia licer- 
ea troppo innanzi rrafportare, toccandoli bene fpefsocon afpre 
punture di parole non pur non rifpettcuoli , ma piene di vcleno,tal 
che pare propriamente , ch ei fi mcttcfse a fcriuere non piu per dar 
luce delle palsate cofc del Rcgno>c he per dirne il male,chc ne dif- 
fe. Di che io non mi marauiglio punto, vedendoli hauer fatto il 
medefimodi coloro, della cui degnità così alta e lublime interra 
non fi dee ragionare, fc non con ogni rifpetto, crhiercrza. E cer- 
to ch’io credo, che fufse propriamente luo naturai genio quello ef- 
fer coli licenziofo e mordace, poiché non perdonando nè anche al 
proprio Signore della fua patria, che fu Giouanni Sforza, fu da 
quello in vna prigione fatto miferamente ftrangolare . Doue lafciò 
il Collenuccio feguì poi di fcriuere Mambrino Rofeo, e certo con 
più riguardo ne’particolari accennati di fopra: ma in quanto all’or- 
dine dell’Iltoria , & al modo dello fcriuere , e malfimamente nel fe- 
condo volume, egli s e moftro tale, che non fomigliando nc il Col- 
lcnuccio , nè altri , ma folaraentc fe medefimo , fece vna raunanza 
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di varie cole, leqyaH fiotto nome di Comp.tdeinftoria del Regno* 

nulla ad efso K egfio ( écccttoche alcune poehc > s’afparfengonò: 

anziché tacendo leapparrencntegli, seanchegh voluto farcono- 
feerc per fuo forefiiere. O che doueua, Iddio buono , a imitazione 
del Collenuccio, da lui primieramente feguito, non trattar d altro, 
che delle cole del Regno, ò trattando altresì delVefiérne, vfar co- 
tal’arte,che parefse hauerlo fatto di neeelfità » cioè prender l occa- 
(ione d’hauer a narrare vna imprefa foreftiera da quale he apparec- 
chio fattosi per quella in Napoli, ò per lo Regno , pou he molte di 
Umili occafioni non gliene farebbono mancate, sì come nelle mie 
Annotazioni, e Supplementi fatti intorno a que volumi sè larga- 
mente dimoftrato . H fe gli fufse parlo, come fortftiero,UÌiauerfia 
fcufare,che dc’particolari accidenti di Napoli ei non potcua, fi co- 
me vn cittadino farebbe, hauer bafteuole notizia, come lo fculeran- 
no quei luc»ghi,da’quali intante ftorie di valentuomini buona pcz 
za fa ftampate potcua, fc non in tutto,a!meno in gran parte cerai no 
tizia cauare ? nè di tale accula è punto afsente loftefso CoJlcnnc- 
cio, fi come pienamente a' fuoi luoghi s’è moftro . Ora fe in quefla 
mia Tei za Par te io non haurò voluto feguir forme di c hi m è an- 
dato innanzi , non fe ne haucrà punto il diligente lettore a maraui- 
gliarc , poiché a baftanza figlien’è la cagione fpianata. E poiché 
queft’opera se veduto efsere fiata grata alle genti, efsendofi già tre 
altre volte fiampara, ora, che con l’occafione di riftampaifi tutto il 
Compendio,farà la quarra, fpero che debbia lor cfser tanto più gra 
ta, quanto che oltre ai migliora menti in elsa fatti, v’ho anche ag- 
giunto il Quarto Libro, che fegue l’ordine dell Ifioria per tutto) an 
no 1610. fi rimettendomi nel refto al difereto’, e fauio parere di 
chiunque la leggerà, in fua buona graziatila prefente epiftola darò 
fine. 
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COPIOSISSIMA 

DELLE COSE P I V 

NOTABILI, 


Contenute nella Terra Parte del Compendio dell'ifto 
ria del Regno di Napoli • 

Fatta di nuouo , Ampliti* e ridotta ito quella forma , 

DATOMASOCOSTO. 


Bbrucciamcto di qgac 
irò cafc in Napoli. 
P J B- . 

Abbrucctamento d vn 
galeone, &di due al 
tri vafcclli a Cipri , 
caufatod’vna gentil 
donna ammenaca 
. fchiauainCoftantinopoli. 3 4 

Acqua dolce truouata in Malta. 11 
Aguglia condotta fu la piazza di S. Pie- 
tro in Roma. lai 

Alberigo della Rofa fugge con vna ga- 
leotta Turchcfca. 70 

Alfonfo Piccolomini capo di baditi, huo 
ino audace, infoiente, e di gran regni- 
lo, ribello del Granduca di Tofcana. 

1 33. capita nelle mani del detto Gran 
duca fu fatto vituperofamente mori- 
re. 13 4 

ciucciali, e Dragut all’afledio di Malta. 
lo.Creato gouernator di Tripoli. 11 
Pcrfuadea Ali Baila generai del mare, 
che venga alle mani con li Chriftianij, 
fu reputato di non eiTer giunto all’ar- 
mata Turchcfca. 41. Stette con li Tuoi 
foldati nel corno liniftro della batta- 
glia maritima.4X.dcfcrta alcune galee 
44.préde il ftendardodi Malta, med. 
fuggì con più di trenta vafcclli. med. 
con Tannata Turchefcaa Maluagia. 
49. feoncro di etto con Colonna. so. 
mando ia. galee a prender vna naue 
Tauola delizi II. Parte. 


Venetiana.y 1. fatto generale del mare 
del Granturco,nclla guerra d‘ Africa, 
contra il Forte della Goletta, fu rine- 
gato Calabrefe. 63 

Ambafciadori Franccfe, & Spagnoloia 
contefa per la precedenza nella capel- 
la Pótcficia in Roma.* .ttratagema vf* 
todal Papa adambidoi nrlmedefimo 
luogo, & per ciò partì di Roma quel 
del Re Cattolico mal fodisfattorettà- 
do del ordine dato dal Pontefice. 6 
Andronico Conneno Imperador di Co- 
llantiuopoli della (eaitiofa plebe in 
molte maniere mal trattaro : fù incar 
cerato, di fame tormentato, & final- 
mente nel teatro appiccato per li pie- 
di li fu da vno cacciata in bocca vna 
fpadalunca,chc gli vici per le reni, 8c 
così mori. 11$ 

Angra città prencipale delle Ifole Terze 
re , Taccheggiata dal eiTercito del re 
Cattolico. tao 

Anna regina di Spagna,dopo hauer par- 
tomo al Re Filippo tuo marito, & Zio 
quaitro figliuole,trc mafchi,& vna fe 
minacene paffo a miglior vita. 90 
Annibaie Altemps Conte Alemanocon 
dumere di retroguardia di tre mila Te 
defehi sbarcati in Birberia, Jfotto il ge- 
neralato di Don Garzia di Toledo, 
pag. 6 

Annibale di Capua entra Arciuefcouo 
di Napoli. <0 
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Anno Santo celebratolo Roma di Papa 
Gregorio terzodccimo. 6 f 

Don Antonio gridato redi Portogal- 
lo in Lisbona da alcuni pochi nobili 
fuoi partigiani, e della plebe piu vile 
fa tumultuariocflfercico di iocoo. per 
fono di Lisbone/! 38 . fi /degna col Du 
ea d' Alu a per cagion del tirolo* & pe- 
rò non volfe intender più al accordo 
al quale perniami s'era moli rato e (Ter 
• Inclinato {combatte col crtercitodel 
Duca d'Alua con fuo difauàc aggio, & 
perdita di mille di fuoi, fugge con li 
tuoi in Lisbona ferito in terta,mancà- 
do però 4 ’erter fatto priggione.Perdc 
la città di Lisbona.8;.fugge in Franza 
mortrapocofeno in cola imporrante 
della guerra, &: tumulto. 94. torna al- 
1 * Ilota di San Michele , che c la prima 
delle Terriere, entra in battaglia con 
l'aiuto di Franceft, cót ro l'armata Spa 

S nuola. Hcbbe la rotta con la morte 
1 Filippo Strozzi, & del ConteVimio 
fo perfone di conto di detta armata, 
med-torna in Francia. 93 

Apparato, & funerali del Re Filippo Se- 
condo in Napoli. 1 4 j 

Archiduchi d'Auftria in Italia fnuiati ver 
lo Spagna , figliuoli primogeniti del 
Re di Romani Mafltmitiano>& nipoti 
del viuentc Imperador Ferdinando. 4 
Arciuefcouo di Napoli Annibaie di Ca- 

r 'oa màdacoNuncto A po (lotico in Po 
onta", Hi con podcrtà di Legato a late 
re. 1 1 4. morte di elfo, & lue lodi per le 
rare qualnà,docu ina>& bontà di vita. 
» 3 P 

ArmataChrirtiana per Algieri^orna feti 
za far nulla. 166. Del Cattolico Reat- 
la Goletta di qual podere. j&Spagno- 
la per Inghilterra infelice, Cc malaué 
turata fe beo fu potenti (lima 1 td.affal 
tacadi crudeliflimacempclla alquante 
volce,& parimente trauagliata dal dra 

J o valorofo Ammiraglio della Reina 
'Inghilterra ,fu diflìpara quali tutta 
con gran mortalità di gente.» *7-Por- 
loghcfe per ! Ifole Terziere.i oo.Tur, 
chefca danneggia l'ifola di Càdia.34. 
danneggia C erigo, jf.faccheggia Zao 
te,8c Cefalonia nclli fuoi borghi.med. 
& erti fu parimente danneggiata da 
Ghriliiani habtranti in Corhi.mcd.ri- 
- crac danno in Calabria, Se poi in Sici- 
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lia ^.danneggiala Calabria, 8t!aPu- 
glia.71.va a dinni del lfola di Malta di 
go.milaperlone.p.fi sbarca là prima' 
volta nel porto di Mirzafctrocco . m. 
a erta fanno refirtcza il Generale delle 
Galcedi Malti , Hi Alcuni cauilierr. 
med.in Calabria guidata dal Babà Ci 
gala.15 7. Venetiana fotto Girolamo Zai 
ne, contri Turchi, a difenfione di Ci- 
pro. 3 * 

Arrigo già Cardinale vlttmo Re di Por- 
togallo haueudo reguaco 1 7. meli paf 
sò di quella a miglior vita, hauédo an- 
ni tf8.fin alla fua morte vefuto-Ellint* 
fu inclfolalnteamàfculinadi RePor 
toghcfi^itaefl’ofucceflc il Re Filippo 
Aullriaco vniendofi li regni di Carti- 
glia con quello in Portogallo. 85 

Arlenalc abbrucciato in Venccia. *p. di 
Napoli patifee danno del fuoco attac- 
catoli, nésìsàcome abbrucciò tutta 
vna galea > eparced’vn'altra.iof.nuo» 
uo in Napoli. 

Afcanio della Cornia in Malta 
Alfalti notabili dati daTurchi aSancer- 
mo.ic.aS.MicheleT&al Borgo, tutt'* 
vn tempo tf- 

Aulfod'vn renegato fatto al granMae- 
ltro rimunerato del gran Maertro , e 
dal Papa. v 

B 

- 1 . 4 , ' r 

B Anchode deportti in Napoli ertendi» 
per fare ceni marcanti cagiona ro- 
morigrandilfimi 144 

Banditi crefciuri in gran numero facchejg 
gian o alcuni luoghi del regno ijj. C» 
pitani mandati contra elfi, & dal Papa 
&Vicer-e rii Napoli Giouanfrance/co 
Aldobrandinr, Si il Conce di Couuer- 
fano. ned. 

Banditiinfertano il Regno d> Napoli nel 
la prouinciadi Calabria, p.4-Capo di 
efli fu Marco Berardo da MangoneCa 
falcdi detea prouinciadi Calibriate 
Arata per ordine del Vicere Duca di 
Alcali dato al Signor Fabrizio Pigna- 
tello Marchefedi Cerchiaro cauallie- 
ro fortiflimo , 6 1 valorofo.medcfimo. 
Babà Cicala detto Stnarn General del 
mare per li Turchi. 1 jy.fn'olta in Ca- 
labria 157. fa abbruccure Reggio cit- 
tì abati-donata di habitanti totalmen- 
te. 
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k,& li paefi contorni medefimo.dan 
nfggi altri luoghi di detta prouincia, 
138. torna có l’armata in Icuante.mcd. 

* Et di nuouo torna có l’armata Turche 
fca nelle marine di Calauria , con fcf 
fan ta quattro galee, ma trouatelc ben 
munite nó potè faruialcuni progredì, 
ferme al Vicere di Sicilia mandandoli 
il fuo figliuolo per ematico, acciò li 
mandacela lua madre per abboccar» 
li con ciTa , la quale eiTcndoli mandata 
conduoi Tuoi fratelli, doppo efferda 
lui con grande fuo cótcto riceuuti, & 
con loro bon pezzo hauendo ragiona 
to,fpargendo molte lagrime, & fattili 
alcuni doni di valore li rimandò, & té 
za far altro ritornò inLeuance, 14S. 
& 14 tf 

Sua origine.gradi, dignità, & parenta- 
do medcltmo-dinuouo in Calabria. 

Bernardino Caracciolo nobiliftimo Cit* 
radino Napoletano attoflìcatodal prò 
prio figliuolo di età di 1 S.inni, & fup 
pliciodi tiloprr tal misfatto 87 

Bregantino di Turchi prclo dalla Galea 
San Giacomo dt Napoli 96. due prefe 
dclSig- Marcantonio Colonna.) mcd. 

C 

C Anonizatione di San Diego Siuiglia 
no frate minore offeruance di San 
Francefco , procurata dalReCattoli- 
co al detto Santo molto diuoto 127 
Capitani creati dal Papa & Re Filippo 
perfoccorlo di Vcnttiani mole (lati in 
Cipri da Sclim gran T ureo 3 z 

Capitolo generale de frati Domenichini 
in Napoli _ ido 

Cardinal Aquauiua eletto Arciuefcouo 
di Napoli 17 3 

Cardinal Aleflandrino legato a latere al 
Re Cattolico mandato dal Papa, per fo 
licitarla venuta di Don Giouanni in 
Italia 58 

Cardinal d’Arezo eletto Arciuefcouo di 
Napoli 7». more in Napoli, & fenza 
pompa alcuna di .mortorio fcpehto 
nel cimicerio di S. Paolo douc egli era 
lìaco prete med. 

Cardinal Baronio Sorano prete Girola- 
rnino famofifTuno Tenitore degli An- 
nali Ecdefiaftici 140 
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Cardinal Gcfualdo Arciuefcouo di Na- 
poli 1 40 

Cardinale Girolamo Seripando Napoli- 
tano Legato Ponteficio nel Concilio 
di Trento more in effa fua Lcgatione 
nel detto luogo 4 

Cardinal Granuella rimoflo come odio- 
fo a quelle gente di Fiandra del reg- 
gimento di effa prouincia , rimancn- 
doui Madamma Margherita d’Aultria 
Duchefla di Parma, pag. 5. tratta la 
lega contro li Turchi in Romaper co- 
lminone del Re Cattolico, p.3d. va per 
viceré a Napo!i,37.va in Spagna chia- 
mato dal Re per vn di configlio fuprc 
modifua maeflà Cattolica e per Re- 
gente di quel d'Italia 67 

Cardinal Guifacol Duca fuo fratello fac 
ti morire dal Re di Francia , & perche 
cagione 1Z7.&128 

Cardinal Orfino Don Flauio va Legato 
in Francia jtf 

Cardinali prononciati Don Flauio Orfi. 
no fratello del Duca Antonio di Graui 
na,& GugliclmoSirleto Calaureli prò 
tonotano Apoltolicoperfona doteif- 
fini 8 

Cardinali Toledo e Saffo creati con doi 
nipoti dal Papa Clementeottauo 136 
Cardouecò galee di Napoli, & di Sicilia 
va verfo la Goletta per monirla.tfz.ca 
redia gride nel Regno,di grano & di 
vinoso maniera che fu veduto il pane 
a{carcclla,i3z.in Napoli gtàdiffima, 30. 
in Napoli, & fori di effa cictà di pane 
morendo nella città, & fuo contorno 
alquante perfone di fame, p. 8. vn’altra 
molto maggiore 3» 

Carlo Daualo Coloncllo nella armata 
congregata contra in gran Turco 32 
Carlocmanucllo Duca di Sauoia va in 
Spagna per fpofar la fecondogenita 
del Re Cattolico, fu rcccuuto con ho- 
nori grandi filmi èftraordinanj.confu 
maiui il matrimonio , & volendo ve- 
nir la moglie a cara fu accompagnato 
delta detta maellà Cattolica inuno a 
Barzelona d’onde con la reale del Do 
ria condotti li nobilitimi fpofì lutino 
a Sauona paffaron per terra nello (ia- 
to di Sauoia .118. nafee ai detto Duca 
il pri mogenito figliuolo, 1 zi. Hafce il 
fecondo al detto Signore 1 ztf-occup a 
Carmagnuola, &Saluzzo,& alenino 
A 4 gidel 
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gl (fc! Re di Pratici! 1*7 

Cafe irle nel regno fuor dell* porta Ca- 
puana appetto Napoli per cagione del 
lì poluerc d’archibuu , con morte di 
Jo.Si piuperfone 1x8 

Cafo (Iranno di Frati di S. Domenico in 
■ Napoli 141 

Cartel di Santclmo percollo dalla facta 
con morte di 150 perfone med. 
Cartellano di S.Ermo per vn colpo dilà 
eia rtiore jy 

Catarri in Napoli, & diftillationifaftidio 
fi le beo non mortali 87 

Cauaglier saluago Oenouefe gioueuolif 
(imo alla Religione (uà nel attedio di 
Malta io 

Caufa di precedenza fra il grand’armira 
j»lio c'I gran Cancelliero decifa 1 j 8 
Don Celare DaualoGrancamerlenco 
del Regno piglia il potteffo di quella 
degniti la qualee vna de* fette offici j 
di etto Regno nella Sommaria igo 
Don Ccfare d’Elle Icoinmunicato dal 
Papa & perche cagione, 143. S'accor- 
da col Pontefice, Si con che conditio- 
ni, fu intitolato Duca di Modena, Si 
Reggio. med. 

Chiaia cinta di muraglia nuoua perfecur 
ràdi habitanti già fopraprefi di Tur- 
chi 3 

Chiefa nuoua del Giefu in Napoli corniti 
ciata a fabricare,perauanti fu cafa grà 
de del Prencipe di Salerno 104 

Chiefa nuoua fabricata al Santo Gcnna 
ro a Pozruolo yy 

Chiefa percotta della faetta 1 6 x 

Chiefa di S. Paolo percofTa della faetta 
in Napoli 159 

Oleandro famigliare e fauoritittimo del 
l'Imperador Commodo, per fatiar l'in 
faziabilc fuaauaritia con rapine , Si 
grauezze cagiona che il popolo fole- 
uato prende Varme,& có ralnaccechie 
de dall'Imperador etto a morte; il qua 
le sforzato a concederlo fu vceifo con 
doi Tuoi figliuoli f Jy 

Clemente Ottauo Ponteficea Ferrara. 
143. torna a Roma doppo l’acquitto 
di Ferrara. 131. morte di etto alli tre 
di Marzo 17» 

Còmmendator maggior eletto gouerna- 
tor di Milano 47 

Cometa gridiflima durò piu di 80. gior- 
ni,prelagiodi aueoimento di grande 
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mali come in vero faccette 74 
compagnie di artitti in Napoli elette dal 
Vicere Ducad'Alcala,& perche cagio 
nc ì 

conte di Beneuenro Viceré di Napoli Ì 6 f 
fue conditioni, Si qualità di etto 181 
conte di Lemos Vicere di Napoli vaaRo 
ma a dar l’vbbidienzapcr lo Re nuo- 
uo Filippo terzo di Spagna al Papa. 
Mulatta luogotenente in Napoli fuo 
figliuolo Don Francefco di Cadrò me 
dc(ìma,8i: idc,mori in Napoli. 1 66 
•onte di Miranda encra Vicerein Napo- 
li 1 24.dt Lemos Vicere di Napoli 1 53 
comedi Oliuaresda Viceredi Sicilia va 
per vicere a Njpoli.13y.Come di Sà- 
rafiora in Francia. xy 

conuento della Croce di frati minori ap- 
pretto il palazzo del Vicere in Napoli 
abbrucia. 173 

corpi Santi ritrouati a Lefena 143 
Corfali infedeli trauaglian oli mari Si ri 
uiere del Regno di Napoli, & di tutta 
l‘ltalia.3. tre loro futte a Chiaia Bor- 
go della città di Napoli.Pongono tut- 
to N apoli al tempo di notte in ifcom- 
piglio, prendono, & menano prigioni 
molte perfone di Chriiiiani med. 
corli tumultuandoft pigliano ardire di 
fotcrarfi del dominio di Genouefi in- 
dotti ciò fare di vn certo Sàpiero Cor 
fohuomo fiero efeditiofo 6 

Colmo di Medici creato gran Duca 30 

D 

D Ebiti eflcfliui della città di Nap. 
Don Diego giurato Prencipe di Spa 
gna 83 

Don Diego Prencipe di Spagna patta di 
quella a miglior vita yf 

Differenza tra il Papa Paolo V. & i Vene 
ziaoi. 1 73. l'accordo fra li medefimì 177 
di lu ino cagion ato di grandiflima pioggia 
in Napoli, Si che danni di etto proce- 
dettero jy 

Diluaio grande in Napoli con morte di 
alcuni Si principalmente d*vn Specia- 
le che rettò morto con tutta la iua fa- 
miglia xy 

difparerc fra il Vicere di Napoli, & la cit- 
tà H 4 

donatiuoal Re * 1 * 4 . 1*8.13». 1 i&. 1 39 - 
l 4*-» tf 4 
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Donàttuo Fitto a) Re Catolicb d’un con 
to d*c ro.t.dVft milione, & tingerò mi 
la ducati,i 7.cTaltro tanto vn’altro do* 
nariuofartoalRe per riguardo delle 
'•fpifc di guerra di Fiandra. i7.&.'34.&: 

TJ& 5 f.&( 59 .&.' 74 -& 8 i 

Dò'unr Catalane dedicifi ritrattano in 
Nàpoli 1 38 

DdftiodiNola improuifamente rouina- 
tofenza lettone del popolo, il quale (c 
ritrouauaincffo affai numerolo . 97. 

& 9 S 

Il Doria General del mare per il Re Cat 
tolico effendo a Napoli fu richiedo di 
vifirar Malta, fifc perche caggione, effe 
guiffr la richieda fattali tff.ttualmen- 
re. torna a Napoli haAédo prima fcor 
fo molti luoghi di Barberia. to4.vn’al- 
tra volta a Ntpoli i$5 

Drigtit de fei naui di Chriftiani fcor 
Ytinf> li mari nodri con la fua armata 
aprcffo N ipoli, p.a.fa tagliar la teda,» 
vn R-»gtÌ(eo me rearte, Se perche cigio 
’tìe.metfifTìlA" Morte di tffo nel àfful- 
to fitto eh rffi nSantermo. io 

D ;ti a'Alif a Vi.-.-re di Nipoli foccor- 
n C mài! r iellati di Turchi, libera co 
Wicprtripe gèncrofo.&Chrifliano 14 
fri g jì il e< improprio denaro nfeattan 
doli da Turcht.j. drizza nuoue compi 
gtiie di ai cidi in Napoli , & perche ca- 
gione, nel mrdifimo, fa nrouedimemi 
grandi per le frnnrrere del regno, 3 >r 
'lecurtà di eff .^.carirà ?; buon officio 
infouenir ipoucri della città di Napo 
li nella cardila grande del viucre .30 
S*opponc airctccutione delle bolle 
Apofloliche.S: ptTche e fcomnunica- 
to, & poi affoluro per il Vefcouo di 
Pozzuolo Dommichino.so.mrtre d’e- 
tà d’anni d3,a’due d*Aprile Ì^i'r.ìn Na 
poli - 73 

DucadiAlua Don Fernando Aluares di 
* Toledo dettinato dati Re Catolicoal 
gouerno della 1 Fiandra rehb.lle alla 
lua maettà, a 1 .ginn ro nella ditta prò- 
(lincia con potetti fuprema di fare, 6c 
disfare a fua voglia.inedettmo , fa pri- 
gione i Conti d*Egmonte e di Homo 
come fulpetti d’haùcr tenuta prartica 
con ribelli e nemici di Tua Madia Cat 
toli.ca.13. famoiirepcr giuftuiai8. 
perf on aggi di conto, mozzandoli il ca 
po, 1 5 . come anchora a ambedoi sfot- 
* Tauoladcllal li. Parte. 
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Vinati Conti d’Egmònte, e dì Homo, 
•<s. dichiarato generai in Portogalli 
effendo confinato in Vzeda, & perche 
cagione,Ì4 Se 83. entra con dcrcito 
in Portogallo, prende Cafcaia luogho 
forte 1 3 miglia foli difeotto daiasbo- 
n», tagliò la tetta al don Diego di Mene 
ftS-titfv'ófW ditft.i piazza \ljndo la 
fùa follia fcutrii à, tic naturale a tefrór 
di akri gouernatoridi forti zze, Pepa- • 
rimente fa impiccare il Cattcllano có 
molti altri 88. prende due altre forte* 
zc vicino a Lisbona.Diuide il fuo effer 
cito in ere fchiere . Prende lacitràdi 
Lisbona, fi Uffa /campar delle mani il 
Don Antonio pretéfore, 90. morenti 
palazzo di Lisbona difcbrcdianni<S4. 
della vira fua. 97 

Ducad’Atri generale degli aucntnrieri 
die fi trcuarono a Nauarrino. 34 
Data di Feria Viceré di Sicilia a Napoli, 

P»g- .- 17 » 

Duca di Ottima fpedito per Viceré di Na 
poli, 93. fi tratiene parecchi giornia 
PozeuòIo, & ndinefe di Nouembre 
fa la fuaintiada nella città di Napoli, 
ficentia tutta la fanteria per ordine 
del Re. 96 

Duca di Parma Ranuccio Farnefe a Na- 
poli * ‘ 

E 

E Ntntata del Duca d'Offura comedi 
miouo Vicere, & fucceflbrcdel Có- 
metitiator maggiore in Napoli. 69 
Enrico terzo Re di Francia vccifo da vn 
frate dcll'Otdint di S. Domenico dee- 
ttìfrate Iacopo Clemente, detà di nó 
pitiche venti tre anni. 118 

Enrico quarto Umilmente Re di Francia 
accettato pei Re di Francia 1 19. Vene 
ziani primi Io riconobbon per Renò 
di Niuarra ma di Francia, rcceuendo 
il fuo ambafeiadore con fdegno del Pa 
pi mèd. 

Enrico quarto, non ftnza gran Contratto : 
&difficultà ribenedetto dal Papa Cle 
Aleute Oitauo 1 39 

Enrico Duca d’Angiò eletto & coróna- * 
tOrcdiPolonia pilfauordfi Turco, 
fc ne fogge del regno di Polonia fenza 
confenrimento di Baroni per ire airi 
fucccttìonc di Francia. 6 a 

Eilempi difolleuamenti de la plebepcr 
cagione della fame 

A j fai- 
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f 

F Allimento di Banchi grandi Unno in 
Napoli. 144 

Famagofta fortezza nel regno di Cipri 
alfediata di Turchi.33.la defendeuano 
il Baglionc detto S. Attore , Sé Marc* 
Antonio Bragadino.34. prefa di Tur* 
chi barbari con gran llratio di erti capi 
Bragadino,Sé Buglioni 41 

Fame grande che era prefente a Napoli 
non fenza iniracolola occasione leua- 
ta di erta città 1 76 

Ferdinando di Medicei Cardinale eflien- 
do per la morte del fratello Don Fran 
cefco fucceduto nel gran Ducato di 
Tofcana 1 rinunciò folenemente per 
fuoiambafciadorili degnila del Car- 
dinalato, manda ricchiuimi doni alla 
chiefa di S.Giouanni Luterano, fa pa^ 
rado col duca di Lorcno pigliàdo per 
moglie la fua figliuola Crillina 117 
Ferdinando Impcradorc nel 1564. palla 
diqucftaa miglior vita, lartando lue* 
ccllorcfuo nel Imperio Martimiliano 
fuo primogenito Re d’ Vagir», Sé Boe 
mia. • 7 

Fiamen"hi chiamano l’Arciduca Matcias 
fratello del Imperadore Rodolfo per 
XuoGoucrnatore 7f 

Filippo fccódo Re Cattolico gelofilSmo 
volcua che delMfola di Malta fe ne ha 
uertie particolar cura,c(Tendo erta fu li 
occhi della Sicilia, e poco mcn che del 
Regno di Napoli,pag.8. dcllina il Du- 
ca d'Alua al gouerno di Fiandra rebel 
)e,p.ir.perfuafodalPapa,&lmpera- 
dort & da Madamma di Parma fua fo- 
rella che in perfona vcnille in Fiandra 
non venne ne mitigò l’ira concepura 
contra erta già ribellata, p. ai. impri- 
giona il Prencipe di Spagna Don Car 
lo fuo figliuolo, & perche caggioni, 
p.aj. notifica detta prigionia a Confi 
gii- . *4 

Facontratto matrimoniale con fua nino 
te figliuola primogenitadi. Madamina 
no fecondo Imperadore. 31 

Faelettionc'diperfoaefegnalatea trat- 
tar la legi in Roma contrali Turchi. 
36. fa bartiiai vna fua figliuola, & 
giurar prencipe il figliuolo di Spagna 
luo primogenito detto Don Diego.gj 
S'ammala gì aueinentc.&fra pochofi 
migliora, hebbe v a donauuo di Napo 
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letani de vn millron 8 1 ducente mila- 
ducati. Impone taglia (opraadon An- 
tonio d'ottanta mila ducati come a ri- 
bello & turbator della quiete dei re- 
gno. 99 

Fa honori a! Duca di Braganza fu giura- 
to col figliuolo Re di Portogallo.Có* 
cede generai perdono fc benalquàto 
limitato , & concede patimeute molti 
priuilcgi], confirma il lludio di Conim 
bra, entra in Lisbona pcrlonalnuntc, 
fu coronato Re di Portogaio, pt.fi do 
le col Re di Francia , Sé lua madre per 
conto di Don Antonio Portoghcfe 
fuoribello Se fudito, 94. procura Sé or 
dina vna potemirtima fi ben mal aueo 
turata armaca a danni d'inglefi \x6. 
honora il prencipe di Butcra dalla co* 
lana del Tofon datagli del Prcncipcdi 
Solmona don Orano di Lanoia caua- 
glicro dello il tifo ordine per commà- 
damento di fua Madia me Jefima,mo- 
rea 13. di Settembre nell’ Efcuriale 
t monaiiero da lui edificato poco dirtan 
te da Madri). Qualità c collumi e lode 
di elfo Re.147. Parole di erto innanzi 
la morte al figliuolo, moglie c figliuo 
lifuoi, Sé efequie del medefimo , 148. 
funerale di erto in San Iacopo di Spa- 
gnuoliin Napoli, $1. & efequie pom- 
po fi fli me di lua maetlà farce in Fiorca 
2a nella chida di S.Lorenzo ni ed. 
Don Filippo figliuolo del Re Cattolico 
giuraco di Spagna.95. inedcf. giurato 
Prencipe in Portogallo . 1 00. gridato 
re per Napoli 149. matrimonio di erto • 
nuouo Re. ined- 

Fondacione della orpella del monte de) 
la Pietà in Napoli 145 

Fondanone della chiefa del Spir. Sito 10- 
Nap. 7 .il duo prkipio di chi hebbe mcd. 
Fondanone della Chiefa di S-Maria della 
Vittoria polka alle radice del monte di- - 
Sancdmo in Napoli <58 • 

Fondanone della uuoua Captila del ceCtv 
ro in Napoli 179. 

Don Franccfco di Cadrò ambafciacor 
del Re Cattolico a Venctia 174 
Fulmine caduco in Calabria- 98 

Fuoco attaccato aclla Nunziata di Napo 
U, (coperto da vn c budino di Nola.d» 

G 


G 


ìbcllanuoua cagiona roraori,^ 
tumulti in Napoli. yt? 

Gi* 
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Galea Turchefcaprefa da quelle di Napo 
li. i<3 

Galee di Napoli in Leuante.i6{. di Fiore 
Za,& lor progredite Lciuntt.i68.ncr 
{one,&robbe prete di effe. med. altre 
Galee di Fioréza pigliano molti legni 
in Leua1ue.17j.d1 Francia a Napoli, di 
Fiorenza anchora a Napoli. 178 
Galee prete dal Doria di nemici nella 
guerra naualedi Lepanto. 4{. vna del 
Papa perduta perii grande temporale 
5?. due prete da turchi a Capri. 77 
Galee Veneciaoe due pacifcono naufra- 
gio. 14* 

Galee 1 {.perdute per fortuna dal Colon 
na,& Zane generali del Papa, e del do 
minio Veneto.’ 13. tei altre patifrono 
naufragio mandate d i Spagna, con 30. 
mila ducati, effendo ricuperato il dina 
ro. 70 

Galeazze, che partono da Napoli nume- 
ro due. due altre per Portogallo* 
pag. Joo 

Galeazze di Napoli per Spagna* 1 16 
Galeone miracolofamcnte è Tatuato dal* 
la Madre di Dio. {8. di Fiorenza rotto 
inifcdglia prtffo Nap. con morte) di 
6o.& piupeifooe,chei etto erano. 8f 
Gara di parole fra M.Ant.Colonna gene 
rate del Papa,& Gioan Andrea Doria, 
& Don Carlo Daualo. • > * 33 

Don Garfia di Toledo eletto genera] del 
mare del Re Cattolico.!, giùgein Bar 
be ria col cffercico imbarcar©, metten- 
do li foldati nella continenza in nume 
ro di diece mila fanti, & > jo.a cauallo, 
fa officio di Generale di mare, come di 
terra, prende Pignone fortezza di Mo 
ri da loroabandonaca.6. volte parimé 
,tefarl*imprc(a di Bugia , luogo della 
medefima coffcra,ma tralaffa J? la Ila- 

5 ione del anno vicina all’inuerno me 
efimo, màJa Toldati Spagnuoli r Cor 
fica ih aiuto de'Genouefi, coli hauédo 
ordine del Re Cattolico. 7. torna accó 

( lagnato di foldati Spagnuoli inSici- 
ia, della quale era dato eletto Viceré, 
med. và con l'armata a Malta, vifita in 
compagnia del gran Macffro le fortez 
2c, và a Trapani, ^quindi all*G«lit- 
la,riuidde quella forti zza, & la rifornì 
roeglio.lafu olirà la telila guardia 70 
altri Spa g.torna in Sicilia, ouc pattan- 
do per Palermo, vi^ucome nuouo Vi- 
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cere da quei Baronie dal popoloho- 
noreuolmètc riceuuto,put hauutacó 
mettionc dalla corte di Spagna r'affrct 
ta al loccorfodi Malta con Sf. galee 
^incarnino a Blindili con animo di ve 
nir con i’armara di I Turco, che dàneg 
giaua l'Abruzzo a battaglia eflmdoii 
ella par tiratoi na a M 1 Gii» a.r jzVacco* 
Ita ,i Gcnoua con le Galee di Napoli, 
& di Sicilia per itbarcarui 3000. Spa* 
gnuol.ai.richiamato alla cor te doppo 
tlTcr ternato a Napoli per guardar q- 
fli mari a dar conto di tea ammimllra- 
rione fi nel maneggio delle galee co- 
me nel goucrno di Sicilia, te ne tornò 
a Napoli priuo dcll’vno, & dell'altro , 
ondefiriduffea viuercofi priuatamé- 
te.ia.morte,&reffequicdi effo. 74. 
Gafparo Coligni Ammiraglio del regno 
di Francia vccifo con piti di 30000.Hu 
gonorti capitai nimico della cafu di 
Guila. fy 

Gafparo Toraldo Signor di Badelato pré 
de vna galeotta di Turchi con morte 
di »3.& prefa di jo.&piu viui. 17 
Generale di Frati Domenichini tenta di 
rtnùciar il generalato ma indarn opo 
co ipmpo doppoi rende l'anima al Tuo 
creatorc.tea qualità, & bontà. itfo 

Generali tutti tre vanno a riconofcer l’ar 
mata nimica. 5 * 

S.Gennaro mart irizato tetto il feelerato 
Dioclcciano,il Tuo sàguc efscdoli mez 
za cala cella, ricolto d' vna diuota don 
na,è molto miracoloTo deuentando di 
durezza di pietra fluido,8t rubicondo 
feontrandofi con la fatta tetta depor* 
tata proceflionalmentc.ps». fabrica no 
ua a Pozzuolo in memoria di effo Sà- 
to, da chi fu propolta.med. libera co* 
me piamente e da credere, il gloriofo 
Santoli Pozzuolefi del già Tolito infe 
ftarglj terremoto. med. 

Gentildonna Cipriotta per atto he roicp 
abbruccia vn galeone, & due altri va- 
gelli per fchifare la (cruit ù, 8 i libidine 
di Turphi barbari. 34 

S-Giacinto Polacco già Fr Dominichino 
canonizato dal Papa Clemente Vili, 
pag. 137 

Giappone non pur vna, ma piu Itele et** 
prende dittante del gran Regno di Ci- 
na di teffama leghe lìgnorcgeiaco da 
JDQlti Signori>roj.fuc qualità, abon- 

dantc 
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-dante JiTriltti d'ogni forte .le -qualità 
tde-Aioi'habitatori,in effe l’artéW'lHtn 
parlHrr.C molto più amica (offe ffa 
ftoijftioi Prencipi più potcjiri abboz- 
zano la fede Cattolica, aciòinufati del 
beato Padre Francdto Sauiedcómpa 
gnodiqu'rl Ignazio Loiola chdibé- 
dó la Compagnia dCCefuiti. lé’fi 
li Gtapponefi Prencipi hiueodo nreetm- 
toil Tanto Batttfimd , hanno in gran 
veoeiationè'la fama Sede Apoftolica, 
mandanoambakiaron al PapaGrego 
rio XI II. li qualiforonOTiccimti, Se ac 
carezzati dal Re Cattolico, & fpefati 
con grand prouilìone per mare,& per 
terra , & prendendo porto a Liuorno 
in Tofcana, furono da! gran Duca di 
erta Prouincta con ogni forte d'hono* 
te e u'amoreuokzza rcceuuri in ogni- 
1 uogho del fuo Rato , arriuano in Ró- 
ma, bacciano il piede al Papa , il quale 
di ciò hebbe grand'allegrezza, viiirati 
furono , & honorati da tutti in Roma 
cccefluiamcntc, allogiati nella cafa ,ji- 
Ve (Ti de Padri lafuicbhtbbcroogoi c6, 
tentezzadelPoutcffCeifptfati^t^fH^ 
bbundJtnemence,6f nompofàtnéivA: 
per cfprtfib ordine del Pap a. \òj4>dop 
po la motti feguita di Pipa Grt'goriò 
con non minor affetto furono atta- ^ 
rezziti deifuofucceflor Sfilo V.& ho- 
rtòrati.hebberodoni fegnalati, &pcr 
li Re di quali furono mandati, & per lo 
ro proprie ptrfone,riceucttero la <fi- 
ù>rtrà catialcrtfc-a dal fpcron d’oro, 'Se 
nbl Campidoglioda! Settatore, & Cd 
feruaton parimente furonocrcati, Se 
dichiarati cittadini Romani , 8; Patri- 
cij.rkvuuti per tutta Italia fplendida- 
Wehte ritornano In Spagna. 108 
D.GIouan u’Anllria figliuolo naturale di 
Carlo Vvfmpf radore Gertefal del ma- 
re in luogo di D Garfia'fatto delRé 
Frhppó rf. fUo (rateilo, ha certe diffe- > 
Miti & gare col PreAcipe di Spagna 
figliuolo del Re.ftopre lidiffegni di cf 
io Prencipe mal atfettionato al padre 
al'detm Rv.ij.va conl'armata del Re 
Cattolico a Napoli. ?8. riceue il ftcn- 
dardo della Lega del Cardinal Granite 
U come legato Apoll.màdato dal Ponv 
tefice figurato, Se dipintoti* vn trocifif 
(o.jS.gìuftf a Meffma.jy, mena feco ho 
uorat'ifiSmacópagula fliiiobiliflìmi ca 
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itaglieli, fu loffio aia tardi pcfróté> 

tfvn temporale a Corfu •4e.fi fdt gnx 
• forteip«*<*l : V*nì<»ó *G'-!(krl>l vii»*' 
to>6rpcheCtgfo ic.4».fà ialborarc gli 
llCTidatdi in legno di battagoa. -u.-da 
auifo della felice vittoria hauuta con- 
traTurcbi a! P3pa,& Re Cattolico. 46 
fariconofcei Samamaura fortezza di 
TuFcfcijdluldela pda di vàfcclli. Teina- > 
ih.SC ai tigliarie.med.fa fua entrata in 
M.fltna doppo la Vittoi ia;p.47.htbbe 
Comàdaméco dal Re Cattolico, che <- 
gli and afte in L-euàte ad Vtnrfi con VeO 
netiani lafciàdo guarnifonc in Sicilia. 
Ja.goige a Corhi.msd.rcfttt mal lodifO 
fatto delSlgn.M'.Ai'^Cdlomià dal cui 
i «lò poi lodisfatiovji-fa favè fette in 
Napoli -nella plfcra-’der.'litchronata, 
giuochi, barriere, ditor»ei,ibgioflrr, 
5r battaglie a cauallo in capo apetra, 
8ì altre galàtariedi fupcrbiftìtna villa . ’i 
J5.Sc ji. riceue doni di nó poca (lima 
della moglie de Alì Bafsà , c glie h ri- 
manda ònl .figliolo preio nella gioma > 
ttdi Lep.tnto.5Cra abbatter ni . M.»- I 
lodi Napoli il : 3acrd flcdardo della Li- 
gi il quale nò erairfcb 2. anni.cht l'ha 
i&ua ndM'llleifo Uwt*o alboraroa no- 
me di 1-ga ppetua.lil arida a proporre ) 
Tipn UÒ' Alfieri al Re Cattoltcn. fp 
Giudfe eó l'armata alti Goletta a’y.di 
fRt«b.j8^rendeTuncfi,eBiicrta^:heiT 
tfi'Vticadcitsiant'iétHnenta, midsil re 
.AAiidaiNtnMtfoétlò' , che al fu» padre 
WUItuisJjhaiieuagià fatto cauaregli 
occlM'P feghaNiftb'fa moglie,**! figli- 
(lóto m Strilla, Uffa Vkeu per- il re Fi- 
lippo di Spag-mimarundi Maometto 
fratello ddoetftì Re Amidi fa labri- 
car Vn forte fra li ritta , e lo fiagnoi, 
torna in’Siki>ib,l(t'riitia leflei cito, i: 
paiinlenté toma a Napoli nel princi- 
pio di Nouepibrè ,-mena feco Atniiia 
Radi Tunifi : «o! figliuolo, ehepoi fi 
feci Chrilliano5p.efi'cndo in Lotubar 
dia intendendo il pericolo nel oualc fi 
ritrouaua la Goletta afiediata da Tur- 
chi, fé nevai Genoua, doppoia Napo 
li, & Palermoidonde fa intender ai re 
a che itauanogli attediati.^. hebbe la 
noua in Palermo da Don Giooannni 
Sfenocherraalli vintinouedt Settem- 
bre dell' infeliciflìmo fuca fio della 
guerra Africana, Si della perdita della 

Goletta 
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Goletta, e del forte* 6f. ha intencione 
come fi diceua per occafione del tu- 

umico fufcicato in Genoua afialtarlap 
lmpaJronir(ene.iS7. &: aciò fare fu jy 
fuifo da alcuni.tf3.an dando per Tua di » 
uocionc a Loretco vifita perca! o cca - 
fionc li Madanima d’Aultria Duchcfla 
di Parma fuaforella in Aquila. 69. vi 
al gouerno di Fiandra. ;o.hebbe vna 
gran vittoria contro all'efl'ercico mef 
fo in campagna dalli Staci di Fiandra 
rimanèdoui morti da otto mila de ne » 
mici, per cagione di tal vittoria hebbe 
a patti la fortezza di Giblo,e fenza có- 
rrali o la città di Lsuanio, e molti al- 
tri luoghi- 77. more in Fiandra nella 
città diNaumurdifebrcdianni «8. fu 
pompofamentefotterrato, & regia- 
mente. 79 

Glouàoi di Valetta gran Madiro di Mal- 
ta al tempo del attedio Turchefco. S. 
il fno valore, vifita tutte le fortezze 
dell’Jfola. 8 

Giouanni Vincenzo Starace Eletto per il 
populo di Napoli fu odiato molto da 
luoi cittadini , & pchc caggione. 1 09. 
chiamai capi di Itrada a parlamento 
aperto, parla al popolo no. portato 
_ dalla moltitudine a Sant* Agoftino. 
pag. in. morte miferabiledt tifo. Se 
doppo effer morto, fu il fuo corpo dal 
la rabbia della moltitudine fbranato. 
1 ia. & la fuacafanella quale habitaua 
Taccheggiata con pericolo d’effer ab- 
bruggiata, Sedifpianata.t 1 3 .opinione 
diucrTa della cagione di luamorte.i 14 
& la rclationc di mali , che occorfero 
prima del morir di dfb Starace in Na 
poli z 1 5. Scprouedimenci fatti del Vi- 
ceré doppoilcafo di Starace. H7.giu- 
ftitia nocabile de gli vecifori di elio 
Starace eletto. 1 19 

Giutliciath Benedetto Mangone da Euo 
li huonio di v iliflima conditione, c bà 
dito fceleratiflìmo muore difperaco. 
ixt-8e i*<?. 

Goletta afTediata da Turchi , & battuta 
da tre bande di dii con più di 40. pez- 
zi d’artiglieria^ j. fu alTaltata al vent* 

- yno iTAgorto di Turchi con afl'alto 
generale! &difefa doi dì, & per ilrc- 
nonaro affalto prefa il t. di. con morte 
di più di 900. folJati Chrifiiani prigio 
m tatti nella prela della detta piazza, 

MJ. . 
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poffcduca dal Redi Spagna j>anni cS 
tntolcrabil fpefa di tanti milioni d'oro 

cioè 3s>.milioni.<?4.cagionaua la care, 
ma i siciiia.gc regno di Nap. ig. 17.64 
Gran commendato!- di Cartiglia come 
i-uogotenence di Don Giouanni d’Au 
Uria a Nap.a far la vifita delle CJlee,8C 
altre cole pertinenti al gouerno del 
mare.a&.corre fortuna nel mare,& p- 
oe molte galee, mede!, gouernator di 
Fiandra in luogo del Duca d' Alua. 4 ÌI 
morie nel gouerno di effa ^>uincia.7> 
Gran maeltrodi Malta, &Romagaffoa 
Napoli.y i.morfc in età di anni appref 

10 80. in Roma. med. 

Grandine notabililfima in Nap.a7.pieg- 

gia>cépella,&:diluuiograndifsimo.xp 
Grano mandato fora di Napoli in gran 
fomma, cagiona gran tumulto, & fol- 
lcnamcnto del popolo. io 9 

Gregorio XlII.Papa rifletta il corfo dd 
l’anno.^7-riceue,fic accarezza li Atn- 
bafeiatori Giapponefi , piange lagri- 
mando vedendoli baciar il piede da^l 

11 nobilifiìmi giouani,ha fingular cura 

di loro, facendoli fpefarifc vefiir al Ita 
liana pompo(amente,&: fra pochi dì 
palTa a miglior vita,hauendo feticemé 
te retto la Tanta Sede 13. anni manco 
vnmefe,&tredL 107 

Giubileo per l’armata amplifiimo man- 
dato dal Papa. 48 


H 


H Abiti di fette principali officiali del 
regno di Napoli, nelli atti publid 
folici a vfarc. 134 

Hcretici fatti morire in Napoli , & poi 
brufati.7.coirmettono gran fcclerag- 
gini in Fiandra. zi 

Hominidi conto di Chriltiani morti nel 


Lepanto 


4 * 


TMagine miracoloni in S*Maria ououa 
1 in Napoli luogo principale de* Frati 

Zoccolanti. 1 4» 

Imprcla del Marchcfe Santacroce di Dia 
razzo i Albunia.r74.la ruin3,eabbruc - 
ciamcnto di tffa città , &la ottenuta, 
preda in ella Taccheggiata, i7E 

la? 
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Incendio del Giefu di Napoli- pagina 
140 

Infermità mortali a Napoli, & fdoi con- 
torni. 1 61. &perfoncdi conto morte 
in Napoli. mcd. 

L 

L Ega procurata dal Papa Pio V. con- 
tri il Granturco, ^.trattata in Ro- 
ma di committìone del Re Cattolico 
per li Cardinali Granuela,& Pacccco, 
& Don Giouanni Zunica ambafciador 
Tuo al Papa-mcdeficonchiufa fra il Pa- 
paie di Spagna, & Venetiani, & con 
che conditioni. 3 7 

D. Lelio Orlino al gouemo diCalau- 
riacitra. i£<a. morte di elfo nella città 
diCofenza. 170 

LconcXI. creato Papa Fiorentino dica- 
fa di Medici, vilTe nel papato folamen- 
te it. giorni. 173 

Limoline fatte da cittadini,nobill,& ple- 
bei alla Nunciatada Napoli effendoab 
bruciata per atlanti, & parimente di fo 
reftieri. 61 

P.Lupo Capuccinodenunciaildiuino ca 
lligo a tutti quclli,ches’adoperattero 
per l'impofitione di nuoua gabella, Si 
ilfuo guiderdone. 96 

M 

M Adamma Margarita d'Auttria figli 
uoladi Carlo V. Imperadore pri- 
ma DuchefTa di Fiorenza, e poi di Pia- 
cenza , c di Parma dònna di gran go. 
uerno,difl'uadeaI Re Filippo il fuo fra 
tello mandare in Fiandra il Duca d’Al 
ua. a a 

Falla di quella a meglior vita nella Tua 
citta dell'Aquila in Abruzzo. 1 13 
Mercanti cercati per vcciderli della ple- 
be affamata, & però folleuata in Napo 
li. ntf 

Marcantonio Colonna Vicere di Sicilia. 
P»g- 74 

Chiamato dal Re in Spagna, vien a Na- 
poli, receuuto con grand'accoglienza 
del Duca d'OlTuna Viceré del Regno 
di Napoli, và al fuo viaggio feguito 
del VifitatorGueman, va con vna ga- 
lea fola a Gaeta ao. con la Capitana 
io*. Scindi a Terracina con ordine. 
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che li vafcclli fcguitaffero.&lo afpet* 
tallero a Ciuitauecchia và a Romaa 
baciare il piede al Papa, vede il fuo Ila 
to, (ì riduce a Ciuitauecchia , giunto a 
Ltuorno,vi trouò Marzio ColónaDu 
ca di Zagaruo!o,ches’imbarcò fecop 
per pattar in Ifpagna, si parti conia, 
galee per la volta di Gcnoua, doue 
giunto fu da quella Signoria riceuuto 
ed accarezzato ttraordinariamente di 
la da Sauona s'incontrò con Gianan- 
drea Doria di frefeo creato dal Re Cac 
tolico generai del mare, fu auifato di 
etto del pericolo, che potette incorrer 
pjer conto delle galee d'Algieri in nu. 
mero a*.che gli andauano alla traccia, 
arriuain Barcellona douc eflendo in- 
contrato dal Zunica conte diMiràdo, 
Viceré di cuci regno, &doppoi di Na 

f ioli, d'onde pcrtcrras'incaminò ver- 
o Madri!. 1 05. vn dì lente doppo difi- 
nare in Arcos luogo del Duca Medina 
celi, dolor di tetta, ccn tutto ciò fi fa có 
dur inlettica alla città a Medinaccli 
pocolótano di Arcos, cioè dueltghe, 
cafca entrando in Medinaccli per di- 
fetto d'vn dt’mulicadédo ttrannamen 
te io terra la Icttica, il che fu quafi prò 
digio di vicina morte, fra pochi di for 
fe curato da quei medici con troppa 
violenza di purghe, & cauar faogue in 
fette di véne meno, c fpiro a meza not 
te doppo il primo dì d’Agotto, nò len- 
za fufpicione,ch’ei vi futte aiutato, m. 
Marchefedi Pefcara va Viceré in Sicilia 
in prcfidio di Malta fortifica Sàtermo, 
& S. Michael, itf. doppo, che fu rimof- 
fo Don Garzia di Toledo.p.iO.vifitail 
Duca di Alcalà fora di Napoli aHator 
re dal Greco, viene a contcfa con eflq 
Duca per conto decitoli, fi parte con 
le galee di Napoli , & giunge il giorno 
di S.Bartolomco in Sicilia. *7, morte 
di effe. ,a 

Marchefe di Torre maggiore Coloncl- 
lo , 8cfuoi Capitani nella armata con- 
gregata cétra l'impeto dclScliroGrà 

turco. j* 

Marco Quirini nauiga a fpiar li fatti d’i- 
nimici. jj 

M»rco Sciarra bandito famofo fe bendi 
batta conditone fa fatti grandi,& ma* 
rauigliofì contra la corte regia di Na- 
poli.ija.fa tuttifuoiadhcrcnti conia 

preda 
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preda rapita richlfliìni , via liberalità 
grande verfo clli,hon orato di fuoi có 
titolo di Signore, Sé Re di campagna : 
a vfo di guerra viuein campagna ren- 
dendoli a'minidri regi non pur inuin- 
cibile, ma formabile,e Ipaucntofo. me 
defimo.fu paragonato a Vitiaco ali- 
tano da huomini di non mediocre giu 
ditto. >3 1.& i ji.prouedimenti fatti có 
tra erto del Papa.&VicerèdiNapoIi. 
!34.mortcdi cflofucheperrradimen 
to d’vn Aio cópagno Battiilclla fu nei 
la Marca vccilo eiTendo il vccifore có 
tredici altri, perciò dal Pontefice in- 
\ dultato. 1 3J 

Maria di Medici figliuola del Granduca 
di Tolcana Francefco > & nipote del 
Granduca Ferdinàdo và per ipofa del 
ile di Franza, Enrico Quarto in Fran- 
ca. * 6 } 

Maritimaprouifionc della Maeftà Cato- 
lica per Barberia. 5 

Martìmiliano a'Auftria coronato Re di 
Vngaria 5 

Martìmiliano fecondo Imperacor eletto 
Redi Polonia.ma non hebbe tal elet- 
tione effetto, Sé perche cagione. 6 *;. 
more 8 é a lui fuccedenel Imperio il 
(uo primogenito Rodolfo mcd. 
Militia nuoua principiata io Napoli 47 
Mina fatta di Turchi a S. Michele fortez- 
za attediata reufei vana per la conti a- 
mina fatta di Chrilliani it.Sii} 

Molonuouo principiato in Napoli con 
interuenimento del CardinaleGefual 
do , 8t del Viceré col Arguito di moiti 
caualieri. J47 

Mori di Granata fi follcuano, i7.Dlttipa 
tidaDonGiouannid’Auttria 18 
Mori nella fortezza di Pignone in Barba 
[ia attediaci da Chrilliani, Se allattiti 
abàdonano il luogo doppo pochi gior 
ni latrandola in mano atti aduerfari;. 
pag. d 

Morte di Ali Batta & prefa di Tuoi figlio 
li fu l’armata a Lepanto 43 

Morte del Cardinal di Guifa,8édel Duca 
fuo fratello procurata dal Re di Frau. 
eia, 8: perche cagione 117.8:118 
Morte di tre grandi prencipi , cioè Re 
di Fi ancia, del gran Duca di Tofana 
Cofmo di Medici, Sé Guido Baldo Du- 
ca d'Vrbino da 
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Morte di 2S. mila Turchi nella guerra di 
Malta 14 

Molcouira offerifeeadiuto a Martimilia- 
nolmpcrador contro aPolachi (de- 
gnato centra di loro periarcpulfada 
loro fattagli al dominio di quel Rea- 
me 6 f 

Moiha di due terzi fatta in Napoli per 
cento della guerra di Fiandra 173 
Mudarti Bafsà doppo la prefa di Sincer- 
ino vccide tucti li Cauaglicri.Sé foldati 
rettati in etto force , & per difprcggio 
fece batterne alcuni cauaglieri vediti 
de’loro tubiti Caualiertlchim mare 
pag. . xo 

Muzio Pignatello difgratiofamentc mo- 
re, 80. lue lodi Sé rare qualità caualc- 
rtfchc fct 

N 

x f Apoli conucrtita di San Pietro Apo 
iN dolo 73 

NauarrinogiàPilos, patria di Ncftore - 
pag* S*' 

Naui preli dal Dragut Turcho di Chri- 
lliam fcorrcndo li marinortri con la 
fua armata aprelfo Napoli, pag.x.Vna 
Turchcfa prefa di noftri carica di vec 
touaglia, 8 émunitione 14 

Nicoli a principal città del Regno di Ci- 
pri prefa da Turchi 3) 

Nocabil cali 8émuratiou di fortuna del 
CauallicrMadrillo Nolano Sé Giulio 
Celare Carrafa cheambedui effendo 
da Turchi menati via pregioni in vii 
momento fc fecero patroni di loro 
che li Inueuano fatti fchiaui 45 
Numero dell'armata Sé eferCico turche- 
feo alla Goletta. 6 3 

O 

O Ffiriali Regi; per misfatti fofpcfi 
priui Sé punici in denari, Sé perfo 
na in Napoli. 1 7. Sé 1 02 

Officiali remorti per auanti delle loro ad 
miniiirarionircintcgfari in Napoli, 
pag. i*5 

Oi ano cirri di Barbarli attediata dalgo 
ncrnator d'Algieri per terra, Sé del 
Dragut per mare 1. Soccorfo datoli 
dal Don Francefco Mendozza per or- 
dine 
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di nedelRePilippo fecondo, p. a. libe- 
ra to del alfedio per la fuga di Barbari 
nel medefimo- difaggio in effo alfcdio 
p atito da Spagnuoli. med. 

Ora tori Portoglieli al Re Cattolico 88 

P 

P Agan Doria vecifo da alcuni Mori, Zi 
troncatagli la teda l'apprefen tara- 
no con ifperanza di premio al Bafeà. 

« i 6 * 

Fanigarola frate zollante famolilfi- 
mo,& eloqucntifsimopredicator 89 
Paolo Giordano Orlino a parole col Co 
Ionna $3 

Papa Siilo V.a Terracini vilitato iui per 
commilfione del Vicere di Napoli Mi- 
randa dal fuo primogenito Marchefe 
della Bagnelia. 1 28. more con breuilH 
ma malattia non lenza opinione effer 
fiata la fua morte violenta 131 
11 Papa negò l'anno Santo a Napoleta- 
ni 164 

Parocchie nuoue aggiunte alle antiche 
in numero di quindefe perche ordina 
te dal Cardinal Gefualdo 142 

PatralTo nella Mcrea a tempo di fera fac 
cheggiato da Don Pietro di Toledo 
General delle galee di Napoli,con ac- 
quino di groffilfima preda. 1 39 
Perfone abbruciate dal poluere 102 
Perfone di conto morte in Napoli, 161. 
Sii 69 

Pefcara difefa per opera del Duca di A- 
tri contrala Scorreria del Piali Bafsà . 

Pag. ~ 18 

Pelle in molte città d'Italia 68 

Don Pietro di Toledo Capitan genera- 
le delle galee di Napoli,n8.teta qual 
che imprefa in Barbcna . 121. va a 
Cherchine Itola habitata da Mori me 
defima perde alquanti delti Tuoi per Io 
ro difordini in la detta Itola vccidcn- 
doli li mori 123. fi parte di la fenza far 
altro «3 

D Pietro di Medici fratello del gran Du 
cadi Tofcana General d'italiani, 81. 
& 89 

Pignone fortezza di portata prefa , da 
Turchi abandonata per l'cfercito di 
Don Garzi a di Tol edo. c 

Pioggia grande in Napoli 133 


ola: 

rio V.fa riueder il proceffo idi gii mea- 
to Cardinal Carrafa, lo fece giuridica 
mente affoluerc, pag. 16. favillarle 
Chiefedcl Regno.pag.xo.procural'ef 
fetto della lega fatta contra i Turchi, 

. 3 more al primo dì dt Maggio a 22. 
ore 4t 

Pioli Bafsà con l'armata Turchefca feor 
fe fin dentro al golfo di Venetia, dan- 
neggia l’Abbru zzo adattando Icriuie 
re,fottome(fe allo imperio di Solima- 
no l’Ifola di Scio già per molti anni J» 
auanti dominata da Genouefi* 18 
Pompa per Napoli perle nozze delRe 
nuouo Filippo di Spagna. 1)4 

Pompeo Colonna al foccorfo di Malta, 
pag. 1® 

Porto antichamente detto Lilibco hoggi 
detto d’Auftria ft 

Prencipe di Bauicra in Napoli 13# 
Prencipe di Condè.B: lo Ammiraglio af 
falcano il Re di Francia , p. 23. Rotta 
del detto & la fua morte a8.& 19 
Prencipe Doria a Napoli con le galee di 
Genoua 138. patifee fortuna con per- 
dita d’vna galea mcddimo,8c 13? 
Prencipe di Scalca morto daTurchi,tf » 
Prencipe di Spagna don Carlo condt- 
tuito prigione del Re fuo padre , Se 
perche caggione, p. 23. morte di edtx 
nella medeiì ma prigionia, &: l’cffcquie 
honorate fatte in Spagna di effo', me- 
dcfimo, & nella città di Napoli pari- 
meute. 27 

Prencipe di Parma chiamato da D. G'o- 
uannid' Aulì ria in Fiandra. 7 f. cagiona 
con la fua prudenza ,8 1 arte militare 
dedridìraa vna ftgnalata vittoria con- 
tro li Stati di Fiandra forco il generai» 
to di Don Giouanni d’Aullria fuogri 
valore 77>&8t.adedia la gran citta. di 
Madrichc 81.& finalmente di effa fi fai 
padrone a forza di arme^ncna a fil di 
fpada li foldaci che fi rttrouarono con 
molti cittadini diedi città 82. morte 
di effo in Fiandra , & Aie lodi » & gran 
meriti verfo la corona di Spagna 13& 
Preparamenti grandi di guerra in Na- 
poli 8» 

Prefidente di Franchi] more in. Napoli . 

P a g- . , „ Ùf 

Pretendenti alRegno di Portogallo dop> 
po la ratta , Si morte in Africa del Re 

Se bar 
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Iebafliano.83. le ragioni loro, & quel 
le del Re Filippo. med.&S* 

Prouifìonedel Viceré di Napoli per fu- 
/pinone dell'armata Turchefca fatta 
alii luoghi del regno d’Otranco,Brin- 
difi, Se Tarlino, Su Gallipoli. 135 

a 

/^v Varco figliuolo nato al Re Cartoli- 
vi co. 77 

Quattrocento perfone affogate d’vn tor 
rcnte calato d'vnamócagna in vn luo 
go di Pcmontc detto CaltigUonc . pa- 
gina. y» 

R 

R e d’Algieri a Malta con nona gente. 

1 1. da l’affalto a S. Michele, fu ri- 
buttato con grand flrage. med. 
Re di Portogallo fa groffa armata per 
palTarin Africa,vàin aiuto d’vn certo 
Malcimimetto Moro cognominato 
il Scrjffoaluis’opponccon potcntilli- 
mo efferato il Re di Fera Molucco, fe 
ben infermo portato tn letica /il fuo 
efferato tutto disfatto , & amazzito, 
che era di quindeci mila perfone in la 
fanguinofa battaglia, fu così mal me- 
nato, che appena camparono cento 
perfone con la morte de tutti tre i Re. 
78. hebbe per fucceffore nel regno 
fuo Zio Cardinale Don Enrico vec- 
chilCmo. 19 

Regio di .Calabria abbrucciato daJTur- 
chi. ij 7 

Reina di Spagna a Ferrara. ifo 

Sponfalitio di effa medefima, la fUffa 
a Milano , Si Gcnoua , giunta in Spa- 
gna , & accompagnata col Re partorì 
vnatemina. 1 66 

£t nella fccunda volta vu' altra femina. 

pag. 169 

Perla terza volta partorì il Prcucipe 
di Spagna chiamato nel battemmo Fi- 
lippo có nome del padre, & auolo.17 j 
Partorì il feròdo figliuolo mafchio.i 78 
Riforma di Monache in Napoli. itf7 
Rifugio, luogo pio principiato in Napo 
li per confeglio di alcuni padri T cati- 
ni. . ll ® 

Protettrice di effo luogo (letta Signo- 
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ra Camilla Peretta forella 7 deI Papi 
Siilo V. ny 

Rifpofla accorta di Monfignor Vmena 
data al don Giouanni. jf 

RomagafTo more di cordoglio, Si la ca- 
gione di effa fua morte. 91 

Romore follcuato in Napoli per manca 
mento del pane. ' 16 j 

Romori in Calauriamoffi d’vn frate ri- 
baldo apoftaca detto il Campanella. 
Pag. Iff 

Capitano mandato contra effo Carlo 
Spinello, fatto prigione co'fuoi com- 
pagni; ' i»7 

Romori in Napoli fra le corte fpii itu-le, 
e la temporale per conto d’yn prigio 
ne. 

Rodolfo d’Aulìria eletto Re di Voghe- 
ria , Si coronato in Poffooia oggi cit- 
tà prencipale del detto regno. jj 
R ouina del Domo di Nola. 97.&9I 

t 

S 

S Aetta caduta dal ciclo prodigiofa.pa- 
gina • 4 g 

Saette cadute dal ciclo danneggiano al- 
quante perfone ferite tra quale fette 
reftettero morte. i«» 

Sancacrocecon l’armata in Portogallo. 

pag- . 88 

Prende nel porto di Lisbona alcuni va- 
fcclli lenza contrailo. gy 

Hebbe vittoria contra l'armata France 
fe nelle Terzierc,códucc l'armata Spa 
gnuola in Portogallo. 94 

Fa morire li prigioni Francefi per ordì 
ne del Re Cattolico. 9$ 

Parte di Lisbona có l’armata della qua- 
le era generale per l'ffole Torciere, af 
falta i minici, & li mette in fuga. 100 
Hebbe i’obt dienza in nome dcJ Re Cat 
colico delle Ifole Terziere, fa decapi- 
tare don Manuel di Situa Gouernacor > 
generale di dette Ifole per don Anto 
nioiibcllo delia Macllà Cattolica, raf 
fetta le cote di dette Ifole già ridotte 
all’vbbidienza della detta MaePà, laf- 
fa al goucrno di cfTe Gian Dorbino 
condoi mila Spagnuoli,s'auuiò eoa 
tutta l’armata verfo l’Andelazia haué 
do ordine dal Re di fpedir meifo per 
far altre imprefe in Africa. _* 1 01 

Sta* 
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Santermo fortezza dcll'lfoladi Malta 
prefa daTurchi. 10 

Santi padroni della cittàdiNapol'. 1 71 
Scaramuccia folto Malta la vecchia no- 
tabile fra Turchi JkCauaglicri della 

religione Gicrofolimitana 9 

Schiaui Chrifiiani liberati infitto a 1». 
mila, & fecondo alcuni H mila**, ot 
aio che furonofu laCapitana diMa- 

mut nipote di Barbarofia prefa di no- 

flri 54. fi ritira per cagion del tempo 
alla Velona có animo di foccorrer Tu 

nefi. , . J 7 

Scio Ifola occupata da Turchi per attu- 
ti» di Piali Batta effendo fiata da Ge- 
nouefi molti fecolipoffcduta» & ,UI 
uede fotto che pretcfloil gran Tur- 
co s’impadroni di detta Ifola *8 
Scomunica publicata per tutte le chicle 
di Napoli di Don Cefarc da Elle , 
perelierfi intitolato fenza il Volere 
del Papa Clemente Duca di Ferrara. 

Selim gran Turco mandieffcrcicoa dan 
di Cipri ,jx.more,&:lifucccde Amu- 

ratte * 

Sigifmo do Iagellone Re di Polonia mo 
rendo, 8 i non lanciando alcun herede 
mafehio con lui fuefiinta la cafa Ia- 
oellona la quale per 100. anni pacifi- 
camente gouernato haucua il detto 
regno di Polonia. 5 * 

Soccorfo di quattro Galee mandate a 
Malta di Don Garzia. n- di Don Fa* 
britio Pignatcllo . med. Di Don Gar- 
zia col Doria Si alcuni auentuncri no 
bili Napolitani 1 3 

Offerta del Doria a Don Garzia per foc 
correr Malta. , 11 

Solimano vacon etterato in Vngheria 
attedia Zigcttho fortezza di elio Re- 
gno,! 8 -doue venne a morte tre dipri 
ma della vittoria lattando fucceffor 
fuo nell'Imperio Selim. 

Sorbellone prefo nella Goletta tenuta 
in poder di Turchi & menato a Smani 
Bifsà in vece di honorarlo fu barbara 
& vilanamente trattato 6 4 

Sofpetto di pelle in Napoli. 68 

Spagnoli nell! patimenti di guerra pane 
tiìTuni magnano nell'affedio ó’Orano 

carnedicauallied’afini 1 

Sponfàlicio della Reina di Spagna fatto 
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a Ferrara alla prefenza del Papa Cle- 
mente Ottauo.i so. & quello del Arci 

duca Alberto, Umilmente fatto mFet 
rara con la Infante di Spagna Donna 
Ifabella nella medefima catta. 

Strage grandifiiina di Vgonotci in Fran- 
cu efl’cndo vccifipiu di trenta mila di 

loro. , ** 

Stratagema di Scirotto Turco nel con- 
flitto nauale’ 

Stratagema vfata dal Tapaverfo ambe- 
doi ambafeiatori del Chrifiianifiimo 
& Catolico Re, effendo in contcfa per 
la precedenza nella Captila Pontch* 
eia in Roma. . \ 

Strofadiftanzc dell’ Arpie »* 

Succe fio di S- Maria dell'arco fuora dt 
Napoli tra Nola & Somma molto no* 
cabile. ix 9 &tp 


T Empeftagrandein Napoli 9 l 
Tcmpclla di nuregrandillima a Ni 
poli 8 : notabili flìmo danno cagiona: 
todiclia. . . . 

Terremoti trauagliano la citta diloz- 
zuolo , 

Telia e fanguc di S. Genaro miracolole. 

Titolato menato prigione con cateneal 
li piedi con difpiaccr grande del Baro 
naggio iao.&a*i 

Titolati Napoletani che fi trouaronoa 
Nauarrino. *3 

Tomafo d'Aquino Santo detto per l ot- 
rauc padrone 8 : protettore della cit- 
tà di Napoli . . 7 ? 

Tumulco di certi fuorufciti in Napoli 
preli ultimamente Si impiccati fu la 
piazza della Viccaria,& poi fquartati. 
7 .altro tumulto per conto dell’Inqui* 
licione medelimn. In Fiandra perla 
medefima cagione- ...” 

Tumulto in Napoli per la gabella di truc 
(l* ® 7 ^ 

Tumulti grandillimiin Francia per con- 
to di Vgonotti di nuouo perla morte 
del Recarlo nonefollcuaci.fil.lnGe 
noua 

Turchi affiliano Santermo có grà fiere* 
za rebuttati valorofamente con perd* 
udiducinfcgncvnadiMurtafaBals-i 
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& 1 * altra di Dragur. 1 1 .fanno mina fot 
loia fortezza di S.MichcIe.i a.afl'alta- 
no detto forre, &r il Borgo tutc'a vn té 
po.i jjcuanfi delI'afTediodi Malta 14. 
in gran numero ini rcilati morti, med. 
morti nella battaglia faldati ordinari; 
a Lepanto al tempo del vltima giorni 
ta,4tf. di loro fegnalateperfanc pari- 
mente morte-ncl med.danncggiano al 
cuni luoghi in Calabria. 138. prendo, 
noia torre di Calirignauo. mcd. 

V 

V Aiuoda di Tràfiluania Stefano Bat- 
toriper minaccicfatteai Baroni 
Polachi dal Turco creato Re di Polo- 

I1Ì3* 

Vafcelli prefìda turchi nella giornata ar 
riuornopreffa al numero di ito. f. 43 
Vena d’acqua dolce fcoucrta nella noua 
citta di Valtttanonfenzafauordiui- 
no aflìcura li habitatori dalla fete, 19 

Venctiani doppo hauer daca la rotta nel 
U^iornata nauale fatua Lepanto fe 
pacificano col Turco fenza farne mot 
to a' collegati, & quello per opera del 


O L A. 

Re di Francia. J7 

Veneziani furono li primi a riconofccr 
Enrico quarto Re diNauarra per Re 
di Francia, riceucndoli fui ambafeia- 
dorile ben con fdegno del Papa 119 
Vgo di Lobem grà maellro di Malta che 
fu poi Cardinale. 9* 

Vicaria già Callcllo Capuano in Napoli 
171 

Vicere Módagar defidcra per nora Don 
na Clarice Carrafa Gózaga figliuola 
delPrencipediStiliano, ma non vene 
al effetto da lui defiderato.78.mal vi- 
llo da Napoletani, fu da dii querelato 
al Re Cattolico,&; rimoffo dal goucr- 
no del Regno, lene parte mal accom- 
pagnato con la moglie !acrimantc.8 1 . 
riebbe per fucctflfore il Zunica fu aui- 
bafciadorcin Roma 83 

Viltà di Già Blanes Spagnuolo gouerna 
dor d’Abruzzo per l’infame fuga. 1 S 
Carcerato in Napoli per la detta fuga 
Vifìcatore in Napoli. 9» 

Vittoiiadi Monfignor d’Angiò conti’a 
gli Vgonotci,emortedel CóJè.iS.S: 
*</.duc altre <foppoi hautite vittorie 
coatra ifopradstti Vgonotti. *9 


V COPIA. 

G Li Eccellentiflimi Signori Capi dell’Eccrlfo Confegl. di X. 

hauuta fede dalli Signori Reformatori dclftudiodiPadoua 
per rclatione à loro fatta dalli due à quello deputati, cioè del Reu. 
Padre Inquifiror, & del Circ.& fed.oecr.del Senato GiaMarauc- 
glia con giuramento,che nelle Annotationi di Tomafo Corto ferie 
te nel margine della Primi,e Seconda Parte del Compendio dell* 
Hiftoriadi Napoli di Pandolfo ColIenutio,Mambrin Rofco. 
Item nella Terza Parte del Compendio della detta Hiftoria com- 
porta da Tomafo Corto. Item ne gli Opufculi del medertmo, ò 
adunanza di varie cofe non meno appartenenti alla materia del 
Compendio,che curiofa,& fono quelle: i nomi delle ProuincieiTi 
to!i,& Famiglie nobilimon fi troua cofa contra le leggi, & fono de- 
gni di (lampa, concedono licentia,che portano efser Rampati in 
quella Città . 

Dat.dic 14. Ianuarij 1612. 

D.Andrea Minotto. *1 

D.Francefco Corer. (■ Capi dell’Eccelfo Confeglio di X. 
D.Franccfco Diedo, y, 

IHuftrilfimiConfilijX. Secret. 

Banh.Cominus. 

1612. a di 2 6. Genaro. 

Regirt.in li b.a car. 1 44. 

Antonius Laurcdanus Off.cont.BIafph.Not. 
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Contiene quello primo Libro il foecorfo <fOrmo,la prefa del Pignone, il uh 
multo dell'Inquilizione in Napoli,ei*atfcdto di Malta . Vi s’accennano i romori 
«li Fiandra,e di -Fi ancia:con la morte e del Conte d’£gmoote,e di quel dUorno, 
e del Principe di Condè- F.uui la prigionia c morte del Principe di Spagna,il fol 
Jtuamento dc'Mòri di Granataci naufragio del Commendator maggiorc,il fuc 
CtlTodi Crprijl'vfcita dell'armata Turchtfca fono Al» Bafsa,ed aftriaùuenimcri. 


maggior breueta c cluarczAA,che fia poffibtle . Et per com:ncsare*rano già fcorji 
Alcuni me fi del predetto anno 6 3 .quando dalla Al. eh Filippo ReCattolicoven- 
ne ordme aNapoh,che quante galeev'erano atte anauigare j'incanun afferò al- Re F‘ li rP°* 
la volt a di S pugna, bauen do anco mandato per quelle della Signoria di Genoua, 
eh Aialt.i* d’altri amici, acciaehe tutte inpemc vmtefi a B ansima [otto la co- 
detta di Gianandrea Dona andafiero poi a (occorrere Orano in Rarberia.Sene 
trouau.ino jf. a fuernare nel Porto di Napoli, lequalitutte dalla ddigcntA del 
Duca d‘ Ale alà, ch’era alloraV tetre .furono fatte guermre e d'artiglierie ,edi Duca d*Af« 
Vittouaghaa di munitone ;.e caricatele di foldati Spagnuoli tolte dal prefidi) Jj^Na^iu* 
del Regnoje mando fui. to fotta D.Sancto di Letta a quM’tmprefa.’E Orano an- ' 
fica, e regia città pofia sul mare* non molto di lungi dallo fretto di Zibtìtcr- Orano ciuf 
rafopradi quell a,ejfe.i do dfefa dal Conte d' Alcaudet Spagnuolo.haueuatl Go jffedUu^** 
tternator d‘ Algieri conditto da 100 00. fanti per terra* Dragut infino a 30. 
v «jfcl li per mare, con parecchi pezza d’artiglieria, e combattendola fieramente , 
l’haueuan ridetta a mal ter mine rj è bene a vn forte dimandato Mafiachtb), che 
guarda d Porto, dou’era D. Martin» fratello del detto Cote, furono fatte di mol 
te fcivramttcce , nelle quali fi venne a sfalla a Spada, e come luogo tmportantifiì- 
mo era con non minore tfiinazJone difefo dagli afiahti , che combattuto dagli 
Afidi ‘tori ,■ 


del Regno di Napoli , 

SCRITTA DAL S / G. TOMASO COSTO. 
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Il Doria in tanto, che fecondo l’ordine del Re doueu.t guidar quell’! mprvfio, 
boheua fcprfi con mar aui gito fa prestezza tutti luoghhdonde t’haueuano a con 
dar galee pertffaad approffimandofi aBarzelonaantefe per camme ahe’l Re, du- 
bitando, eh' ei non peteffe gtugnerc a tempo , haueua eletto infuo luogo Generale 
T>. Frane, di dellimprefagtà detta D.Francefco di Mendozza cognominato Indo, il quale a 
cimo Gaie Ragionagliene mofbo le p.itc>iti,ricbtedendolo d'aiuto* di con figlio . Mail 
al foecorfó Dona da Baruelona fé ne ondo per le pojle al Reaon cut fi dot fedi quel torto fat- 
d Orino. fogli-racchetato poi da quell o fi contento di andare a feruerlo prt natamente, da- 

do il carico delle galee a Paganofuo fratello v Ora fattafi a Baruelona tutta la 
mafia delle galeeahe paffauano il numero di 40 . effendoutne 34. Italiane, forza 
afrettarne altre fen’andarono verfo Orano, portando vn gran numero di nobihf 
rro'd'aìr" l tm * Cauaheri Spagnuoli * parecchi Italiani. La vi fi a dell’ armata Chrtfltana 
dio. francato di forte 1 nimiei , che tanto il Gouernator d’Algten da terra , quanto 
Dragut da mare , in vn tratto con vituperofa fuga fi dileguarono , lafcumdoui 
ogni apparso da guerra , talcherimafono in baliade’nofiri , oltre a moli' altre 
cofe,preff 1 a venti pezza d'artiglieria. Mafie fi faceu.t a fermo del Dormii che fol- 
l aitando il nani gare, volcuaathc fi fopragimgejfero 1 nemici improufamtntefi 
guadagnammo tutti que' lor vafcelli . Durefirbe gli affé diati eran già venuti a 
cofifattanccejfrà , che fi ci b atomo di carne di cauallca d‘ afino ,fenza p.uie \fi- 
gno della mirabil toleranz-t degli Spaglinoli ne 1 pati menti di guerra. 

Ricordami, che m tutti quei giorni, che duro que fio fatto, fi faceuano per le 
piazze publichedi Napoli molte adunanza , e dicerie frale perfine :fe ben poco 
dipoi occorfe vn c afa: he diede materia di ragionamenti diuerfi da’ primi Jm- 
Sei nini pre pcrochc Dragut con que’ vtfcelli , co’ quali fi fuggì da Orano, lanciato/ in efue- 
fe daDragui fi, mari, vi danneggio molti luoghi, etrouate preffo alle bocche di Caprifei no- 
mi partttefi allora allora di conferma dal porto di Napoli tutte cariche di dimor- 
fe co fede combatte a le vinfe . Erano quejle naut vna di 'Fi cenzo di Paf quale 
Ragù fio ,due di Pietro di Stefano , altre due di Notar Gianfrancefco Damio- 
ne,& vna di Colagtouannt d'Orfo Napoletani , delle qu,th tre ne andauanom 
Sardegna cariche di legnami , e d’altre mcrcatanzte ; e i‘ altre tre in I sfagno, 
che por t amano due d’effe zolfo tartaro ed altre coft, e la terza, cioè quella del Pa- 
f quale , d’ogni forte di munizioni , ed eranui parecchie famiglie di Spagnmoli , 
•1 \ huomtni, donne, e fanciulli, che con tutte le lorfacultà,ch‘erano molte, fi par- 

fi rimanda Napoli ,per andarfene a viuerc agtatamentene’lor paefi , Mamife- 
rabilefu la loro difauentura, perche il Pafqual e tofto che fi conobbe vmtoaucio- 
i ; c ij e t Barbari non godeffono interamente della preda,con fiera, ma generofari- 

foluzione caccio fuoco nella munizione della poi mere , la quale con fubita fiam- 
ma accendendo fi or fi non pur la naue,ma tutte quelle sfortunate genti, con mol 
ti dc’nimtcì , già per erigimi di preda f alitimi fipra . Dispiacque a Dagrut il en- 
fio , efattofi venir dinanzi il Pafquale ,gliene chiefi la cagione , riprendendolo 
di tanto ardire , e minacciandolo delta vita : ma gli fu da quello con sì fatta in- 
Fhacw fa ta‘ trepidezza rispofro , che il Barbaro infuriatofene gli fé tagliar la refi a, dome 
alpaf tCl1i A ^ crt f or f e di p:d beli’ animo gli barebbe perciò rimeffa ogni pena. - Scntittafi di 
e ‘ volta ni volta da Napoli , mentre duro quella bai taglia , lo sparar dell ‘am- 

~ ifrrk. 
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filtri e fato er a daprtjfo,e no vi fi potè mandare tinto Verunoirtuxndofi tutte le 
^«.W j’è detto Jtlfoccorfo d‘ Or ano: e cofi q utile fin nani appena fpicatefi dal li 

It tornirono infelicemente il larviaggtMrfitne una, e cinque prefiene da’ nemici. 

Per Ufi: fa caufa i Corfali infedeli bebbono in quella fiate larghiamo campo 
di trauagharefi comefeciono, le naiere,non pur del Regno , ma di tutta It.ùia , 
perche e in quel di Genoua , e per la Maremma di Siena ,& intuite quelle Tfole 
del con t orno fecer di molti danni , come quelli.che hauendo con effo loro de' Chri- 
fiiani rinegattiche li gmdauan per tuttOyaffahmano i luoghi ali improaifo, e quan 
do menfe lo ere deuano,t alche dir obba,e di gente ne menauano via digroffi botti - 
m.CoJÌ appunto mtrauenne al Borgo di Chiaia preffo Napoli, che la notte feguen- Tre fuftedt 
te al di deli Aficenfione trefufie di cefi fatti ladroni accofiatefi chetamente a ter- ggjj 1 * 
rata bare attui al quoti T urcbvton pur vi predarono molti fra huommi, donne , 

* fanciulli, ma pofero tutto Napoli per quella notte in ifcompigho.Guidaua que ' \ 

fti tre vafcelli vn Rats,che hauendo feco per ifcorta vn Rmegato,gid famiglio del 
la Mar eh: fa del Vafio,ventua con ijpcranzjt di erouar quella Signora a Cpiaia t 
ma perche pochi giorni innanufe n’era ita affare fuor della grotta nella cafa del 
Sangro,pcr pigliare i remedi d'Agnano,quel Barbaro nmafe di colai fuo penfie 
ro i ng<tnnato;per ciocofuoifegmtcì fi diede a fare d peggio, che potè per Chuia . 

T*»*** ce fiorava' astuzia cofifatta,chehautdo ficco aleuti nnegati dellofief- 
fio luogo li faceuano andare a picchiare gli vfici , e chiamando con la fauci la del 
paefie alcuni de gl: alnt at orhlifiol lecitau.wo afui uarfi.fiche veniuaito 1 7 * archi, 
ole he da molti credutofi,apriuano gli vfici perfuggtrfienc,ond’eranomiferabil pre ■ % 

da de fraudolentinimicnmaci 'o non annòne di quegli al tri,che fatti accorti del 
danne dedicini, attef no con ghvfci,e co' balconi chi ufi a guardar fi . Era, comi 
s c da t°,l r tetre il Duca d‘ Ale ala, efiaua nella cafa del Principe di Stigliano , [[ Vicjtc Al 
eh e all entrar della port a di Chiaia,ò‘vdito il romore,cofi vecchio e gottofo, co~ c-ili fjccor- 
m'cglt era, m fi ccnduJJ'c con la fina guardile ornine to poi ad abbondar la gente re Cl,ua \. 
da N apoi ialche vedendo i Turchi-, oltre che cornine tana a far fi dì ; rimontati su «Al» 

le lorfujh con la fatta preda fi dileguarono.E ben v trombe poi fi fecero intendere 
di voler far ricatto* cofi elettofi vn luogo de’conuicim,chefu itfiola di N fita, 
fatta la taglia di tutto quel, che t'haueu’a pagare, il l r tcere, come Prencipe gene- 
rofio t Chr ifi i ano, voli t sborf, are buona parerei danaro, tffendotil rimanente pa 
goto dalla compagniadella Re dentimi de' catti m p mandato pertal'(jf:ttoGiro- 
/amo Santacroce cittadino Napoletanmhuomo intendente, t di gran praticatati Séto la . 1 '* 4 
le pouere genti ich eran jq.perfi>ne,furon rimeffe in hberta.Fu allora dato prmei ^‘•raglia, e 
pio a farfi quella muraglia, ch'è a Chi aia folto al moni fiero di Capella,pcr ouar uà di Chi*!» 
dia di que luoght,e cofi la belhffima firada,che ua da Chiuda a Santa Lucia . 

Fualrrefi cagione l'wfolenz* di quelle fufie, che'lVtcerefi nfolueffc di far 
metter guardie tanto a Chtaia,qnanto alla Maddalena,^ auualendofi deliocc A 
fio:ie,per vedere come il popolo ih Napoli fi trouafje atto al maneggio dell'arme > 
volle-xhe m ogni contrada fi formaffe vna intera compagniagol fuo capitano crea 
*o dagli ficffi bab notori del luogo. La qual cofa nuficì tale, che facendo a gara i 7» 

quartieri come dicono a N apoi tffifec tono piu di trenta graffiarne compagnie, Compigm; 

U quali di vane forti d'arme * d 1 ricchi vefitmenti addobate , fecero al} r tetre , 111 
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poff.in dogli dinanzi, & a tutta la citta magnifica e bella vifia , non fin-ut iti ni" 
dia dcfoldutt S pagri noti delia guardia ordinaria,: quali ccnfidcran dolche tttt- 
t a quella gente# nel piu erano amjh ,: pur fi mefirauano prancbijftmi foldari , 
vennero a conofccre quanto da manco fujjero i bi fogni di Spagna. "Tutte quelle 
compagnie comparti t amente andauano ad vna volta per vna ogni fera a guarda 
re ditto di Chiaia# quel della Maddalena# duro queflacofapcr molti di , fin- 
che il fof petto delle fufiefu in tutto cejfato. 

tri on b afa do quefi' anno t influenzai de’ ladri in mxre,vi daggiunfe anco quel 
la de’ ladri di terra,imperoche nella Prouincia di Calabria vna infinità di ban- 
diti infc fiali ano tutti que' luoghi facendo tra molti altri vn lor prtnctpal capo di 
mandato Ai arco Berardo da Aiangone,cafale della citta di Cofenza.Cofiui te- 
nendo molti capi difquadraf eto di fe,manteneua in campagna vn’efircitofor- 
mato# facendo / 1 regalmente ferutre,vcleua ejfer chiamato il Re Marcane 5 anta 
venne a tanta trfiltut,che tento vn giorno ( ma non li ri ufi)) d'impadrcnrrfi del 
la città di Carene . Mandagli contro il f r icere del Regno vn Ccmmefiario con 
molti foldati Spaglinoli ,i quali vi furori rctti,con vccìjione di molti# molti fat 
fine prigionycvcdutia’Corfali#on cuiteneua tratto-, onde pare u a# he que fio ma 
le diuemjfe incurabilc,pcrch‘erano piu di mille e cinquecento tra da piè, e da c.t - 
uallo,Ó il numero andana tuttauia crefcendo .Allafinetl Vtccrevi mxndofei 
cento caualli # due mila fanti fiotto FabnzjoPignatello Marchefedi Cerchiavo, 
Caualheroforeijjimo e valorcfi,dadogli perde, come ad huo mo nccejfiano in tal 
occaftcneal gouerno di quella prouincia-, pertiche coloronon potendo opporfigli.tn 
breue# finza contrafio difunitifi fgcmbraronola campagna , e fi afeofero in di- 
uerfi lucghnma il Cerchiarono men faui c,che feuero -, tenne ordine tale, che afirin 
gen do a dar gene i lor parenti on breuiffimo tempo li dtflrujfe quafi tutti,efmor 
bo quel paefe di cefi fatta lebra. 

Daquefiidi p affarono in Italia perire in ! sfagliai due Arciduchi d’Au- 
firut, Ridolfo, & Erneslc figlinoli di Majfttniliano Re dt’ Romani e nipoti del vi 
uente Imperai or Ferdinando-, imperoche mantenendo/ fra quei Prcncipi , t"l Re 
Cattolico vnagrandiffima efcambicuolc amtreuolezjutfi diceua , che fi farebbe 
contratto matrimonio in fra di loro, dando/ la primogenita dt M affimi U ano al 
Prenci pedi Spagna Don Carlo, come che infin cta'lorafi cominciale 4 mofirAr 
d'infima mente. Per dare adunque al mondo vn’apparente fegnalc de l’vn tene, che 
era fra quelle due gran cafefuron mandati gli Arciduchi fuddetti alla Corte 
di Spagna, acciocktdimcrandcuilungamente, apprendejfero i co fiumi di quella 
nazione, con dar/ a conofccre a’ Baroni di la,auuifando, che ciò , per lt cofe , che 
fuote apportar il tempo^dcutffenoii pocogic.uare. 

Oltre alleraccbrate ccfe,daua altre/ da dire alle feti il Conciliodi Trètoa - 
peno/ buona pczxafa durvolte,P alcune non piccole d‘fficultà#hevi occorfme, 
ouedel rr.efe di Afarzo dt quefi’anno mori Girolamo Cardinal Senpado Napole 
raro ,vnode‘ tre Legati mandati ut da Papa Pio LTF mal mète di JVouembShcb 
be l a nuoua certa, che s’era chittfo, con efferu- fi fatta feuera riforma nelle per- 
fine ecele/afiicbe , e ff edulmente, che 1 prelati, & ogn’ altro, che bauejfe cu- 
ra d’anime refidcjfero alle lor chiefi, untando a ci afe uno il tenerne piu d’vna,e 

che 
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thè no fi elegge ffere agouernar cofifacreaccetto che perfine Atte & appronterò 
tte i Principi uporali /' obliarono a no por mano in giuri dizjuom ecclefiafiche . 
ma di presi ar loro oqu aiuto e fattore. Auueime allora, che comandando il Papa 
A tutti i Prelati, eh' andarono a refidere a‘lor gouernt, molti luoghi, che gran tipo 
U'eran fiati finiti, v: ddono la prefinzA dt'lor pafton. Molti Cardinali,c‘haucua 
no d/tlle chtefi a cura,bifign'o*htU vifi tufferò, £ le quali, e per altre cofi la corto 
di Roma vile a mutarformx& allora fi comincio a vfar maggior diligeva del 
fihto nell’ tfammcrtht fifaceuano neU'approuar delle perfine propofie m qualche 
prelatura. Molti Prelati*be fi trouauano afirutgi di Signori teporali furono co 
fretti a ltuarfine,& m soma fi r affettarono molte cofi,chene haueuà divi fogno. 

Ad vn mtdepmo tempo t mtefi la coronatane di Maffimihano filinolo del - m ,£nliIU* 
ÌI mperador Ferdinandofatta nella città di Pofimo fu'l Danubio.-oue fu da’Ba no d'Auftr, 
rom Vnghen creato Re di quella parte dVngheriath’cra rimafa libera da’Tur - “vnglSu 
cbi.E le cofi di F tandranon andauano punto bene, perche fu co fretto il Re Catto Carderai» 
lico a lottarne il Cardinal Gr annela odi ofi fimo a quelle genti* lafitarne l'intero dfftandrar'i 
goucrnoa Madama Margherita d' Austria Due beffa di Parma. nunenJou» 

Mori quest'anno in Napoli a'noue di Marza? Donna Ippolita Gonzatga Du- Do™flpp« 
che ff a di Mondragoneafufipo/ta in S.Domemco. Donna e per nobiltà, e per bel- 1,n G6zj S* 
/«A4 cofi d’aniMoasome di corpo a per molte virtù , che erano in lei , notabili (fi- mUore ’ 
ma, efiegna di rumor tal lode. 

Nel medtfimo anno intendendo il Re Cattolico*!* il Turco difignaua di fa 
te Una grojfa armata, per ire addoffo a Mali adorne fi 'degnato contro a qut’Caua - 
li tri Aa' quali haueua riceuuti molti danni,diede ordine anch’egliafare il mede 
fimo, e pofi in mano a Don Garfia di T oledo il Generalato di tutte le fueforue m Don Cariti 
marewnde a N apoli poi fi gli preparo afptfi del commune tutto un fornimento e!etJ0 Geno 
di bandiere ricchi ffime u btlliffime per la galea reale, che fiate molti di uppefi nel» * 
la chtefa di Santa Chiara,vi tirarono t/itto'l popolo a vederle. 

Surfiro in tanto alcune cofi non poco grani m Roma fra l'Ambafiiaior del 
Re Cattolico* quel del Crmflianijfimo .tmperoche ciafiun d’effi volata in cap- 
pella del Papati luogo piu degnoiSapeua ciò il Pontefice ragionati /mente appar 
t enerfi al Franz* fama conofieua altre fi quanto impor taua il mantenerfi amico 
il Re CattohcoDltre a ciò diffuictua al Papa il troppo altiero procedere dell' Am w 

hafciador Spagnuelo,ch’eratl Commenda/or maggiore di Cafligha,andatoui al dor Cattol?. 
lora di nuouo , tlqualt tra l’altrefut cofi in quelìvna di ff tacque oltre modo at f0 ' e ' 1 F f «* 
fontefice*he fatto prendere vn delinquente Spaglinolo da’fuoi famigli , l\ haueua " 
mandato contro allagiuridmuone ecclefiafica in balia della corte Regia . Per 
Tutte quefecofi il Papa fluua poco bene col Redi Spagna,purfuggiua di f coprir 
glifi nimico * nel fatto della precedenza la mattina del Giouedi fant osche h.iueuA 
A trouarfi m C appella , penio d’ingannare i du: Ambafi taton in cotal modo. Li 
ft trattener fuor a dal alcuni Cardinali ,e facendo in tanto celebrare il dittino V- 
fiuofenxA chr egli vi comparijfti.come fu finito fi prefinto figretamente in Cap- 
pella , e datala btnedtzjuor.e al popolo, fubito fi ne torno dentro. Della quel 
sofà l’Ambafiiator franzjefi tcnendofi piu dell'altro aggrauato , ne fi gran 
timore , protefiandofi , che poi che fi gli negaua l'antica prerogatiua de’fuoi 
Terzo Volume* * A j ante- 
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/umcefibrijl fitto Releuerebbe in tatto l’vbbsdienza del Re /ime di Francia ai* 
Cbtofa.Ctrco il Papa dt racclxttarlo, promettendoli, che alia prima cappella gli 
hmebbe fatto affolli t amen te batter il primo luogo. E cofi’l giorno di Pctìtectfle gli 
fi ì* atte fo, con if degno grand/ffimo dell' Ambafctator cattolico, il qual Ji proteftò, 
che quell’ atto nofoffe d’ale un valore, e che nodoueffetn conto alcun pregiudicar e- 
alle ragioni del fuo Re.Fmalmer.ee h vene ordine, che fi p.trtiffedi Romaal che va 
tendo egli e f egri trebbi ari al Papa, che ciono ftfaceua,perche il Re di Spagna no » 
bau effe ogni buona intetione co la fede A podalica, ma fi bene fi non tener Amba 
fetatore appreffo d’vn PÒtefice*he li bauea colato pregiudicato alla nputatione. 

Fra già entrata la Pnmauera de l'anno [eguente 1sa4.qu.tndo per tutti luo 
ght del Re Cattolicoaìr anco de’fuoi cofederati fi facezia ogni apparecchio da ma 
rea D.Garfia venedofene a Napoli, per adunare tnfiemt tutta la muffa de’ legni » 
fu nchieflo dalla Si pioria di Genoua ire con tutto quello sforzai contro a ribelli 
di Corfica,che cercauano di fottrar quell' [fola da! fuo domano, indetti»! da Sa 
pierò Corfohttomo fiero* fediti ofo. No potè D.Garfia [disfar di ciò a Genouefi, 
perche hauendo tardato molto a metter sin ordine * do stendo far viaggio in li fa 
gna.il tempo gliveniu’a mancare. Meffofi dunque in camino con forfè ottura g* 
lee cariche di gente a fiata ; effendouene di Napoli , con quelle de’ particolari, ai. 
guidate da D.Sacio di Leuaffc ne puf so con lungo corfo ne gli vi ti mi liti dt Spa 
gna,vtfitando per camino t retti qite'luogh. ;e finalmente fen’ando a Calis vicino 
allo Stretto Joue l’aifittauano otto galee* oti alquante carauelle armare dal Re 
dt Portogall 0 fiotto D.Francefco Baredo*on l e quali* con tutto il rimanete del- 
l’armata fi rtduffe a Maliga.Dt la poi a'iy. d’Agofiofene puf so felicemente in 
Bar berta, <3" affollo vnafortezaai tenuta daTurchs detta il Pignone, che refiafo 
pra vna punta di fcogltofe ben quefia par*he guardi l’altra pane*h‘t in terra . 
Qugui D.Garfia sbarcato befferei to, ch’era di fino a dieci nula fanti, e t so. ca- 
uaUhVollefiir l'vfizjo di General dtterrafi come l'era dt mare. Diede tl pefode 
l’antiguardia,ou‘ erano i Canali eri Gerofohmitam* quP di S Stef.mo*on la me 
tà degli Spagnuoliut D-Sanc/o,& a Chiappino Vitelli) a D. Francefco Baredo la 
battaglia di mczj>,dcu' erano le genti di Portogallo*on l’altra metà de gli Spa • 
grmolt)& al Conte Ani baie Al tempi la retroguarda *W era dt tre mila T edef- 
chidalui condotti* 40 0 .archibufiers Spagnuoli.Ondt anche intraubie Giana» 
àrea Doria*'hebbc penfiero di far sbarcar l’artiglieria* condurla al luogo defii 
nato Ora a tato app,trecch: c,comt che fortiffimofuffe quel luogo a T urehi nondi 
meno*' Mon*hev’eran dentro, dopo huucr [(tenuto alcuni uff alti, fra pochuCs 
l’abbandonarcnofstggendofene con alcune barchette di notte. V ero t*he vifene 
trouaron dentro da as .t quali fi refero al Dortaahe d’ordine del Getter al era a» 
dato arie onofeer l’abbandonata fortezxa, della qual impadronitcfi final mete D. 
G.trfia,vi lafci'o buon prefidio di Spagnuoh.Tra quelli*he dopo il Generale fi fe- 
gnalaronoin qucfiimprefaal Dona per molteim portanti ffimc fatxioni* Chutp 
pin Vitelli ottennero il primo luogo delle lodi, Harebbe voluto D.Garfia far lino 
prefa altrefi di Bugia, luogo della medtfima coftierazma per ejjcr g:à infine di Se 
tembre, pensò effer meglio per quell’anno dtfiarfene, oltre che l’ armat a s'era inde 
bolita affa:, perla <f merchi* patimento dt fi lungo viaggio^ maffimamere, chefir* 
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ò faldati T edefih!,poco auuezAi in mare, Sera generata vna mttA peflilenz*. 

Tornandofene dunque le galee d'Italia ,D. Carfia ne mandi, alcune per ordine 

»// Re Cattolico cariche difoleLm Spagnuoh in Corjica inaiato de’Gcnouefi, & 

xgli col rimanente s’ affretto di trouarsin Sicilia, delia quale era flato eletto Vi- P' G y fij e * 

cere, per proutdere d'ogm cofa necefrana quell ’ifolaanttndcndofiAoe’l Turco ar- dTsclÙu"' 

tnaua potentemente, minacciando e Malta, e la Goletta, e la Pugl*a,ola Sicilia. 

- fJuaji ad vh medefimo tempo s'hebbe nuoua della morte dell! mperator Ter di Morte dlFer 
tianaofucceduta del mefe di Luglio jPrencipem ferodi moltagurflitta e bontà, diojndo Im 
e per quefleaper altre fue preclare virtù amato da tutti popoli, a cuifuccefre ne Scc^mI* 

7 Imperio Muffi in Uimw fmo primogenito. Ma cjmcfl'&nno U città di Napoli no firoilìAna. 

fu.fenza qualche tumulto,! mperoche ve nefuccefrero due al primo de'qu alicorno 

che non fu fife pari a! fecondo,non dee pero tacer fi.Nellacontradaa>ue fi diceaCar Tumulto di 

■honaraa'aj.di Febraio fitrouurontre fuoru/cttt famofrche uiflauUno occulta- tr: 

mente* fatt fi forti m vna cafa,ardiron di far refi flemma alla Cortc,percbc hauu “ m N ** 81 * 

ione femore, vira andato il Reggente deltaVicana in perfona,con molti Capua 

■ni di Guardiafeguiti,non pur da tutt'i lor famtgh,ma da vn gran numero di ge 

* e della flejfa contrada.E valfono tanto queladroni,che con alcuni archtbufi , & 

alta fine confajji combattendo cemtr'àfi gra moltitudine per lo flotto di j. bore > 

t/f ne ferirono e malamente parecchi : ma prefi alla fine » il giorno apprefro furono 

impiccati in sul*piaz.zji dellaV icario, e poi /quartati. 

All entrar poi di Alarlo fi comincio a bisbigliare per Napoli, che'lVtcere Tumulto in 
fy altana di por mi l f nquijitionc.fccondo l‘vfo di Spagnai spargendo fi voce frali Napoli prr 
popolo-thè fc ne farebbe venuto allarme.fi vedeuano infinite famiglie vfcircon . 

lerobbe della citò, per ire a mettersin fatuo in alcuni luoghi del contorno. Info - 
a fiat) piu le genti del maneggio del IT nqutfittone t effnfi fatta da que' di rigoro- 
fa giu fiuta contro di Gianfrancefco Caferta, e Gianbcmardmo Gargano ,t quali [j <£*1^* 
4-di Alaru>,moza*ato lor primati capo .furono pubicamente abbruciati per fatumonr 
- eretici.oltre ad alcuni fcuertfrimt editti sfiedm dal Vicari o,ed aflfi nella Chie- rcrcrcuc, “ 
fa catedr ale contro ad oleum altri di cattino nome , proteffandoloro , che fe non 
compariuanofra un breue termine loro afregn.ttofi farebbe proceduto alla confi 
J catione de lor beni . Quefli andamenti dunque della corte flirtinole , e quel , che 
3 tnt ‘àeua della tempor ale, pofero Napoli poco men.chem r molta* vi flette mol 
*i me filanto che molte volte vi fi fece parlamento* fi deputarono alcune per 

fone da parlare al V tetre, il quale con jìderando e la difjicultà > e’J periglio di cofi 
fatta tmprefa,prudenttmen t efe ne a fi enne, e cofi cejfando ogni fofpetto > il r ornar e 
j acchet'o.La onde il Settembre feguente agli vndici fi fecevn denotino al Redi Docutiuo al 
vn conto d oro da pagarfig/i tnfei terzx.effcndo in quell’atto Smdico della città 
Colafrancefcodi Coflamj) nobile del feggiodi Torta nuoua. 

*6 dt Decemb.di del Protomartire S. Stefano.fi diede principio a fondar la JFoni«i*ue 
chitfa del Spiritcfanto,a che inrerucnne ,1 Cardinal D.Alfonfo C.tr rafia, allora 
’ Are tue fc otto di Napoli, con tutto‘1 clero ,e con infinito concorfo digehted’ogni Uato? U °* 
ctaf effe, grado* condtttone.H ebbe principio queflo f acro luogo da alcuni honora 
ti cittadini, i quali prima eddtficarono vna picciolacbitfctta appunto la , don’ e 
orala c afa de' Crisfit , la qual buon'opera fu anche aiutata con molto feruor di 
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fiorito da frate Ambrogio da Bagnalo dell’ordine de’ predicatori » morto poco fa 
V ej'couo di Nardo* cosi fette la predetta chiefa alcuni anni co pochi (fimo au- 
mento di fabrica. Ma trasferì tafi poi con miglior aufiicto nel luogo, doue *1 
prefente fi vede * diuenuta, merci di Dio,e della dtuozjone delle genti, vna dell * 
principali dell a cttt'a.Fecefi quefio benedetto luogo per vn confer ustorio di ver- 
ginelle tolte per forisi alle lor madrina balia delle quali o per pouerrì,ò per altra 
capiterebbon male* vi fe ne confer uà tuttauia enfino al numero di quattrocen- 
to, man tandofene di limofinefempre mai, che ne vien l’occaficne : opera certo fra 
le molte di Napoli fingo/ are. 

// Prbbr. dell' anno feguente i fSf.s’hebbe tanta penuria di pane,che dentro a 
fuor di Napoli monuan di fame molte perfine. V aleua il grano due feudi il te- 
bolo,& vnoquel dell' omo, ne le ciuate s’haueuono fene a gran pregio. Ma fopra 
tutto pati grandemente l’ortagha,di modo che fi vendeuan le fiondi vecchie * le 
cofiole de’cauoli molto carc.cofa firamffima a Napoli :e duro èjfta fciagura in fi 
no a Maggio. Quanti artefici m quefio tepo impouenrono, quante fanciulle ca- 
pa afferò male, e quatte’ altre calamità fuccede fiero , troppo lunga e copafiìoneuol 
cofa a dire farebbe* pero bufi hauerle accennate . Fu in quello tepo, cioè a’ t A 
di Marno promozjon di Cardinali* fra gl’ altri di due Regnicoli, D F lauto Or 
finofratello del Duca Antonio diGrauina.chepotriufc) cosi gran Cardinale, e 
Guglielmo Strletodi nauo Calaurefe.Protonotario Apofiol.e fi fon a dottiffima. 

Ma per venire a cofe, intorno alle quali è forzai che ci allarghiamo alquanto d 
da fapere,che de’ mede fimi dà, per lo apparecchio grande, che fi diceuafare il Gru 
turco per mare, D.Garfia mando per le galee di Napoli, per le io. di Fiorenzjt, 

eper altre pagate dal Re* di tutte fattone lo ftuolo a Meffìnafi moffe poi co ai. 
d’effe per vtfitar Malta* la Goletta.Giunfe a Maltaa’ p .di d’ Aprile* col Gru 
maefiro, ch’era allorafra Giouanni di V alcta,huomo di gran ftnno * valore*ri 
ferbato a grandifiima gloria ,vtfit 'o tutte quelle Fortczju , elafe iandoui D. Fe- 
derigo fuo figliuolo naturale.C avallerò di qll'habito,ordino,che uifuffero por- 
tati defoldati Spagnuohjparedoli , che ve ntfuffe dibifognofe bene la prudenza 
del Vaiti anon era però fiata adifagto,hauendo fempre attefo a far tutti que‘ prò 
uedimenti,ch'eran neceffart per vn luogo Joue fra poco tipo s' affettava vn’eferci 
to nimico si pctentcsom’era quello del T ureo, di che nè ilGranmaefbojie è fuoi 
Cavalieri, tal’era la lor virtu.fi fgomentauasao punto. Afa il Re,chene flava gelo 
fiffimo ; come di luogo, ch’e in sii gl’ occhi della Sicilia, e poco men , che del Regno 
di Napoli] voleua*he fe ne haueffe parti colar cura . Da MaltaD.Garfiafene 
andò a T rapata* quindi alla G aletta, oue giuri fe innanzi Pafqua.Riutdde co di 
hgtnza quella Foltezza* la riforni meglio, lafciadoui*ltre a too a .che vene- 
rano y o .altri faldati Spagn.fetto cura diD. Alfonfo della Cveua , ch’era quitti 
Gouernatore.Ciò fatto feneritornò in Sic ih a, ove paffande per Palermo, vi fu co 
me nuovo Viceré da que' Baroni* dal popolo honoreuo/mente ricevuto. 

A Napoli in tanto era venuto il Commendatore Gildandrada con otto galee 
di ritorno dalla Goletta* trcuatoui il Ricevitore F. Giorgio Vercelli, col Cava 
lierc Afdrubale de’ Medictfi rifolfono,intrauenendoui anche F. Giulio Malui 
ano, di fare in f eringio della lor Religione io o fanti con propofitojton volendo- 
li poi 


primo; , 

A> 01 pagare il Granmaefiroji pagarli ejfi mcdefimi 5 e fatte quefie genti a cetra 
del Medici fi condujfero dall' Jndrada in Sudiate quindi a Malta. Mail Vi 
cere jilcalà,comecbe lafama dell'arme Turchefche minacciale da certo Mal- 
tatori volle refiar di fare q ue’prouedt mene i,che gli par aero neceffan per anat- 
rar le frontiere del Rtgno.Dcputo ditene a guardia d‘ 0 franto il Duca di Nar- 
do con feicento fanti, a Barletta il Duca dtNoctra con taoo. a Cottone 4 
Marchefe di Cerchtarocon fei cento: il Marchefe di Capurfo co» mille aT ra- 
9i, con cinquecento a Monopoli il Marchefe d‘ Attenuta quel di Licito con due 
mila a Brindi fi. Affé gito Manfredonia al Conte di Macchia con feiccnto fan- 
ttad a quel di V yento, Gali poti, con i/o. a D.Guuannt di Gheuara ne diede cin- 
quecento, desinandolo a B arufet cento a Cicco di la ff redo perTaranto.dugent * 
* T tberio Brancaccio per Vefii, quattrocento per Bfeglt a Pietrotacopo di Ge- 
naro,e dugento a Francefco del Porto per Lipari. Oltre aquefio diede ordine s 
foldare tre altri mila fanti per li occorrenti Infogni , creandone Colonnello Do» 
Oravo di Lanoia,e dislribu) gli huomun d'arme del Regno per tutti qut' luo- 
ghi, oue li par mero necejfari, dandone 4 carico aD. Pietro Portocarrero . Ed in 
femma non lafci'o diligenza addietro , chefuffedafarfi , continuando tuttaui é 
gli auuifi del grande apparecchio del T ureo. 

Finalmente a‘ it. di Maggio m venerdì comporne fopr'all’ifola di Malta 
ia potenti fimo armata T urchcfca,la quale haueua intorno aito .vafcellhctoè 
tr a galee grojf :, e galeotte 160. e to.fr a nausear amuf almi, e maoni tutti cari- 
chi divettouaglia,e d' ogni forte di munita one , con molti pezxs d'artiglieria di 
fmifurata grandezza, alcuni de’ quali eran chiamati Bafilifchi , le cui palle di 
cento cinquanta libre, e piùforauano vtntifei palmi di terra pieno , come poi f» 
rirrouato,c‘haueuan fatto nel fine di quello ajfedio . Fu filmato effere su quefia 
armata, a non ne cattar fuora mffunoal numero di ottanta nula per fotte . Olirà 
a vafctllif ideiti fe ne affettauano de gli altri da Alejfan dria,da Tripoli, e da 
jilgteri con Dragar, allacciali, ed altri Corfaltfamoji . General di mare era 
Piali B afra, e di terra Muflafd,guerrien ambedue vai orofi, e fieri mentati . La 
prima sbarcata chefeccicnofu il fabbato notte nel porto di Marvtfctrocco vna 
fquadra di ben veti t fette galee mettendo gente m terra, alle quali s'oppofe co» 
molti archibufieri Monjig.di Geu generai delle galee di Malta-, con altri valo- 
rofi Caualiert,alla vifta de' quali 1 T urchi fi ntraffono al porto . In tanto frai 
due B afta era nato dtfparerc intorno allo f montare,» nò con tutto l'efercitoin 
ttrrapnma della venuta di Dragut : ma tardar do quello «.ventre , alla fine fi 
rifolfonoad andatifenea Marvifctrocco,quiui sbarcarono tutte legcnti,con al 
quanti pezza et artiglieria dacampagna , e perche non furono da' quei di dentro 
mol e fi at i ,at t efero per tutto quel di ad accam ■ par Ji,f accado trincee, e piantando 
padiglioni e tende La prima notabrl fazzaone fu fiotto Mattala vecchione of- 
fendo andatovn de’ Bafs'a con molta gente, per rtconof cimento del fito ,gh vfei- 
rono incontro alcuni Caualienton circa fejf anta a canali e, ed attaccatafi la fca 
ramuccta.vt morirono da feffimtaTurchhe non piu che quattro Chrifh,mi , ol- 
tre ad vna infogna guadagnata nel ritirarji de’nemici. 

Confuti arono pofeta 1 B afra, e gli altri capi de'T urchi di volger fi contr'a Sa 

termo, 
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termo, per impadronirfi del porto propinquo gli di Marzamufetto da tener ni 
l A loro armai a, e coi) a if. del già detto mefel 'andarono ad affediart .effendoui 
dentro fra Canal ieri* faldati intorno soo.e cominciarono con ogni sforzai a far 
m bafiiont e trincee. In quefiocapito Alnccial) co fei galee della guardia d A- 
ltSandnafopr.iMi.pin di 6 oo.foldati.fi poco dipoi Dragut con 1 3 . altre .eh’ a- 
nenano pi udì i/o 0. Mori faldati pratticbi re quelle, e quesie arrecarono di\pol- 
nere, d'archi bufi, e d'altre cofc munizaone infinita , talché la batteria tntomoa 
Santermo fi focena ogni di pm fiera ed orribile . Stana Don Garfia in Mcjftnaf 
■e anali ne fontina il rimbomboima non c’era nfolnzjone d’ire a dami focccrfo , 
■quando il Camalter Salnago Genonefe j ili n/tre non pii* per l’arme . che per gli 
lindi della Poe fi. ire che in tale tm prefa fu gionenohffimo allafua Rei igi otte; ven 
ne mandato dalGranmaefiro a fargli intendere il bifogno , in che glt~ affi diati 
fi troii ariano, ne bafio la prima, che anco la feconda volta fece il medefimo , mal - 

grado dell’ armata nemica, dando femprefcambicnohaunifi a Don Garfiadel- 

lt fiato de gli ajfedtati,ed al Granmaefiro dT proludi menti di Don Garfia An 
do dal Papa fra Camillo de' Medici ALlanefead ottenne certa quantità di de 
nana da munizione , e gente perfoccorfo , che furono 60 0 .foldatifotto Pompeo 

Colonna ,il quale giunto aNapolhVitrou'olevndici galee di Fiorenza, tre di 

Sauouad altre di particelan.chefaceuano tutte tnficmc il numero di ’ventifef, 
foprale qualicon tutta quella gente t'imbarco , e fe n’andarono prefiamente a 

Intanto 1 Turchi non re (lattano dtfiringere Santermo couferocijfimi affai - 
tt .etra gli altri notabiliffimifuron qne'due , nel primo de’ quali a quindici di 
Giugno fattovn gran ponte d'antenne, e fallenti fopra infiniti de’p.nvaloroji 
Giamzxjer 1, vennero con efft a colpo di ffiadavna frotta di Laualien.oue fecero 
fegnalate proni. Furono alla fine ributtati 1 T urchhed arfo il ponte, con morte 
d’ in fino afneento di loro, ed altrettantiferiti.perdutcui altrefi due infine, l’v- 
nadi Mufiafa Rafia, e l’altra di Dragut . Fu il fecondo affollo , e molto mag- 
gior del primo quello, che durando lo sfiata odi cinque bore vi nmafono morti 
tu di mille de’ nemici, e da dugento Chr filoni ; ma quello,che pi n importo fi fu 
la morte di Dragut (beffo, e d'altri principali feriti da’ pezza di pietra fatti 
sbalzare da vn colpo d’artiglieria. Quella fazzioner allegro, ed accrebbe l ani- 
mo a gli ajfedi. iti, come che di toro ve nefuffero morti parecchi : ed all’incontro 
indebolì mal tole forze di qne’di fiora-, pure accefi di maggior ira fi deliberare 
no di far l’vltimo sforzjo.E cefi la vigilia diSGiouanni per terra,e per mare da 
tutte le bande accofiatifi a quell a fortezza la combatterono dalla mattina per 
tempo infitto a mezo dinoti concedendo a’dfenfon.che appena refjnraffono j tan- 
to che vintigli di fidchezjzu Ala fine con loro mortalità grande la prefero, e me 
narono afil di falda quanti Cauaheri* faldati vi tronaron dentro. Ne ciò bar 
fi /indoli fece Mufiafa per difpregie buttarne alcuni m marevefi.ti de loro ha- 
bitt Caualierefcm ,per la qual cofailG ranmaefiro fortemente sdegnato fece ve 
eidere quanti de'nemici prigioni fi trouaua.e por lelor tefie sii le mura a vedu- 
ta del campo, ed ordino, che da adora tn poi quanti fe nefaceuan prigioni s’vcci- 
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HaueuaintantoDonGanja (fedito Don Giovanni di Cordona con quat- Qaitiro (a 
tra galee, due delle f ne, & due di Malta, fopraui da quattrocento / "oldati , & ot- 
tanta Cauaheri di diuer/e natimi , & tra gli altri v'era Fra f. infetto ni foie j f.v-r.. . pj «j| 
del g^an Alaeflro,& FraVincenzo Carrafa Priord’F ' nghena, con tutti quefh 
altri N dpoletan t Giulio, e Fra Giulio Carrafi,G/an Gierontmù Scozjo, P rospe- 
ro Pignone, Don F.rc ole Caracciolo, Fabrizio d‘Azzja,ed Attilio Maflrogitt - 
dice. Gli altri erano e S pagnuoli, e Tedefcbi, e Frane e fi, e T ofcani,& d’altre tee ... 

tutti dejiderofi di /occorrere ^li aJJ odiati amici, & compagni. Coftoro dopoha- 
Mere per lo mal tempo molti di pen.tro, alla fine a' venti due di Giugno f 'montaro- 
no su l’ifo/a di Malta, là dotte fi dice le Pietre nere, & quindi fecret amente an- 
dai fene al Borgofurono con infinita gioia di quei di dentro riceuuti, e poi com- 
partiti per quelle fortezza. Dono non contenti d’affettar ajf.il to di nemici, v/ci- 
rono il di feguente ad ajfaltar loro con tanta brauura, che ve ne vccifono p, ir oc- 
chi, il che fece accorgere i Bafsà del nuouo foccorfovcnuto a quei di dentro, eco- 
fi riformarono feueramente le guardie de’ pajfi, perno» effer pii* ingannati. Ni 
fi dee tacere, che t reato Alucciali,perla morte di Pragut,Gouernator di 7 "ripa Aluccùff 

h,& douendo ire a pigliarne il poffejfo,gh diedero cinque galee, con ordine di ri- uwo^or^di 
condurle cariche di btfcotto,& tuttta vn tempo jpedironovna galeotta per Co- Tripoli. 
fiantinopoli, dando auuifo al gran Sigrtor loro delle co/e fatte, de’ danni nceuu- d<ino *2 

ti,e del valor degli ajfediati /applicandolo a mandar nanna gente. Signor^ per 

Dall’altro canto il gran Maefiro haaeu.i molte fiate mandato a chieder /oc- r 

cor/o, e raccomandai oji a diuerfi Principi Chrijham , ma più sfefjoa Don Gar- 
fia\per lane inanza,oue non /e ne pigliando più prouedi mento di quel che s'e det 
tolpian Andrea Dona , cono/cendo il mantfeflo pencolo di Malta, ed ardendo Q ff . rtJ de j 
di /occorrer l a, s’ifferfc con dieci delle fue galee ben guarnite di genie d’entrar ut, Doti.» a Dò 
& rimaner egli medefimo a dtfe/a di quella: ma non contentado/ene DonG.tr- 
fia,non potè il Dona mettere in esecuzione queflo /ho cefi honórato proponi men- ta. 
to . Il medefimo intrattenne a Don Fabrizio Pignatcllo , nobihjftmo Canai uro 
Napoletano, e Baghuo di Sanrafumia in Calabria, il quale flruggendofi di non n^'Vigiulci 
poter andar di per/ona a feruir la fua Religione in quel gran btjogno , per tjfer 1 arida v n * 
tutto florpiato dal mal dille gotte , fece a /ueife/evna fióri tiffima compagnia 
di trecentefoldati eletti , & datone il Capitanato a Fra Francc/co Capete Ca- 
uaJiero dello fteffo h.ibuo,non pur come a parente da canto dt donna, ma corne a 
giouane altresì valoro/o,glt muto con alquante filuche alla volta di Me/m alat' 
ctocbe di là prouijh di miglior paff aggio da D.G.trfia fit ne p .fin fiero a Mah 4. , 

Ma per molto , cheti Capeceglie ne facefie iflanzii da parte cefi di Don Fabri- t 

zie, come /un j dimoflrandogU ,che h.trebbe fatto non picciolo beneficio alla Reli- 
gione di S .G louanm.non potè mai ottenere da quel Generale fi defiderato pafiag 
gì o, con dir, che farebbe flato vn mandar tutta quella gente a ptrderfi/enzàfare 
pur vn mimmo profitto a Alalia : & cofi fucoflrettoil Cupree atornar/ene in 
di et> o , dato prima licenza atuttiquei fidati . £ per'onon ci mancanano di 
quelli, che molto alla libera bia/mauxno Don Garfia,poi che g/ agli .ifiediati pa- 
tinano di molte co/e, & particolarmente d’acqua. Ma piacque albo, che canon- ^ ^ ^ 

dofi vn dì nel Borgo della terrai da far ripari, vi fi tritono vna vena d’acqua del- ce trumytjf 

in Mala. 
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#f, ch'ut i forgeua copiofammte , per la quale ( (limandola p articolar graria d* 
Dio J fi rallegrarono*!? rmuigorirono tuttiXstunfcin quefio il Re,ofia Gouerna 
raMilucÒ tor d‘ Albert con trenta vafcelli , & con piu di due mila comb attenti r e frefehi, 
oo uà ,gtic . & va l orofi >che fece rincorare gli altri di dare terribile affai to alla fortezza di 
San MicheleJt che volle hauere egli medefimo il carico* s apprestarono a que- 
fia effetto molte forti di barche in gran numero , per darai m vn tempo l’ affatto 
dalla banda di mare. Ala permife Iddioahe vno S pachi Grec o r megaton batte - 
uà nome Fihppo,aff u fauorito del Bafsa Mufiafd, onde hauea intefo tutto quel 
dtfegnofi fuggi afe o fornente dal comporr buttatofi anuoto, peruenne dal gran 
ritegno’ aì Maefiro,& t’auuii'o del tutto. Fu cojtui meffotn njtr etto, fin chefivedeffel’efi- 
«rin Mac- to del fuo .ut ufo, di poi il gran Maefiro fec e fare di pezzi d antenne , d? d altri 
g ro ff l l e g, nt molto ben commejfi con chiodi , & spranghe di ferro,vn riparo , che a 
guifadi catena impedita alle barche lo accofiarfi a San Afichele, d? fu con tuoi 
tapreftezza fatto, & meffo al definiate luogo , al qual dirittos’eradaqueidi 
dentro apparecchiata di molta artiglieria. Stupirono inemici come vi Adone 
quel lauorio, perche fi auutfarono il lor difegno effere flato fcoperto,cd interrot- 
to: non per tanto il Re d’Algieri volle re fi ardi feguir l’imprefa,& fatto e da ter 
ra,& da mare( non prezzandoci mpedimento della catcnajdar c on molta br auto 
ral' affatto, tl che fu a’ quindici di Luglio ,fen’hebbe toflo fuo mal grado a pen- 
tire, imperoche fiancata tutt'a vn tratto l'artiglieria da quei di S.m Michele , 
ITturidaS* fece dalla banda della catena si grande firage di T urei u , & di Mori , che quel 
, .Michele. mare in vn fubito dittarne roff 7 di f angue, palla banda di terr a medefimometa 

te*t? donde haueuano i ni mici fatto impeto maggiore , ne rim tiferò morti infini- 
ttredtn fine 7 doppoefferfi combattuto preffo a cinque hort continone furono co- 
fi retti a ritirarfi,con morte di fino a mille e quattrocento d’effì , prouata più eh € 
mai quefia volta la gran virtù de gli ajfediati,a cut quefia baruffa cofi'o non po- 
ro cara, poi che ve ne morirono preffo a dugento, & fra effi molti de’ miglior Ca- 
Rir.egarc ualiert.Purefchiuaronovn gran pertcolo,per l’auuifodi quelrinegato, ai quali 
Cieco runu n gran Alaefiro, conofcendo di quanto giommento gli era fiato cagione, affegna 
jrS MjeOroi vna certa entrata viua , & gli pofe vita collana d’oro al collo,- che la portaffe per' 
c4»J Pià>a- umor fuo, ed in memoria di si no t ab il fatto. Co fluì dopo Caffè dio fu a Roma,oue 
dal Papa riceuè molte carezze* doni, & nconcihatofi, nprefe tl nome di F tlìp- 
pofacendofi chiamare di cafa Lafcarircome che gli altri Greci in pJapoli(ou’t9 
Cho conof ciute^r praticato molti anni JcLceffero non effer co fi , 

Ora tornando al fatto principale, fiuptua Ai ufiafa del valor de’ difenfori ; € 
rifoluto ,o di morir uno Ai vincerltfece rmouar C affatto con lunga, & continole* 
ta batteria, tal che fcambi.mdo di voltain voltai combattitori duro parecchi 
d),&fragh altri vna mattina ,che fi trouo fatto vn ponte d£ nemici tifarono 
"ione^eon (oinr aggi of ameni e per abbruciarlo F.ParifottoJ' Aghera,& altri Caualieri ** 
mortedi P. vna banda diffidati: mafoprafatti dalla moltitudine di quelli, vi refiaronetut 
•\ilrd!** ,e ti morti. Tuttauiaper molti affai ti,cht iT archi deffero a quel luogo, ftmprefe 
Mim dei iChebbono a ritrarre con lor danno*!? vergogna. 

Turchi fro- yn’aJtravoltafeccfareil medefimo Bafs'avna mina allafieffa fortezza, per 
jet ii da' tur jfcbtuarc tl danno , che i fuoi rtctueuan ont gli uff alti , ffierando per quefi a via 

d’otte- 
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d' mentri a: ma tutto che quefi' opera fi f ac effe con ogni fecretetx*,!* mirabil vi 
g*lanz.a de gli affi -diati fc ne occofie,:fatta fubuo fare vn* contromina, t tiferò 
di ninno a’ unnici queflum beli* occupo, it. Si fecero poi alcun' oltre feoramue- 
ctejn vn* delle ornali mori D, Carlo Rfif> nobiiifimo Caualier Napoletano, & ^y rtc 
vfftt Pier *motuo Barre/e d’ A nerf a: ma fu qucjlo danno rifiorato con l'ablru- Eji ■ eie. dC * 
ciamento del poi* e,ch'hauean fatto 1 T nrc'ui,e con altri danni ditti loro da’Cbri 
Sii ani alcuni volte,c‘hekbono ardire d’vfctr fmora ad affai irgli. 

Ma fraturti gli altri off aki hornbilifiimo fu quello-, che con tanta furia fi A fa Iti-,.,. 
diede e a S. Michele^ al Sergo tust’.i vntempo,doue comi attendo fi con difuf.t- £ ia * ,n i* Sin 
torabbiaferocità,cdojhnat:ouedall’vnii,& dall'altra parte, fece il gran ri m- 
bombo, e maggior del jet ito conofcere ad alcuni C auahsn,ch\ erano ut Malta la 
vecchia fette miglia difeofio,! efiremo pericolo de’ Borghefi* de gli altri , C~ co fi 
prefiamente con quitti bn omini da fot t ione poterono metter infi: me uff. diro-, io r att ; ooe 4 
vai orafamente vna moltitudine eh T archi /.farti a guardia dell'acqua, le gri J l«>m Cuu 
tilde' quali infofpett irono gli ajf. littori delle due forteti* di no» efier colti in imaf'a'afli 
mentalmente che rittratifi dall'impr:fa,con morte di pù di mille e cinqutcen <*uu. 

1 0 dtloro fi Inficiarono fcappar di mano va' oc cafone forfè la mighore,che haucf- 

fero battuta ancora Jl gran Maefiro corfiderando il gran periglio,* eh’ erano jla 
ti, e conofccndo quefto fegnalato beneficio affo luta mente da Dimandò prò, effiu» 
nalmente arender gliene le donate grat tem Chic/ d. Mando poi araccomandar- n 

fi,&a dolerfi in fé me con D- Garfia della fouerchia tardarne in /occorrerlo in 

tanto infogno. E a dime il vero ncccjfaria fu a Malta l’eroica virtù degli affé- 
diati,imperoche farebbe troppo lunga cofa a voler narrare tutti gli affali 1 de fica 
ramuccic ,& gli altri fatti d'arme , che occorfero in quel luogo , prima che Do* 

Garfia v’ and fife a /occorrerlo :‘balh dunque a dire , che non era mai di nejjuno, 
che non vi fi faceffe qualche notabil fot tiene. 

V enne all'vlumo Stefano da Mare Genouefecon vna galea di Spagna, e recò Srrfm» é* 
commiffione aDon Garfia d'affrettar fi al foccorfo,ond'eglij che poco mnanzj ha 
ueua intefo da vno Andrea Sallazjir man dot ohi da lui a pofia , come il campo ne 1 D.JGirl 
Turchefco era talmente confumato, ed impaurito , che con dieci mila faldati al f c J r ^ 1 ^ t c £ or 
ficttroft ne harebbe hauuto vittoria fi mojfe finalmente da Me fin* a * ventuno 
d'Agofio ,& ridete ofi a SiracuJ astiando auanti il Doria ardetvifiimo eliquefia M "u 

imprefa con vna galea, per prender lingua a Malta, ed egli con fettantadue ga- 
Ite molto bene armategli tenne dietro. Erano su quefi’ armata fra Italiani , & 

Spagnuoh prefio* diecimila fanti, con vn gran numero d'auenturteri n obi tifi- Nobi |, ^ 
mi di tutte le pam d’ li alta, che tirati dalla fama del gran valore de’Cauahtri pjleunlibc 
di Malta, andavano defider ofi fimi dsfoccorrerli in quello affé dio j e da N apo- 

11 particolarmente vi andarono due fratelli del Mar chef e di Pefcara,cioe D.Ce u. 
fi*re,ò' D .Giovanni D*ua!i,& tutti quefi altrui r inceuzo. Macedonici audio, 

e Pier antomo CaracctoU, Francefco Gambacorta, Euli/10 di Gennaro, Fra Ma 
r/no T omacello , Marc' Antonio , e Gian Bernardino d'Az.’Ja, Pierogtouanni 
Spinello, Marc' Antonio.ó 1 Ve fiafanoCoppoh,ClaudioCap:ce, Gian Vincenzo 
(iJecta, Giulio Pmcllo,& Claudio d' Acquavi ua. V i andarono ancora Alfonfo 
PI oc Urto ,& Giacomo Poruoavnbiduc henorati cittadini. 

Or a 
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Niue Tur- Ora come furono al dritto di Capopaffaro t’incontrarono in vna natte dì ni- 

tk ^ M ftr tC ‘ mni CAYlCA divettouagha,& di munizione, che andana al campo, & la prefo- 
no . Giunti dipoi avifra di Malta hebbon cattiuo tempo diforte, che furonori- 
fpmt' indietro,^ t ccaron la Fauignana : indi furono a T rapani per nuoua vet ■ 
tanaglia ,& tornati verfo Multai dopo hauer volteggiato, & penato alcuni altri- 
dà per lo medefimo temporale j truouarono il Dor/a,che riferì hauer veduto i fe~ 
Pjt, Girfu gnahda poterft [montare sui fola. Alla fine vi s‘accofrarono,che douenano ef- 
r -> V c I j~ ere t fa te di Settembre, e la mattina all’alba dalla banda del Gozjo in poche hi- 
Malta. rt fi poficro piu di otto mila faldati in terra , fenza quei nobili auuentuncri ; & 

molti Canai ieri della fiejfa Religione, & di quei di Santo Stefano, che tutti con 
buon’ordine dmifi in tre [quadroni, due di Spagnuoh,& vn d’ l tali ani,/ auuia 
rono verfo la citta di Malta. 

In qucfto mentre haueuano i due Bafsà con molti affalti , & con ogni forza 
pojfibile tentato d’hauer San MicMc : ma ributtatine fempre con danno, & ver 
gogna, Cerano gtà rifóluti di leuar l’ajfedio, quandovdirono quella gran faìna , 
che D.G.trfia fece fare all’armata Chn frana , [caricando ogni galea due volte 
tutta l’ arti gl ieri a, con che s’accertarono dell’ amuatofocccrfo prefenuto da lo-, 
Ilcipo Tur ro alcuni di prima. Con molta fretta dunque* non fenza paura prefero ad tm- 
Taffcdio da barcar l’ artiglimeli' altre rofe più care, abbruciando tutto’l rimanente', fe ben . 
Malta. hebbe ardire il Rafia di terra d'ojfronrarjì con le genti [montate tu lifola: ma t 

trouato maggiore [contro di quel ch’egli s’era auufato, con non poco danno de i 
fuotfi r/trafre, e fenza cercar più al tro s’andarono piu che mai fretto/ofi ,& im- 
pauriti ad imbarcare alla Caladi SanpaoloJafci andò in terra molti de’ loro or 
nefi,& vn petsuo d’artiglieria dimandato Rajiltfco di fmifurata grandezza. 

, Il numero de’ morti rimici, e m battaqlut,e d’infermità, & d’altri p.uimen-. 

Numfrodc’ r n- n , I 

moni nella ti.Jt tien per fermo ejjerefratovent otto mila, C5* intorno a quattromila quei, eoe 
Malti dl f tne tornaron!> tra feriti, ed infermi . DiChnfiiant ve ne morirono poco piùdi 
fette mtla,& la maggior parte d’infermità, & di difagio. Nel numero de t Ca- 
; uni ieri morti vi furono quefh Regnicoli, Don Carlo Ruffo, Marcello Galluccto, 

Don II ercole Caracciolo , Gieronimo Galeotta , Orazjo d’Aqutno , Ott ausano 
Bozsuero , Michel di Sis, Gian Mona Cafrrocucco, Gian Batt fra Mont’alto, 
Gteronimn Pepe , Bernardino Sorgente , Dezio Mafrrtllo , Pierantonio Barrc- 
fe ,Gian Gterommo d’ Anfora , Carlo Paladini , Matteo diGurte ,& Fabri - 
xJod’Azzia. 

Nobili Re. Cli altri medefimamente Regnicoli , che fi truouarono in quel famofo afre- 
gnicoli rima dio, &vi nmafono viui , aCciocbe per lo auuemre fi conferui l’honorata memo- 
esimami» r i a d'effi , furono i feguentiDon Francefcodi Ghcuara , Vincenzo , & Gaspa- 
ro d' Afflitto , Don Cefi .munì C-afrrtoto, Giulio Cefare M aiutano , Marcello 
- Jl lafrr. llo , Don Gieronimo Ruffo . Berardo Capece , Gian Batnfra di Gennaro , 

Gian Gicronimo Carrafa , Sci pione Orftno da Barletta , Cefare M ormile , T ir 
bnìo iP Aqumo . Gian B strilla Pagano , Cefare Dentice, Marzio d’ A ben ante, 
& Scipione di Sangro, po-j ine t tette nobili (firn e . Fi fu ancora Gian Domenico 
Migliarefe d’Artenze, che altri per errore han chiamato Gian eteronimo ,& fi 
trou'o ni San Michele per Luogotenente della compagnia di F.Agofrmo Ricca» 
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il qual era infermi , battendo io veduto fcritture , che di tal fuo feriti fio fanne 
molto honorat amente fede. ù 1 

Rtmafe quella fonerà tf ila come campo di biade per c off o da furi afa , e (beffa 
grandine, & le combat t ut e fortezza batte nano dalla parte di terra le muratile* 

* [off talmente adeguati, che vi pote/tano entrare t camfacUiffìmamcntc: fegno 
dell a ferocia, cr deila rabbia,con che t Turchi faccndoui l’vltimo sforzai le com- 
batterono ; e del vaiare * del ferimento mirabile dt chi ledtfefe.Don Garfia*he D Gir Ciri 
aopohauer fatto quanto e detto fen'era ritornato in Sicilia a leuar intona geo- Tu" 
te , per ir poi ad affrontar l'armata nimica, mtefe , ch'ella fe ne paffaua per l'alto 
verfo Rotante* non gli para: bene per alcuni rifletti di raggmgncrla * venir fc- 
co a b.it taglia,, mal afe ut ala andare, buona pezaza dipoi lecorfe detro.per vede- 
re fe diuidendeji in qualche luogo ne haueffe potuto vincere vna parte. Non oli 
venne fatto infornata , e cefi dopo vn fileggio di fino afettecento miglia , fu alle 
Strofade if/edsoggi Stanfarie.e quindi al Cengo*lxfu Citerà ; & fenzJhauer po sii 

tuto far altro fe ne ritorno a Mctfina. r 

} Stfecerom N apoli per la liberatone dt Malta ,fi come credo chef face fero figg 1 * 
in altri luoghi d’ ftahufefic,: luminarie grandiffime per tre dà contmoui, efene 
re/ uno pubicamente le douute grazjc a Dio. Non fi dee tacere, che del mefe di 
jd goffo fcrtffe il Marchefedi Sanlucidoal Marchtfedi Lauro il vecchio, come 
afuo grandi fimo amico, vna lettera , oucgli dtceua , che nel Duomo di Napoli 
t erafatti feont rar la tefia*ol fangue miracolofiffimo di S -Gennaro per nfbetto Miracola 
di Malta j poi che m fiutili cafi. e folco far fi di quelle facre reliquie cefi fatto feon Coma! 

troyQ, liTju:fuccndojì il [angue c fegno di profpcroauueuimcntoaChriJhani ; (f ro per Nili- 
che allhor a l'era liquefatto, onde fi (ferauafeliciffimo fine di quella guerra, fi co- u ' 
me auuennc per grazia di colu:*he a nofiro beneficio volle dare alle venerate re- 
liquie de’fuot Santi co tal virtù. 

A' veti t‘ otto del medefimo mefe venne a morte il CtrdmalCarrafi Ardue- Mone del 
feouo di Napoli d'et'a danni venticinque , come fi vede ne!l'ifcriz.zjone della £ 4rdCirta 
fua tomba preffo Al' aitar maggiore del Duomo di detta citta, fattagli fare dal 
la felice memoria dt Pio T.approu.uor dcll'tnnocenza,& bontà di quslgieuMU. 

Succeffegh nell Arciuefcouaro Mano Carrafa , che fu riceuuto in Napoli da Mario Cai- 
tutta la nobiltà * da gran concorfo di popolo magnificamente. rafa Arnue. 

In tutto il rimanente dt queffanno ; ancor che i tumulti di Francia per gli £^ ùd * 

V (motti* quei di Fiandra per hnbelh}& t moni menti fra l' Imperai or M af- 
fi mdt ano*' l Turco fuffero notabili $ non fuccedette altroché deffe da parlameli 
tare per Napoli.oltre al fatto di Maltafencn del mefe di Dicembre a' 9, la mor 
te di Pio Quarto Pontefice ,lenoz.ze del Prenci pe di Fiorcnzai con D.Gi ouanna {S* fili* 

4* Aufina, quelle della forella D. Barbar a col Due a di Ferrara , e del Prenci pe J* 

dt Parma altresì con vna cugina del Re Fili ppo. f ,G PrCl,c ' 

Entro i anno 1 fóó. e a dieci fette di Gennaio il di di S. Antonio la mattina 
all'alba s’hebbenuouain N apolli & Vifene fece dal Cajhinuouo feg no di gran * ' 

e ahegrezx* con l artiglierie j della creazione di Pio Quinto, conceduto, ere- Creinone dì 
do, dalla mifencordiadi Dio alla Chrifiiamtà, che contaminata tn molte parti l ‘° V ' 
dal morbo dell htrefia , ed affiti tu da t ante dtf cordi e, bau tua d'vn tal Pontefice 

b'/°- jj ed by Cìoodj' 
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Infogno : ed era quel di, che in Napoli fc ne fece allegretti , fuo natale, hauend ir 
egli fomiti fejf tnt'vn ‘anno dellaetà fua, & nello fleffofu coronato fecondo l’vf» 
degli altri Pontefici per mano del Cardinal d'Trbino. 

PjoV. fjaf- La creatione del nuouo Pontefice Pio F". fu di giouamtnto a’ parenti di Pao<- 

Card. Corra Quarto , dal qual’ era slato promojfo al Cardinalato , & volendo perciò vfar 
fc». gratitudine alla memoria di quel fin benefattore fece rute dere il proce fi » for- 

mato contr'al Cardinal Carrafa nipote di quello, & trottatolo affai meno colpe- 
mole di quel ch’era flato fatto Jo fece giuridicamente affolmere ; nel qual’ atto di 
tono oche intera amerò alcuni di coloro, che Sera» trottati a condenti orlo potale r 
il mutamento delle cofe hu mane. 

' Era fama vniuerfale quest’ anno al pari dell’altro ,che l’armata Turchefcx 
farebbe via piu, che la prima volta ritornata potente fopr’a Malta , onero alla 
Coletta : di quella, perefferfi nell'animo di Solimano conceputo grandi (fimo fide 
gno del non hauerne ottenuto l’intento fuo , & di quejla per vn fuo mute chiaro 
defiderto di leuarfi quella brufea dagli occhi, per batter libero quel puffo in Bar 
bcria,& di là porre affedio alla Sicilta.E però le galee di Napoli andarono, e tor 
nanna più volte per ordine del Generale D. Garfia , al quale haueua il Re dato 
pen fiero di riunir l’or mata,per contraporft a quella del T urco.Erafi rifiuto nel 
con figlio reale di Spagna di mandare a quelle due fortezze graffi prefidi di gene * 
da poterle difendere da ogni tforzothe vi hauvffe potuto fare il Turco: Alla Go- 
letta fi doueua mandare Don Fernando di Toledo Pr tordi C affiglia figliuolo • 
del Duca d’Alua,con dodici mila fanti fra ftaliani,S pagnuolia T ede fichi. Ma' 
conttnouando poi le nuoue ,per le quali partita efferpi» minacciata Ài alta ,fu 
It Morchtfc mant ^ uo * difefa di quell' Ifolaencn il Sorbellone,come altri dicono, ma ri Mar- 
di He lari in chefe da Pefcara, con fino a dieci mila fanti medefimamentefra /tal toni , Spa- 
Kaìtx ^ gnuoh, & T edefehi, il quale vi flette fino che paffuta la flagione, onde fi poteua 
dubitare d’armata ni mica }dr col fuo fauio parere , tntrauenendout ettandio' 
Afe. imo della Cornta.che v’era an dato an ch’egli fi fortificar on o e Sant ermo, &' 
San Michele ,& fi diede anche principio allxnuoua fortezza , come appreffo fi 
dirà.Feronfi di più in diuerfi luoghi dell’ fola molte buone trmcee,perche effon- 
do ri mafie quelle fortezze dalia frefea guerra dell’anno precedente poco mtn che 
franate, non fi fidati ano jne il Marche fie, ne il gran Matflro,co‘fuoi pregiati, dr 
va! orofi Canai ieri di affettare in effe la nuoua guerra , ma s’ erano rifiuti di a- 
ffitttarit in campagna ,& però vi s’erano, com’e detto, a tutto lor potere fortifi- 
cati . Per fornimento medefimamente dell a Goletta non fi refi atta tn tanto di 
mandami ffeffa e nau:,ed altri vafcelli carichi non purd’ogni forte di vetroux 
gita, di munizione da guerra, e di calcina, e di legnami ,& d’altre materie da 
forti ficarler.ta di tutte quelle cofe,\ diche il Regno di Napoli abbonda, che fon» 
appunto quar.te ferie può defidsrare per vfo, & commodo dell' huomo . Talché 
quando fi haueua penuria m Napoli di qualche cof a, qualunque ella fi fuffe, tut- 
ta la c olpa fiere attribuì un alla Goletta: fie montana di prezzo t! grane, fi tncu- 
riut dv: nofe non fi trottavano filami, fe.fi flrauendeua l’orìio, tutto an veni rete 
per e fferfene fornita L. Goletta, &cofi d’cgn'ahra cofia da mangiare . I panni , i. 
tuti,& fimih, tutti alla Goletta: alla Goletta arida u ano ; ve fli menti bell' tff atti 
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fogni forte, mfino alle fc arpe) La Goletta in fomma inghiottita , & divorata u Cokt( , 
ogni co/a , di modo che ella era cagtonedi fare fare il predetto Regno , li come cagione ai 
anco la Sicilia in commota carefiia d'ogmcofa,& piacela Dio, che quello 
malvfo non yiftjfe nmafo. M 7 jXdta* 

Mentre l’apparecchio dell'armata T urchefca tnfotyettita le noftre riviere , * ° lu 
corfaltfi fiudiaumo d‘ andarle tnfcfiando in molti /voghi ; ma no co fio ben caro 
a lima galeotta di diciatto banchi, la quale acco fiat afi al Capodifiilo in Cala- 
brie profeti dte barche di pefcai ori , ,1 figlinolo d'vn di e fi /campato d.ille ma 
ni de Ttrchi, mentre andata cercando di poter nfcattare il padre, s'attenne in 
D.Gajparo T or aldo Signor di Badolato*h‘andau‘a caccia per quei luoghi;dal- 7 

la corte Ita del quale.perch’erafuo conofcente, ftaccommodato del donato da fa- 
rt Ì A1 f venni «* penfiero a D. Gal paro di tentar con quella occ afone . , 

vn bel fatto, perche promejf • a cofiti di donargli tttto quel denarofe faceta 0 pe- 
ra,che quella galeotta vemjf : di notte prrjfoaBadolato.per predare vn v ufce!lol, 
che v’erafotto,dando a credere al Rais, che ftjfe carico d’ogho. Seppe si ben fa- 
re dpefcatore , che oltre alla libertà del padre, hebbe anche molte cofe dal Rais 

ftr mancia delfinio, ma da lui creduto vero auuifo defoglio, & fu fubito a dar A 

de! ttttoraggtaghoalToraldo, dicendogli, chela notte Jcgaente farebbe laga- ^0 
leottaventta alhto di Badolato.Don G a faro fi mejfeui agnato con fino a qua- n r , rD . r . 
ranfhtomim armati chi d’archi bufoli di ffadaa, d’arme in hafia,& venuta Touldo pr? 
la galeotta, ch'era buona pczzjt di notte,lalafciarono accofiare al ltto,& poi le vrU 64 ' 

f trono fopra con tanto valore, che combattutala più d'vn'hora la v infero , dote 
l'ardire e'I valor del Toraldo.giotane allhoradinon piu, che ventifei anm,fum 
vero mar atigltofo, perche appre/fatofi primadi tutti alvafcello mmico,mal gra 
do de' Turchi vi fall fopr accadendotene a/ctm.che figli erano oppofthcon che 
diede adito a tfuoi di fare il medefimo . In fomma da vna f quadra d'huomi - 
m ( cofa flrana a vdirej ferina l'aiuto d' alcun vafcello fu prefa quella galeot- 
ta in acqua con morte diventine Tur chi, prefi unte piudi trentaviti 7 & fra 
effnlRais dimandato Zerbmajfam, rimanendoti ferito Don Galbaro, ed al- 
quanti de' f tot . ‘ 1 

A' quattordici di Maggio vna mattina, là ose fi dice la Duchefca , dietro ... 
alla Vicaria s'attacco il fuoco in vna bottega , nella quale fi faceta della polve- 
re da archibufi , & perche ve n'cra buona quantità , fece il fuoco t.mto impeto , “* 

che butto a terra quattro cafe , con morte di più di fe finta perfone : cafo mtfe- 
rubi h fimo . 


A' quindici di Giugno in Sabbatofuron lette, e pubhcate nel palazzo del Vi 
cere tutte le fentgmx firmate contr'a gli officiali Regi, nella vifita, che allhor a fi S? 
fece per e fi in Napoli, & ne furono molti, come a dire di Mafiridatn, & fintili 
chi pn tati, eh, puniti m denari, e chi caligati nella per fona. Ma di preminenti 
nefuronfofpefi quattro, noe due Reggenti di Cancelleria ,e due Confici iena qua 
h vi capo all'anno fmon tinti rime fi ne’ loro offici^ A’ ventiquattro poi di Lu- 
glio fatto fi publico , e generai parlamento nel /olito luogo di San Lorenza i, a che 
fu Sindaco F abbia Rcfo gnmlbutmo del Seggio di Montagna, fi f tee vn dona- Donatili* al 
tuta al Rt d’vn milione, e dugento mila ducati, * 
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Ma accioche tl prodigi a del poconmanzj raccontato incendio non ri man ef- 
fe in tutto finzjt effettOitragtkil mefe d' Ago fio di qu:fi'annofiffanrafii,quan- 
l ‘armari io tarmata T ur chef a guidata da Piai) Rafia forfè fin dentro al golfo di Ve- 
’TuTfhefta netta , e come fu al dritto di Pefcara luogo famofo, & forte dell Abbruzza, fece 
f Abbunzo 1 *^ t0% D‘P 0t ^ Mt0 ^ nH0M9 remi m acqua affatt o quella nuteraatut ptrtrafiu 

U ° raggine del Gouemator della proumcta Sera fatto foco frouedimento ,e pofe a 
ficco, ed a fuoco alcune terrena oc, Fremcamlla-Drtona, Ripa di Cbiett, Santoni- 
co, il Vafioja Strracapriola,G oghonefi,e Ter mole alienando vtaedi robba,&di 
gente quanta ne potè metter itele galee, guafi andò, e rum, indo tutto’ l re fio : ha- 
Pcicara difc irrebbe forfè fattoti mede fimo a P e fcar afe dada prudente di Gi.tn G ter ommo 
del Duca* Acquauiua Duca d’ Atri, che fi tr umana allhora per queifuot luoghi, non f uffa 
taii. fiata prouednta di gente. Non fu altresi eff rfo dalla barbarica rabbia il piccia lo 

eafietlodi San M artino, tl che fu attribuito a‘ meriti di San Leo proiettar di 
quel luogoAoue le fue fiacre reliquie fi conferuano. Era allhora Gouemator del- 
ia oratemela d’ Abbruzjz.ovno Spagnuolo dimandato G / an blanesal qu.de faceti 
% do refidenzatn Ctuitk di Chieti , s'era perordmedel Pucad 1 Alcalkndotro * 
Lane utnojper guardar quel luogo importanti (fimo, & cornei" aumdde, che l’ar- 
mata Turchefca Pacco fiotta a terra,ad urtate alcune compagnie di cauall ted d 
r . tre di fanti a pièAie chiamano della nuoua mt luta, contr’ ali 'ordine de! l r icerc 

5 e or franco arditamente alla mar inadatte finont auano i T urchtche pareua ap - 

** punto , che fguiro da vn grand’effercito andxffe incontro ad vn drappello di pol- 

ca* d. formata gente Giagrtdaua Sant’/ ago, come fogliano fare gli Spagnuoii 
•e‘ principi/ delle vittorie, quando Erancefco Brancaccio nobile N apoletano,che 
tra Luogotenente d'vnacompagniad'huommi d’arme,! t diffc,chenon andaffet a 
to m fretta, di' ch’auuem ffe al fatto fuo, perche lo fino! ode’ nemici era affai mag 
giare, eh’ ci non Paumfiua. All'incontro Don Diego di Gongora Capit.m di fan- 
teria , & hunmo d’arme lo perfuadeua a dare addoffo a’T'urchi già fmonr.ui in 
terra ,chc altrimenti farebbe fiata vn’mfamia perpetua al nome di quanti era- 
XHlti * Gii ,,, egh dimenticato fi dell'ardire poco innanzi mofiraro non pure non fi cu- 

h ” ro d’affaltre i T archi, ma fi pofe vituperofamente infinga la fenicio quegli sfor- 

tuna luoghi m balta di quei coniche ne fecero lo Sfratto, che Pi deno,ond‘egfi 
poi ne fette lungo tempo m carcere a N apoli ; come che non ne haueffe quel enfiò 
fo,cbe meri ratta-, bia/hmando finente fi fifffo di non hauer fatto a felino piu tu- 
fo del Gongora *hc del Brancaccio. 

3cicr occupi D’Cono,che quefio Piai ) Rafia quando affali lanuiera d’ Abbruzxo, vemuu 

da 1 ut- jM'ffofaìk Scio , che allhora Albori fimjicombatter l’hautua fot tome ffa allo 
Imperio di Sohmanc-cffendo fiata da Genouefi molti ficoh poffeduta -, & vi an- 
dò fitto Specie d'amicina, con che fatti pngiomcoloro,chelareggcuano,vi pofe 
buon prejidio in nome del gran Signore , il qutle haueua fiuto ciò fare fitto pre- 
teflo , che non rifiorì Jeuano al tributo , cr che da quel l'ifola fi dau.1 a Chn filoni 
fihiaui in Cofianttnopoh gran commoJita dif uggir fine . fn vn mede fimo te.n- 
SofinuuoTà porche Fiali eravfcito con l'armata per mare , Solimano I mperatore haueua 
to?n *Vn«,he f* rtt d mede fimo per terra con vno efferato di pi» di fiicento mila perfine mar- 
na- eh; ondo Ala volta dell’F ngberut ,doue po* fitto % ighett o affediaro, & combat v 
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tMo da Imi , tre di prima della vittoria venne a morte, la quale per diligenza di Solitmn» 
M ammetto R.tfiafu molti di tenuta ctl.ua ,fin che venne ilfucccfior Selim,U muore .eli 
qualedafaate qui hi buone guardie alle frontiere, rimeno l'ejfercito in Cojlanti- ^ 

mopolt. Aia Don Garfta mentre tarmata del T ureo danneggiati a l' Abbruzzo, 

Ài che fino a Napoli gimnfe il romore , con ottantaetnque ^ alee « c'hautua rnejjc * * 

tnfieme, s‘ incarnino a Brtndifi con animo di venir feco a battaglia : ma tramato 
poi che l'armata nimica dopo hauer tentato ( ma in vano Jdi prender li fila tU 
T rtmitiftn'era tornata in lavante, fette ritorno anch'egli a Mcfiina. 

Il gran Maefiro di Ai alt a medefimamente , che per l'apparecchio grandini- 
mo del T ureo era flato ih timore,che tutta la rabbia di s) potente nimico non fi 
volgejfc contea di quell' i fila, come fene vuldt libero comincio a fare edificare 
ia nuouacutagia molto prima difegnaea ih quel braccio di terra, dou'era la 
fortezza di San termo , <jr perche veni fi e ine.fiugnabtle , fece tagliare a travet 
fo il detto braccio, là dove s' attaccava all' I fola, acci oche pacandovi l’ac- 
qua del mare , ne ventffela nuova fortezza ad efiere tutta intorno circonda- 
ta. Fu in honor f empiterno del gran Aiaejbro pajfato , che in quel famofi (fi- 
mo ajfedioj'era portate con tanto valore, nominata quella nuova città , Vale- Valer» no« 
sa, la qual fi conobbe non fenza il favor divino efferfi fondata, poiché vi fi 
fcopri vna vena d'acqua dolce, la quale forgen do m abbondanza afiicuro gli ha- u. 
hu at ori dall afe te. 

Il Settembre ftgventc diventi fi mojfc inverfo la fera vna piaggiatale » che xiei pingjù 
durando fin preffoa meza notte, cagiono mt orno a Napoli vn mezo diluvio: im- >■’ Minali. 
per oche da Capo di Atonìe, & da quegli altri luoghi pofh malto fendendo 
grofifiimi torrenti , vennero poi tutti quelli vmtifi inferni À formarne vno femi- 
le ad vn gran fiume , il quale e per lo borgo de i Vergini , & per quello di Santo 
yln tonto, dr per quello altresì dell'Or eto fecevnguaffo incredibile, bxtt andavi 
'a terra molte cafi , con morte di parecchie perfine . Nella Chtefa de i Vergi ni 
antro tane’ acqua , & vi lafi io tanta terra , che poi più tofio che nettarla, parvo 
fpediente a chi n'hebbe cura, per manco fpefa, di farmi vn’ altro fvolodt foprà, 
lai che come allhora per entrarvi fi fendevano parecchi gradi , bora vi s'entra 
in piano . Chiamano a N apolli' acqua piovana, che forre perle vie,laua,quafi 
acqua che lavi: ma a questa nonfi potè dir cofi , perche oltre alla gran quanti- 
tà, in che venne, non pure non lavo, ma per dovunque hebbea poffare vi lafi io 
monti aln fimi della medefimarerra,&di luogo ni luogo fafii informa di mere 
di fmif. 'arata grandezza, perche U manco d'efiieraquantovna botte delle com- 
muni, e più. Fu il camino di quest'acqua per entro t fofii della città, i quali po - 
fiia in gran parte lafiio ripieni , & perche non la capiuano,correndo otto palmi 
alta / opra i ponti delle porte, sgorgando ellaper diuerfivie , non purentronei 
borghi, & vi fece il danno, ches’è detto, ma allago le campagne ai dintorno, con 
guastamente di molteville, & giardini: [piantando infiniti arbori, & menando 
via befiiamitC" gente, &qtt.tnto vitruouo . Ruppe mezoil torrione del Car- 
mino , che guarda in mare , ruppe le ftrade ,fece tanti de gli altri danni , che 
lungo farebbe a raccontarli : baff i dunque a conchiudere, che nè per memoria di 
huomo,ne anco per ifintture fi f ape ha tffer mai vna fimi pi'%gm accaduta . [ 1 
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* Pel me de fimo anno Pio Quinto-, come colui, che volcu.t mantener Fautori - 
t'a F.cclrfiafiica nuvolata Rapendo che :a qutfio Regno non potata mandarci al 
effetto rumi a forte dijcrittura , che vemffe da Roma , ancor che trattafje ut co fi 
di Chic fa ,fcnza il Regio exeepuatur , dispiacendogliene forte, mando il V ef cotta 
pioV.tmn- dt Stroncali a V‘ftar tutte le Chiefe del Regno , cj alenarne quell’vfo . Mail 
?c\lVfc fl del Duca d’Alcala figli oppofc,nonfapendo forfè quanto importale l’impedir l'efc- 
cuzaone delle bolle ylpojhhcbe mofirategli da quel V efeouo , il quale dato del 
tutto aui fo a Roma, non lafct'o in tanto di fa r tlfuo debito . Fu fatto tn tender al 
Viceré, ch’eghera per cioincorfo ne’ cafi della Bollavi Cena Domini, di chevo- 
lendofcgli chiarire, ordino al Cappe, ’lan maggiore , ch’era Antonio Lauro V e- 
feotto di Cafiellammare , chefaceffesi , che da alcumT eologi congregatiti fu* 
prefenza fi dctcrmmaffc. ma che non v’mteruemjfero Frati Domtnichtni, come 
troppo parziali del Papa.F. cojì ne furono eletti dieci di diuerfe religioni, & fra 
gli altri il Salmerone Gefuita,e maejbro Pilotalo F araldo Carmelitano, e da tut- 
ti cjutfh padrifu dtclnaratoeffere il V tetre tncorfo nella Bolla,per.efferji contr.t- 
po fio alle lettere Apoftohche: onde bi fogno , ch’egli s’afieneffeda pratticare ,fn 
che nefuffe affolli io. A II a fine il Papa,bauendo ottenuto l'intento fuo,fece inten- 
dere ,il Viceré , che andaffe a nccucr l’affolutionc ,ch'eighc ne f attua , di mane 
del V efeouo di Ponzatolo, ch'era pur deh’ naturo di San Domenico ,quafi che 
fcherzando voleffe dargli quel poco di mortificazione , il che dall’ A le al a fst 
fubito effe? rato : ma con colorata cagione d’ire a quel luogo per rimedi/ . 

Nei principio del feguente anno i s 6 7. vfc trono le galee di Napoli chiama- 
te da Don Garfia , il quale con quelle altresì di Sicilia conduffe il terzo de gli 
Spagnuoli di tre mila fanti , chi erano in Napoli, nel mar di Genoua, per if- 
barcargh in alcun di quei porti, & vi fene attendeuano de gli altri, per man- 
darli tutti alla volta di Fiandra, offende queipaefi in grandiffimaconfufio- 
nty (f fcompigho . Onde a queflo propofito non far a punto difconuencuolcto m* 
che s’efca alquanto dell’ordine di qnefia hi fionaal raccontar fuccintamcnte al- 
cune di quelle cofe , che l’anno innanzi vi fucccdettono , poi che furono delle più 
frane, & hom btli^he s’vdtfferogiamni. 

Franfi dico quei paef quafi t ut tuo, traminoti dell’hombil morbo dell’herc- 
fia,ed m cofi fatto modo, che viuendo 1 popoli al or fennofehernmano, & 1 buoni 
tr dini fin ri tuali,& chi li face uà, n é fi curauan punto della giu fiuta temporale. 
Jfauurone fent or e il Re, ordino, che vi s’offeru afferò inuielabil mente 1 decreti 
del Concilio di T rento,&vi fi poneffe l’Inqui fittone, accioche chi prefumeffedi 
fare il contrario,nefuffe e nella perfona,& nell’hauere feuer amente cafiig,uo. l D( 
ci'o nfentcndofi fieramente quei popoli , & con effo loro alcuni de 1 grandi di li. 
Madama d'Aufirta , che con titolo di Reggente v'era al gouerno , tennefofiefo 
quell’ordine, Ù ne diede attui fo al Re, il quale fi contento, conofciuto il peritolo, 
che per allkora non fi trai t affé d'Inquifittone. Macia non giouo a nulla, perche 
infuperb-.tifi coloro feci otto vna congiura a Breda, cafiello del Prencipc d’Or.M- 
Turnulii io „ e , deliberando fra effi di mantenerfi liberi dall’ Inqu: fittone, & da ogn'altr'or- 
eomo\ie|U ^hne, che gli afirtngeffe a vtutre Cattolicamente , & notificarono a Madama in 
Inquino- Vìia f M ppltcaqucfi 4 lor volenti. 

Rimafe 
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Rimafe eliti di coiai fatte sbigottita, e promifi a quei tanti cangi strati di ferì 
eterne al Re, mandandogli la lor pctitionadi che vollono e(]ì e da lei, e dal fuo Ce- 
fi gho vn'obh^miA ferma, dotte anco fi jjtecific ajfe,che in tanto, che ven/fie la ri- 
fiofia dal Re,non fi movefiecofa alcuna. Ma ejfi all’incontro com ina arano a far 
predicare per tutto la loro fai fa dottrinaCalmnifia,onde s’andò f coprendo xm 
numero infinito de' fautori di cot al fetta, * quali a briglia fa otta fi diedero e a 
romper carceri, dou’ erano de’ lorfimih>& a faccheggiar Chiefe,& a far mtli al- 
tri mali. E come che in queflo mentre f uff e venuto l’ordine Regio fecondo la loro 
Volontà , non pure non fi racchettarono, ma filmando quafi, che’l Ref.tcelje ogni 
Cofa per paura, fi diedero per tutto a far il ptggio,che poterono con tanta rabbia, 
che non fe n’vdi mai la fimt/e.I mperoche a gufa d’infuriati correvano ad vcci- 
derci facerdctt,& etafeuna pcrfona,chc hav'fiea» nomea» ftgno di Cattolico: fac Scelenggfoi 
fileggiarono cafe, & Chtefe ,firacciando i paramenti, rompendo, & buttando a còcnefe di 
terra le imagtnt de’ Santi, & dello fiefio Chrtfio. Le monache,! fiati, & gli altri SìrJbSSu** 
teligiofi tratti fuor a de’ monasteri provarono ogni forte e di dii fregio, e di dif- 
honefià ,• che più ? il Sacramento dell’Eucanfiiafu da quell’ empie, feeleratt, & 
diaboliche mani tratto de’ tabernacoli, & buttato per terra. Nè fatj di ciò que- 
gli iniqui incrudelirono fieramente nelle mvrudelle Ch/efe , tal che in breve ne 
disfecero infinite : che maraviglia è dunque , fe nella citta di Valenza atta , ed 
m Toma) , che furono quelle ,che feciono peggio di tutte l’altre, fi buttarono a 
terra le infegne del Re, & diacciatine i fuoi Magi firatt , vi fine crearono de 
i nuoui a lor modo, cadendo in aperta ribellione? In fomma i tumulti, le ve- 
ci fione, le rapine , le violenti ftcrilegi, gli atti nefandi , t cafi enormi, & l’al- 
tre infinite feeler agnini camme fife in quii paefi da’ feguaci di Calumo far ebbe- 
ne f ufficiente materni da piena ,& lunghijfima hifiona , non che da br e uè Com- 
pendia ,qual’è q ve fio. 

Ora quefie cofe,che andavano di giorno in giorno peggiorando,teneuano il Re 
Cattolico in continouo travaglio di mente , poche felice nato da Madama la 
Reggente a pajfarui in per fona , non conofcendtfi rimedio più di quefio opportu- 
no alla Jaluexxjx di quegli fiati , non vedeva come gli potefie venir ben fatto a 
parnrfi di Spagna# cn ha ver. do chi lafciarui in fuo luogo, poi che il Prenci pe D. 

Carlo fuo figliuolo s’ andava tuttavia feoprendu per giovane ptrue.fi, & din fa 
va mentead in tutto centrano al voler del padreal che dalle co fi, che poi fegui - 
rono,come apprejfo fermeremo, chiaramente fi vidde.Alla fine fi nfolfe di man- j| ^ ^ 
darvi Din Fernando Atvares diToledoDucad’ A tua, parendogli, che la pru - A lui deftin* 
dentai, & la fe verità di quell ’huomo fu fiero il cafo da far e fiore a fegno i cerve l- * 

h de’ Fiamma: ohi. Pcfof come fi di jje y D.Gtrfia l’era accodato a’ liti di Genova 
tenie galee di Napoli ,& di Sicilia, per ubar carvi quei tre mila Spagnuoh da 
mandarfi colà : ma i Genove f, entrati in folletto dsqv.fii andamentia’cran tut- 
ti mefinn arme , e fu allhor.t, che’l figliuolo di G.a: Battifla Lercare prmcipal 
ti frodino ,ed bauutoui per amico di Spagnuoh, haueua camme fio vn misfatto 
d’importanza! , perlaquale gitene andini capo , tutto thè Dou Garfia fifufiedi 
perfino mtromefi o a favorirlo in Genova. Alla fine quegl* Spagnuoh pafiarono 
é Milano , dove m breve s’adunarono tutti ili al tri infitto alla fomma di nove- 
Tewo V oliano B j mia , 
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mila , tir Don Garfia contenne galee , mandate Poltre 4 Barcellona A levare il 
Duca d’Alva,fe ne venne a Napoli, per gvar dar qvefii man : [e btnefopraprefio 
da vna infermità , per la ejH.de Jlranamcnte gli tremavano Le braccia , erapoc* 

più atto afar nulla. Fu dipoi richiamato allaCorte adar contadi fva ammini- 

priuo Jcfgo fanti one sì nel maneggio delle galee, .come nel governo di Sicilia -,& mfornmA 
««"> cd, ‘“ ei fe ne venne privo dell ’vno , & dell’ altro , onde fi ndtijfe a vivere co fi privata - 
armata mente nella Jva ca/a ai Chi,u,t^ 

Fcdiflc del yi> ho d’ Aprile fa ejvel grad’Fcclijfe del Sole, che intorno all bora del Aia 

zodteccliffatofenc delle dodici parti le dieci , duro più di dvehore, e fi vtddono 
Morte del alcune ficlle in Cielo. A’ tre di Maggio venne A morte in Napoli F abntio Pigna 
CeVdK' fello Marche fe di CercbiareJwomo perlofao vMore,cerr.imcnttnotdbtle, e de- 
gno, che qui da noi fenefacefft cefi fatta menzione. Erafi cofiui in privatafortto 
na più volte odo prato in fervi gio della Corona h Spagna, e particolarmente nel 
la guerra di Lotrecco, tir pofeiain quell acdel 'Trontoja onde in ncompenfa de i 
faoi ferrei gì fa dal Refi come avvenne d‘ alcuni altri Cavali eri > ornato del t ito- 
lo di Afarchefe già detto. Non occorfe altro di notabile m tutto quefF anno, ti 
appartenente alle cofe del Regno^he quanto s’c detto: e vero,c he le nuove di Fiat? 
dra,e di Francia, ch’era altresì tutta fottofopra per gli V gonot ti.volauOHO peri*’ 
Madama dif bocche degli hvommi . Erafi inteftin F ìandr al adeliberatione fatta dal Redi 
■ r de al /' r c mandarvi il Duca d’ Altra, per lo che quelle genti poco tnnan za acchettatefi al- 
iti Fuadra il quanto, s’eran di nuovo commojfea Madama d’Au firia non l afe io di ferì verno 
Duco. n’Al- t eoliamente al Re , dimofiran dogli di quanto danno farebbe fata cagione l’an- 
Ua ’ data colà del Duca, e di quello sforzo di gente Spaglinola. fmperoche diceva tir- 

la non cjfer pofiìbiledi ridurquei popoli oflinatifjimi fotto’l giogodei Jbtdati 
Spago voli, nati one cotant’odiata dal oro-, tir che fi trovauan le coferidotte avn 
certo termine, che più vi harebbon profittato le perfuafiom de glibuomim religio 
fi,efcientiati,co‘ buoni ordini a poco a poco introdottivi, che Inforzai dell armi >• 
Li quale harebbe più ro fio meffe quelle genti in disfarai ione. Oltre che il guerreg- 
giar cantra di loro a quali fi farebbono difefi in fino alla morte; ancor che fi furo- 
no vinti, non era certamente altro,che vn guerreggiar tonerà dife medefimo,gvM- 
fiando, drconfamandofi tutto quel paefe, dal qualeefohto trarfiunon poco aiu- 
» to,ed vtile. Aggiungeva di piu Madama, che tifandovi fi tanta vi olenza,comc : 
mo frana effo Re di vol;rfarc,harcb boti cefi patito i buoni, tir fedeli, come gli al— 
tri,ond’erava voler affatto nimc.zrfi,& difirugger tutta quel la provincia. F.f- 
i ri firtaua dunque il Re a far loro il perdono generale, trabendojene pero i capi del- 

le fette,gli apo fiat i,i feduttori de’ popoli,ed altri filmili malvagi : mafopi a tut 
to il perfaadeua ad ondami egli in perfona.che conia fva prefenza harebbe fen- 
z’ altro rimediato al tutto. E co me che il medefimogh perfvxdefferoanl Papa, & 
l’Imperatore ,uon volle il Ri mitigar punto l’ira , che giufiamente haueua con- 
cetta contro a quei popoli, c’hauc vano tante volte abbufate le grotte, eh egli be- 
veva fatte loro-, tir pareuagh che Al adama fifaffe mofiracon ejfi troppo pus pia 

" nuca d'AI scuole ttiquel che harebbe bifognato.. ' 

■a in Fian-, Giunto finalmente il Ducad’ Alvain Fiandra con fupremapotefiàdi fare, 
eh sfare a fva voglia, comincio a por le mani adoffo ad alcun ; de’ principali, per 
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'tjfer la mente del Re cosi fatta , che cafiigandot' i capi ageuolmente fi farebbe» 
potati raffrenare gli altri, onde haueua defir ameni e fatti prigioni i Conti d'£g - 
■monte, ed' Homo , come foffeut d’hauer tenuta prati tea co’nbellt, e nemici di 
fan Maefia . Madama, per l’andata del Ducad'Alua m Fiandra, fé novenne 
■in Italia rtducendofi a viuere nella fina citta dell’ Aquila. 

Le nuoue di Francia fi erano,che il Prencipe dt Condi, l' Ammiragli a,& al- 
tri capi della maluagiafetta degli Ugonotti , temendo , cloe'l Re,t Li Rema fina 
madre, mojfi dalL'eftmpio del Duca d‘ Alita , non cere afferò d:fare il oiedefimo 
ad elfitprefe l’arme, fi pofero co’lorfeguaci in campagna,& ajfalironoil Re tanto 
tmpr oa fi. imene, che poco manco, che non l’vccideff ino, fi come hauean dfegna- 
fo.Segmrono poi fra fona, e l’altra parte md tifai ti d’arme, con morte di molta 
gente, e d' alcuni de’ principali: alla fine entrato l'anno / sót. del me fé di Mar- 
no fi tratto,e fi conclufe la pace con poca riputazione della parte del Re, e congra 
Ititi fimo della Rema fina madre , per opra della quale s 'era trattata e fatta , e di- 
ffide que in e fremo al Papali Re di Spagna, &aglialtri Principi di buoname 
■tt ai epa ah fhau' acuorelafalute di Francia. 

Seia Francia* la Fiandra diedero (comesi detto} da parlare alle genti in- 
4 orno alla fine dell’anno feffantafette, non ne diede lor manco la Spagna nel prin- 
cipio del feffantacttoypcrvn cafo, che vi face effe de’notabli.chei'vdifionogiam- 
tttai.Ef u,che il RcCattohcovna notte del rnejcdi Gennaio f e imprigionare *1 
Principe D. Carlo [ho vntco figliuolo , d’età d’anni prejfoa vcntitre , nella ficffi 
■camera, otte dormiua,per hauerfelo ( dicono )fcoutrto nimico , c che gli machma- 
ua la morte, per difio di regnare. S era fem pre q/icfio gtouan e fin dalla fuafan- 
tciullezxa dimojhratodi natura affai fisra.defidero/o di dominar e, e nimico af- 
fatto d’huomtni ( come dicon là ) di roba lunga,onde haueua più volte e di boc- 
ca ,e di mano mal trattine alcun t , di modo che dall’vniuerfalenon pur no era in 
Jfpagna ben voluto, ma mortalmente odiato , e da molti de’ più grandi fuor a di 
modo temuto. Era in quella C arte allora Don Giouanm d’ Ah fina figliuolo na- 
turale di Carlo Ouintojgiouane di pari* poco minor età del Principe.al quale 
il Re l’anno imanzj,pri natone Don Garfia, haueua dato il Generalato del mare: 
frati Principe* collui erano prima nate alcune deferenza e gare, benchtgioua 
tuli, per le quali s’haueu tuo folto all'altro vfato parole poco amoreuolt, impero- 
the dicendo il Principe aDonG louanmlcbe non prefumeffe di contender fcctbpcr 
che non era fùo pan , Don Giouanm h rtfpofe ,\ch‘ei /ape uà tjfer nato di madre 
principahffima* di padre maggior del fuo . Di che rifatti tos’il Principe Co'l 
Re fuo padre, gli fu da quello nffofio , che Don Giouanm haueua dettoli vero, 
ferrifera nato di madre nobihjjima * di padre Ir* per aderti attefo chela madre 
fu Madama di Plombes, donna d’alto legnaggio in Fiandra , & alla quale poi 
•Carlo V.diede vn manto con dieci mila feudi d’entrata l’anno . Orda q<t fie, e 
■da altre fimih parole* contefe,pareua in fraque’ due nobilitimi giouani efferfi 
generatovi! certo che d’odic: pureU Principe , o che fi f uff e di Ct'o dimenticato, o 
cheli forno gli fi nntuzjutffe, o che che fifujfe, tenne vn di luogo e Jegrtto ragio- 
namento con D.Giouanm*d allora fi filma, che gli fcopnffe tutto il fuo dfegno , 
ch’era di paff trfene fece in Italia con l’oc cafone del Generalato del mare,p:r *a- 

B 4- fgno- 


Conti d' Ig 
myice i c <ti 
Hot' io fu- 
ti IHlgiOilì 

dlU'AUu. 

Il Trine, di 
Coniò, e lo 
ammiraglia 
affiliano t| 
Red. Fran- 
ai. 


Hit* 

Pacchiali. 

mcuolefral 
Re di pian. 
eiiicgkVg* 
uotu. 


Il Re Gur» 

1 <j mipK- 

f«ii ili'rtn 
cipe O. Cir- 
io tuo tìg.i* 
uol r 


D.Cinnanni 
d'AulruGc 
«crai dei ni» 
ce. 


Cara fu i( 
Principi D. 
Tarlo, ej 
D. Ciani» 
d'Ani.u. 


D Giotiwù 
faioftei di» 
fegni del 
Princìpi al 
Re. 


*4 LIBRO 

fignorirfi con l’aiuto de’fuoi aderenti di quanti Regni fugatiti al padre ci pitr 
u , ìjf cosi Don Giouanni, parendogli qutflovn mezjo da moflrarfi fedehfimo al 
Read acqui flarnt grada apprcfiodt qutllo.gh riferì 7 tutto. 

Haueua d Principe altresì prefu ppcjlo di richiedere all’ cftc tritone diquc- 
fii fuoi dif igni il Marchefc di Pefcara a comunicatolo , come haueuafatto del 
refto.aD.Giouanm . Pero fiputolo il Re,voIle flarcavederc come fi farebbe m 
ciò portatoti Marchefc, d quale alla richieda del Principe accorto e fiutameli 
tenlpofe, ch'egli era apparecchiato afermrlo in tutto quello, ache l'A/tezaat 
fua l'harebbc conofciuto buono: ma che di quel particolare, come di cofa di gran 
difftma importanza, farebbe flato bene farne morto alla Maefld del Re , il qua- 
dito^YcdcI l*’ AictuaegliìXion fononi dubbio, che vi darà quefla, ed ogn' altra fodufaz.- 
d dal Re. zaonc , Macomcchecionon piacejfeal mal confxgliato Principe, il Al.irchcfe 
lo paleso al Re, il quale fodisfacendofene molto hebbe adirli , che tale appunto 
eral’ejfetto , ch'egli f fiera» a dalla fua fedeltà, edamoreuolezza . Dipoi non pa- 
'* rendali più tempo d'indugiare a dar rimedio a quel malcre,confcrtto ( come fi 

crede) ogni cofa con quei del Confgho di Stato j i quali al Principe non erari 
punto grati, non piacendogli il lor modo di gouemare ; chiamato fi Rugomes di 
Siluafuo maggior Cameriero, il Duca di Feria, il Prtor Don' Antonio dsTo- 
ledo, e Don Luigi di Chfciada,fe ne andò con efio loro da mezat notte intorno A 
' i dici etto diGc, inaio nella camera , oue dormiuatfio Principe , il quale allora fi 

trouaua in letto, e cemmoffo da quefla infohta venuta del padre, e di quegli al- 
tri, folto fubito in piè gridando, che lo voleuano ammazjutre . Confort olio il 
Readacchetxrfi.cd a tornar fene in letto, dicendogli, che il tutto fi faceuaa 
buon finite in tanto prefe difuamanolafpada, il pugnale, evn‘ archi bufetto ca- 
rico , ch'erario da capo al lette del principe , e felli portar via , il che fece altresì 
di quante cofe di ferro erano in tutte quelle Jlanuc,non vi lafciando nè ance 
quei del focolare, nè il fuoco fleflc.vcrfo’l quale s'erail giouane disperatamente 
• auuert.it o. Te pofeia inchiodar le fineflre , di che il Principe via più fi riferi- 

ti: ma fattolo alla fir.e ritornare in letto .fece tl Re portar vi a quanti forzieri » 
& altre cofe v’ erano, oue fuffero feri tturej indi lo lafcìo in guardia di quei Si- 
gnori con giuramento di fedeltae feqreteuzA, ordinando loroahe net afferò qua - 
l'.Rtaotif- to tl Principe faceffe.o dtceJ[e,non lafctandolo parlare anejjun di fuori , nè rice- 
c j £ ( “ n( ^ ncr imb afe tate, o lettere di far te ver una . La mattina feguente fatti fi venir di 
ddfifìi- n.vtxji Configli di Spagna ,e d’Italia , fece lor noto quanto era feguito, ediffie * 
°®1°- chc‘1 tutto s'era fatto per feruigio di Dio, e beneficio vmuerftl e ,riferbandofi a 

dime lorc.comefufie tempo, la cagioncjlchtfcce ancora e col Nunzio del Papa, 
e con gli A mbafet aderì deli' I mpcradore,c d'altri Principi Squali volle baue- 
re egli medefimo penfiero di dar contezjui di tutto ciò, fi come volle , & ordino 4 * 
Segretari pisela defiono a tutte le prouincie fottopofltgli . In tanto riflriufc la 
per fon a del Principe fuo figliuolo s) digu.trdia,comedt luogo, imperoche Li fida 
Cirk) ^ i • tagli fra molte al tre, che ne haueua, filamento la flanzat detta della T erre, diede 
ftrmtooi pri tutto’lpefo di guardarlo a Ruigomes, come afuo fidattfiìmo , e deputo fet altri 
giona. Cau alteri a feruirlojjauendo fatto licenziare tutti quelli , che lofcruiua.no prs- 

ma-Ncl q**l mudo quel nobili fiuno Principe sbette molti, e molti giorni finche 

àfl 
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‘ dei mefedi Luglio la notte di S-f acopo Apofiolo in Veneriti, dopi hauer fatto 
alcunidifordims) di fouerchio dtgiunocome di troppo bere acqua fredda , ve- 
nutogli un gran fiuffodt corpo di anni ventitré vfct di vita ; mori con molta 
contrizione* poco prima che sfitr offe tenendo vn Crocififiom mano cbiefe perdo- 
no a Dio de'f noi peccati , pregandolo , che perdonafie a fuo padre , & a coloro, che 
l’haueuan mcfiotn nuolta fico. Vifie,che pregate* il Re,clx haueffe per racconta* 
dati i fuoi feruidort.e coloro olirei i*hel‘haueuano basato m guardia, da' qua- 
li f feti t ih* ben fermio* pero la A4 desia fu* volefie rimaner ari i,poi ch'egli note 
haucua d modo di ciò poter far e . Poco innanzi, che jpirafie andò il Re per veder - 
lo,* cui ffe incontra il confefiore, che auttaua il Principe a ben morire, eie pre- 
go che non fi gli lafctaficvedere , acci oche la di lui prefenza non diueriffe in 
quell ’ e fremo l'animo del figliuolo dalla buona diSfio fizione, in che allora Ji tro- 
uaua . Fufubtto il fuocorpovefi ito dell'abito di S.Domemce ,cmeJ)o interra 
JÙ tappeti ,douc coperto d’vn panno di damafeo nero , e circondato da molti lu- 
mi fette infimo al /abbaio fera. Dipoi mefiolo in vn'arca di legno coperta di vel- 
luto nerofopraut vna coltre di broccato con vna croce vermiglia ,fu canuto fuor 
delle fianze, eh' erano fate fitta prigione * condotto giù nel cortile , cantandogli U 
diamo officio tlV efeouo di Pampalona * i cappellani regi . Nel corti le fu pofo 
in lù la bara* con efia portato in fin fuor a del palazzo dal Duca dell' Infantaf- 
go,ia quel di Medmaruifecco, e da quel di Feria, da Ruigomes, dal Prier Don 
dintorno* dal Conte di Modtga Ammiraglio di Cafigha. I n luogo poi di que 
Hi lo prefono altri Casal ieri che lo condufiero infino alla chiefa , accompagnan- 
dolo t due Principi di Boemi a con c appelli *ferr aiuoli lunghi da corrottoci Car 
dmaleSpmofa , il Nunzio del Papa* gli Ambafciadori , dtU’Jmperadtre, di 
v FranciOtdi Portogallodi Vcnetia* d'altri potentati ,con gran numero di nobili, 
e tutta la Carte m abito lugubre. Andauaui tutto’l clero,con infinito popolo die- 
■tro,non meno sbigottitoci ie doloro fo del cafo, e della perdita d’vn tanto Princi- 
pr,comeehè nel pai azz*> non s'vdtfie piantomi frido nefiuno. Fu portato in co tal 
modo in vna chiefa detta S. Domenico il Reale , ch’era tutta coperta a bruno , e 
quiui pofato in luogo alquanto r sleu ut o infra due al tari do ut fette infn chefuf 
fero finitele cerimonie funerali, che durarono più di qnattr'hore . Quindi, mo- 
firatofi prima a quc’Gr, wdi diSpagnail volto emani del morto Principe* f*t- 
tofenc atto pudico*) come m fintili cafi è cofiume difarfi,con tjpargimento di 
lagrime di tutti figli diede fissilmente nel luogo delle monache fepoltur a . T ale 
fu dunque il fine di colui *be troppo defiderofodi regn,vc primo fe mede fimo in- 
fieme con la vita di tanti Regni fcrbatigli. 

S’hebbem Napoli da quefit d) la nuoua dell'infelice morte de’Conti d' Se- 
mente* d'Hcrno fatti morire in Fiandra dal Duca d' Alita* fu in cotal modo . 
Nel prmcipu) dtGiugiiovolendoil Ducatbrig.trfi dal pefo di tener guardati 
vna infinità di perfmaggi di molta ih ma , che fi teneuano prigioni per ribelli, 
vna mattina in Rruff ili esfe tagliar la te fi* a iS. d’effi, e fra gli altri a due fra- 
telli de' Baroni di Batemburgo,a Monfigner d' Andalotto,a MaffimtUan di V o 
ci, al Benna, ed aGalamo Frigi ,aGiou,tnm di Boa* ad altri: Pi Stfeguente a 
Aionfignor di Villcrsaiqueldi Dui* au vn' altre Volendo poi fare il medefimo 
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* gli sfortunati Conti d’Egmonte , e d’Homo , ordino , che fujfero rondoni in 
BrvjftHes da Canto , dou’eran fiatt prigioni molti mefiti guardia di dieci com 
patate di faldati Spaglinoli, e d‘a!cu>u caualli. Furono quejh due Signori prò - 
c ejfat i principalmente d‘<jfefa Maefià,ed‘hau:r tenuto contro alla fede Cottolo- 
<a,e come atutori del Principe d’Orangc* degli altri mutici della S.Chsefa, t 
peret o dal Configlio del Duca d'Aiua condennatt nel capo,& alla con ffc ottone 
de’lor beni* flati. Giunti tn Bruffelesfu furila fera fiejfa fatto loro intendere , 
che’l di fauete haueuano a morire, di che l’Egmontenon fi turbo punto* ferì fi- 
fe due lettere difuo pugno l'va a al Re.doue gUraccomandauaifuos figliuoli , 
t l'altra alla Contejfafua moglie ejfort andola a pazjenz.a .Il giorno appreffodu- 
Co»tiEgn S ejHc in compagnia di molti facer doti* del V efeouo d’Ipre furono i due Conti ci 
“■ dotti nella piazxa di Bruxelles guardata da molte mfegne di fanterie Spagnno 

riteda PAI U* qui ni f opravi* palco tutto couerto di neroal Conte d'Egmonte prima, e pei 
“• 4 (jitel dii orno fu tagliata la tefia,hauendo l'Egmonte utojìr ato rmrabtlcojta 

za in riceuer quefia mone, perche fan do con le mani fctolt: affetto intrepida- 
mente l’orribtl colpo del carnefice. Rtmafouo dt cojbuivndici figliuoli trama- 
! j fichi, e ferirne: ma del Conte d'Horno,ch’cra de" Memoranti di Francia , ma - 
JSmb no. Ilcafodi quejh duenobififfimi perfonaggufe bene sbigottiscile genti.di 

Ino* di sf tacque nondimeno tanto vmuerfalmeiue*he commojje tutta laGcrmania,'* 

fpiactfle ai- ducendo molti de' Principi d'ejfa a prender l'arme mfauor del Prenci pe d’Ora- 
l- voiueifiJe. c ^ u j', rf cimici del Re Cattolico ; Anta dicono, che gli SpagnuoU (beffi 

che furono prefentt a quel fiero fpettacolo, ptanfcro dirottamente , per compaffu- 
ne in particolare della virtù deil'Egmonte, ncordandofi delle honoratiffimc , & 
tmfortannflimefazzjom di guerra fatte da lui con molta fua gloria infcruigm 
dei Re. D‘ qui dunque fi può cauare vn cofi fatto documento, che quando t Pre 
ci pi hanno a cafiigar nella vita qualche perfona di rtfpetto * difeguito,com‘era 
ìtoquefiidue Conthfofitccmo con molta confideratione, & accompagnino lant- 
cejfitk con la fecretez.zA. • • 

Furomne quell’ anno* duro parecchi mefi.per conto d'viui bolla m Cenado- 
mnu.chc mando Pi o Riunito fommo Pontefice, per la quale feuer amente ordina 
t/a fitto pena difcommuntca*be tutte le perfone ecclefiaftiche tn ogni parte del 
la Chri ftaniti fujfero trattate franche e Ubere d' ogni forte di gabelle , e d'altre 
grattezxc . Martfentendcfcnefraglt altri Prenci pi il Ré Cattai icoaie volendo 
cto fopporrare , come cofa alle fine entrate damn ofiffima , alla fine dopo lunghe , e 
orasti c onrefe par ne bene al Papa di lafciareffi come fece) per oleum nf petti que 
fio pretensone . E perche allora tn tutte le Chiefe di N apoli, oue fujfero fepelli- 
te perfone di conto, fi ve dettano alcune arche di legno,ma coperte o di panno, o di 
drappo di fet.t,at taccate alle mura in lungo eminente,nelie quJi con vfo non pii 
to conueneuofe fi conferuauano l'offa di quelle tali perfone.vcnne ordine dal me- 
de fimo P orefice] che tutte fi depcnejjerc* che quelle offa fujjero,come quelle degli 
altri forterate tn puma terra, il che fu efeguito del mefe di Giugno. 

A quattro di Luglio giunfe a Napoli con ventidue galee di Gianandrea Do 
Kf'/ 1 ria il A far chef e di Pef caca, che andana tn Siali a, della quale egli era fiato elct- 
VtCTTc in s*-. t0 y tetre allora che ne fu nmoffo DonGarfia * sbarco a Chiaia , oue fi trottano 
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U Mar che fa del Vafio fua madre . Ando po/cu il Marclxfe in fino allaT, rr* 
del Greco a vi fi tare il Due ad’ ficaia, e vennero a qualche conte/* per coni i de' 
titolile’ quali tn qttefito fecola corretto fifa cotanta fihma . Finalmente a'ip. 
et Ago fio fi pam il Marchifc con le medefime galee da Napoli *’l di de S. Barro 
lomcogiun/e tu Sicilia. Dello fiefio me/ed’ Agofio fi mafie vna tempo fu fi fie- 
ra* he fu cofa notabili jfintit,imper oc he venne vna grandine tanto fjtejja , e tanto Gran, i-ten» 
grofia,cbe per memoria dintorno non fé no ricordarla vna filmile Vi fa tal persia 
elt grandinexhe peto ptùd'un ruotalo* per venti miglia di paefe fio gran di fimo 
danno , forando i tetti delle cafe,rompendo gli alberi, & vcculendo molte perfo- 
He, & infinito bejhame . 

A' dieci di Settembre hamttafi la menta del! a morte di Don Carlo Prenci pe 
di Spagna, fio ne celebrarono l'cfcqmc con filmerai pompa nella ehiefa della C/o - jv^poifdel 
te de’ Frati Minori prejfij palazzo) do tee internale il Vicerexon la maggior p.ur Pracipc-O* 
te della» obli ea di Napoli. [ n fiine poi di Novembre fi fecero nella fiefia c biefi.il' e 
fequie alla[Reina I fabel Li moglie del Re Cattolico, efigltuolagià d'Enrico Re 
dt Francia Ja quale battendo prima partorite da: figliuole,! 'fabella, e Caterina, 
nella terza grautdczzjtxbe fe nefufie la cagione ammalo* volendo i medici cu- 
rari d/non la credendo grautdafiecero fi con Imo medicamenti, ch’ella fi fconcio 
d'vrht figliuola deciuque mefite poco dopo il parto d'anni intorno a ventitré fe Morte d’ICi 
ne mori con tanto dol ore del Re* di tutta la fua corte* defuoifuiditi , quanto I ! Rcitu 

alla perdita dt co fi alta Rema fette conuemua.Si fe dello fiefo mefe va donneato DonjtuòjV 
ed Red' un conro doro* dugtntomUa ducati , hauendofi riguardo alle sfiefe del - llc • 
la guerra di F landra e fu Sindico Gtanuir.cenzo Macedonio nobile del Seg- 
gio dt Porto , T*- 

Venne anche a morte a’ tr. di Nouembre Donna AFariad’ Aragona March: Morte dell* 
fa del V aflo,habitando allora a Chi aia nella cafa di Don Garfia di f ole do , CT ad Vjftu.» 
era ben doucrcxb: fi-gran donna monfic non m altro timpo, che nell’ anno 6 S.il dcl * J Dj - 
qualefu fognai, infuno fi perla morte,com: perla maniera del morirteli: Vi oc- Grjui*u 
eorfcdi tanti norabitr*gran perfonaggiNe flette ytan dopo la March: fa a fa 
re ii mede fimo Donna Felice Sanfeusrma Ducbifia di Graum.t, Signora anch’el 
fa eper nobiltà dtf angurie per propria vrtux valore delle principali del Regno. 

Mori medefi inamente a’jp. dell' tjle fio mefe nella citta di T tono, Luigi T a Morte dii 

fi Ilo da Noi argentili filmo poeta, ammalatcfi cola di febbre *10 indegno, per la fua Tw ' 

uirtH.che fi menvonafie in quejlo luogotcofi la maggior parte delle fue vaghe & 
ingegnofe compofinomxb: da lui lafciate in penna ,e priu: del fuo patrocinio , 
giaccton qua fi fepolte in altrui mano, fi uc de fiero p:r publtco beneficio mijlapa. 

Venne ordine daquefit dt a Napoli, che t'apprefiafiero genti , e galee da m.\n- 
eLir contro a’ Mori dt Granata in I fpagna poco innanzi folleuaf.fi. E/an quefih Mori dì Crr 
tali reliquie di qus’ Mon,c‘haueuano per molti fecali dominati que' Riami* do n,ti fi Mie» 
po l’acqni/to fattone dal Re Cattolico, s'eran baetezMi ,e chiamauanfi da S pa- 111 
gnuvli fChrtfiiant nouelh. Dipoi di/coflandojìda/viutr Cbrifhano t’eranodi 
nuouo dui a quel ati-ioro antichi , e perciò gli Spagiuolighhaucuanoa nota, e 
di sfregiandoli * ftf alzandogli haueuano lor vietato il vcjhre, & il parlare alla 
barbara* per qualche fofpetto panatili d'ogni forte d'arme. I n fomma tutti co » 

fioro* ’^Googler 
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fioro,che habitauuno in diuerfi ville pofie e nella valle Alpu:ciar,e nella Serra* 
neuofajuoghi affiriffim e deferti, leuat: fava tratto in arme* creati alcuni lor 
capi, fecero vn' efferato di piu di quindicimila perfone,gentc più tofio difperata 
e fiera, che fornita d‘arme,ne punto auuezxat a maneggiarne , & asfaltarono già 
Spagnuoliatcuifecionom piuvoltedi molti danni. Fu mandato lor contro la prò 
MirtJiere di ma volta il Mcrchefi di Monde giurai quale vi ft fe poco honorerappreff i,c h’ era 
tiwr'mi g! al" anno / só 9 .v’and'o il Duca di Seffa* poiDon Giouanmd’ Aufiria , chef* 
Il d. Griiu- quello, alla fine,che dando 1 primi faggi della fua buona fortuna* valoreaiofin- 
W ,jg 9 za molta difficoltà h vmfe e dijfipodel tutto . 

D. r hnuim. Inquefio principio d‘anno,pcrche le marine di Spagna erano tnfe fate da Cor 

rò'iMorfdi fari, per quefia caufa * per quella anco dtfuddetti Mori, vene or (Loie dal Re*bt 
Crjn folle Mi pacifero ventiquattro galee d'Italtaaon quattordici compagnie di faldati 
Conimend. Spaglinoli fitto la guida del Gr.mcommendator d. Cafhghaal qualecome Lua 
Maggiore^ get cncntc di D.Giouanm d‘ A ufiria era venuto a Napoli af or lavi fifa delle ga, 
D^foiùr. lee,e dell' 'altre cofe pertinenti al gouernodimarejl che fatto per oleum altri af- 
Cc^ion" 101 ' f ar ‘ ^ R e f e n’ondo a Roma, e di la ai compagnia di Marcantonio Colonna 4 
Ciuitauecchia,ouefattefi venir da Napoli quattordeci galee , cioè due di Spa- 
gna* dodici di diuerfi particolari pagate dal Reff imbarco* perutnuto a Por- 
toferrato s’ accompagno con le dieci di Fiorenza*he quiut l'attcndeuano , eco tc 
tutte ventiquattro mungo aGcneua. Quindi poi , tutto che da’ mar mai, e da gli 
a/trifuffe auertito*beeramal tepo.j'incammoverfo Marfiha*-? acht/i difiu 4 
feti partire hebbeanf pondere*h'ejjendo paffuto Gianandrcadcn paffarebbe an- 
eli' e gli. Fra fi alcuni giorni tnnanzj partito il Dona con le fue galee , per andar € 
a leu are in I spugna l’Arciduca d’ Aujlna* ricondurlo m I taltarmafui n prm- 
rfCommm ci pio di buon tempo,ond‘hebbe felice viaggio.fi Commer.d.itor maggiore aduli - 
* fomf «e Q Ui g ,HÌ>t0 (di' fole PomtcÌoc,vt Ji fermo alquanto* furando pur,cbe‘i tempo ha- 
pcriic molte ueffe a far meglio, che non mofiraua , comr’al parer d’ogn’u.io di fuo proprio ea- 
**‘ c **' prue io volle ingolfar fi, per paffart in If pagliume fu andato guari fpuzjn lontano* 

che treno fi fiero* Ji c. ut tuo temporale*he in vn f libito li pofi mfcompiglio tu t - 
te le galee* al che portate chi qua* chi la dalla furia del ve ito Ji perderon l’vnat 
l'altra di veduta. V nag.de* d: Negrom Genouefi portata fin prejfo Burberi « 
corfe in brcuiffimo fiaz .10 da nuouecento mtglia,& olla fine prfe certa u.la Pan 
talareaafila preffo Sicilia, fa Capuana di Fiorenzaguid.ua d.tl Signor di Pia 
bmocorfi poco meno della Negrona* prefi terra al ftozo* filetta preffa alla Su* 
digna. Alcune date in 1 fccgl t fi fdruci reno annegali doui tutte le genti, che v’eri 
f oprami ire vtfuron mai piu veduteci modo che quattro del R:* cinque di Fi 9 
ren za fi perderono affatto , l’alt re quindici malamente trattate fi fai u Arano in 
, • più luoghi-, & alcune d’effe* he pcteron farlofegutrono il Commtndator maggio- 

re al quale con vn a galea s’era ncouerato a Maiorica,rffendo anch’egli fiato vi - 
V trofia & ctni ff ins0 a d annegar fi . Co tal nufcitta hebbe lacaprucicft rompanone di queb- 
Mo.fignor l’huomo ri piotato per altro di gr.vi conJighc*fu del me fi d' Aprile del Uà?. 
w'agUVgT S'hebbe am fi da questi di del larotta dotta agli lagoni tti in Francia d* 

•otti, e inor Monjignor d’ Angib fratello del Re* General dell’eferc.ro de’ Cattolici, gtoua- 
u dd Cou- «e vàlorofijfimc*loue ti Principe da Corult capo del la fi ujuon contraria , e molti 

nitri 
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k/tri de' principali vi rimafero vccifi. Fu il corpo del Condì portato fopra vna 
ufinantlcampo dt‘ Cattolici, & qmut di (lefio interra insìt vna tauolafc ne fe- 
ce a c t afe uno mifierabile,rma conuinientc spettacolo. Continuarono poi filami- jjj 

fi, per che le cofenmfc mano ruttauiafehcifime in Francia,eficndouifi ottenute, tro all’ Am. 
dopo quella del Prenci pe diCondè.due altre importanti firme vittorie contro al - ra 
P Ammiraglio, Pvna dell’afiedio di Potter, & l’altra a giornata campale , & in 
ambedue furono fommamente commendatele genti Italiane mandatemi dal 
Papa fiotto il Conte di Santafiora, Capitano ejperto,cr valoroftffimo. Con quefie Conte,)’ 
nuoue liete fien’hebbe vita alquanto difitaceuole , che fu lo abbruci amento del- «fiora i ')>£ 
P Affienale di V enetiafiucceduto la notte fieguente al di della Croce di Setter n- < Abtruf C u 
tre, con danno, & reuma grande non fidamente d’eflo Affienale , ma dille coir a- mento dèh* 
de a lui vicine, e con tff amento prandi fimo di tutta la cittàafiimandofi altresì, Vcncctif ** 
ehe ci'o fufievnprefiagto di qualche futuro danno, fi come franon molto auuen- 
ne,tl che futa perdita del Regno di Cipri. 

Ma come tl fuoco qmefi' annohautua dato e da dire, & da fare alla città di 
V metta tl Settembre, cofi ne diede l’acqua alla città di Napoli il fieguente mefie 
d’Ottobre , imperocheagh ottava Sabbato fiera intorno alleventiquattr’hore fi 
moffe vn temporale cofi fatto, come che tutto quel dìfujfe fiato piouofio, che ] bla- 
mente a rimembrarlo porge Jpauento.Parue appunto aUhor.uche battendo tl Cie- pìa^ìnd* 
iofiorbitafi tutta P acqua del marefifujfe a vn tratto aperto,& lafici arala cader ' ;au 1“ Ni- 
giù tutta infirmerai fu la pioggia, & con tanta furia fi mafie; & accompagna- po * 1 ’’ 
mania tuoni, & lampi cofi fpefiidr cofi fatti, che par tua douerfi da quelli rovina- 
re, & da quefit abbruciare il mondo.N'e flette mo/to,che ingrommilo più la piog 
gta,venne fiecovna grandine d t tal grò fi ‘njut,cke al firn ono pareuano fia(fi,&m co- 
tal guifa duro ; qucfia borri bili filma tempefla infine alle fette hore di notte fien- 
Z.‘ allentar mai punto. Ora di quefia tant’ acqua fi fecero cofi dentro di Napoli, Dilauiafa 
come perlocontomo molti ,& grò fi fimi torrenti , chefictniendoromnofiamente Nl P°k- 
da quelle colline vennero a far e e nella città , e tu’ borghi , & per le ville i n fini ti 
danni, come in parte fi dirà. I mperocht dal monte di Santelmo , per tornine i or 
di quiui , & da tutta quella cofitera, onde fi forma l' ameni (fimo promontorio di 
pofihpo,ne ficefie vna gran parteja quale menando fitfii grojfi fiimi,& gran quan- 
tità di terra,guafio i giardini di Chimo, empì e ruppe le firade di là, &di tutto 
il quartier del/eCelfie,di Sangiufieppe, della Rugacatelana,t d’altroue, & vi ro- 
llino molte c afe. Pare incredibile a vdirloÀT t pur vero,che nella pi.iz.ia del POI 
mo , eh’ è sì lunga , & sì largaja piena delP acqua aggiungeua alla cintura dello 
huomo, & fu perche le porte della manna, che fimo a quel diritto ,fi truouarono 
chiufe,onde fin che non s‘aprirono,l‘acqua non poti cofi facilmente sfuriare. Ma 
che diremo, che di là verfo la porta di Cofianttnopolt da quel poco di pendi ce, che 
v’ì dinanzi a S.t» Ra fhano , venne giù sì gran torrente , che alto sboccar della 
firada detta di Saura Chiara , nomata afl‘ me antro vna filata tra di cafie, come 
che in mez.o vi s’attrauerfiafievna via mediocremtntPlarga, ne girt'o buona par 
te per tcrra,con morte di prefjoavena perfione fra mafichi,&femme;oue fu par- n , 
ticolar mente mifier abile tl cafio d’vno speciale], la cut fiansj» pofia in mezo delle lenirne! 
altrenctui per diritto l’incontro dell'acqua, & vi morì egh,& tutta la fina fa- £. lm,,c> d ‘ 

miglia. 
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miglia, fuor che vita pieciclafigliuolj, Ó 1 vn fuo tu potc,che fi falu, trono fotte 4 
vna [colo. Ero Attaccati con la caja dello fpccialc quella delT ef onero Sane io , 
il quale trouandofi a quell' bora iti vna camera propinqua al danno fu a grati pe 
ruolo delta vitayercbcnor. coji tofiofeneyfct fuggendole la ficjja camera ro- 
wn'o: & chi vuol conofcere quanta fuffe tutta quefiarouma,vegga * confidenti 
largo rtmafout , nel quale s’e poi fatta la piauji , con la loggia, oue negociano i 
mercatanti, & vi fi dice a Banchi nuout. 

Scorfapoi quell’acqua nel bafio deliaci ttà, & vnitafi con 1‘ altre, i mali, che 
andò facendo per tutte quelle contrade empiendo cantine, e botteghe, (y feompi- 
gli andò rutto ciò, che v'eradunga cofa farebbe a dire : ma venghiamo all' acqua 
difuora.Da quella firada per ire a Capucchu nuout, ch'èfottopoSla all' altura 
d’ Anti gnano,& da quella di Capo di Monte ambidue prccipitofe,cbe nceuono 
( quafi due gran fiumi ) gli altri ri ui minori , fceferodue groffifiimi torrenti ,i 
quali s'vntrono infieme nella firada de' Vergini , & fatta in quel borgo, non an- 
cora ben rifiorato de’ danni dell’altro dilanio, vnagran reuma di cafe con mor 
te di molti, fe n’ andò qui fi adunanza d’acque a fare il medefimo nel borgo di 
Sant’ Antonio, ed in quello dell’ Greto ; & per camino conducendo faffi difmif *- 
tatagrojfeiz / « filanto infiniti alberhguaflò molte ville, & meno via campanai, 
carri, buoi, robbe, ergenti ; ruppe il ponte della Maddalena ,& lo mando tutto 
per terroiguafio moìmi ,& fece il medefimo al condotto dell’acqua detta com- 
m ime maire del formale, tal che poi per tutti quefii mah venne a patire la città 
per molti di, (fi mefi* d’ortaglia* d’acqua da bere * di far ine,& d’altre cofe ne- 
ceffone *hc non vi fi potean conducere per la rottura delle firade. Cofi fatta fu 
la pioggia,*nzj il diluvio in Napoli dell 'anno fcff,tn t an oue. 

Ma cifud* peggio, che intorno alla fine diquefio.ed al principio dell’ altr’an- 
r no vi fifeopr) vm carefiia tale, che per molto tempo mnantdnon n’ era fiata vna 

Napoli!* fimile. S‘ manco molto tl pane del fuopefo ordinano, ed appettavi fe ne truoua- 
ua,onde fi vedeua la calca delle genti fare firepito su gli vfcidc’fornan, per h.t- 
venie; ma quefia penuria fu altresì commune a’ luoghi di fuora,percheatutte le 
bore veti usano nella citta branchi di pouen con t. uhm mafchi,& femme,grAndi, 
(fi piccioli cacciati dallafame,& come che da’ cittadini f affino amoreuolmenr 
te fouuenuti, motti pero ve ne perirono tanto Infame gli haueua logn . B fognò 
poi che vi fi pigliaffe sfrtdtente, perche contmouando, tlnumero di quei mefcht - 
ni crefceua, e? co fi fattovi! buon prouedimento a San Gennaro, eh’ è vno (pedale 
fuor della città, colà fi mandaron tuttoché furono più di mille, & vi fi tratten- 
nero infili a tanto, che quella rabbia di cor e fi/ a ccffaffeJ n quefia occafione il Dm 
cìo*de! Dr- c<t d‘ Ale ala non mancò dell’officio di buono , e Chnfiiano Prencipe , che non ba- 
ci d'Alci'i fiandeh d’hauer fatto fare vna gran cerca di /imofine per tuttalacittà, dalla 
Ipoucri? " C fi cauò ncn ptcctola quantità di denari, vicontnbui anch’egli buona forn- 

ata di ducati del fuo, con che fi fouucnnero, e quelle pouere genti, & molte perfi- 
ne bifogm>fe,& pouen fiime, eh’ erano per N apolt. 

Cefalo (!ei Dello (beffo anne feffant. inope del mefcdi Nouembreil Duca Cofino de Afe 

Medici ere» dici fu da Pio Quinto Pontefice ornato del titolo di gran Duca di Tofcana per 

tegr» 1)|ICJ 'fi e, (fi fuot ftucceffori .ilcheegli per molti Ambafciatori bonifico a tutti tpoten - 
• ■ 6 rati 
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tatid'f talia,dr d’oftre. Manti principio del tarmo t S7o.tutt*l’ltolia,& par- * 

ticolarmente il Regno di Napoli come- luogo di frontiera ,fiaua in non picciolo 
fofferro,per lo grande apparecchio di guerra , che fi diceu.if.tre il gran T ureo con 
tra a Chnfiianife bene non fi fapeua in qual parte fi farebbe volto. Ordino dun- * 

que il Re Cattolico, che fi mumfiero,& fortificaffero tutti # luoghi, de’ quali f’ha- 
ueua pmfofpetto ,fi come fu fatto ed in Sicilia, ed alla Goletta, ed anco a Mal - 
ta. // f r icere diN apeli, non h.tuendo S pagri noli a bafianza da ? uemirei prefidi 
del Regno, fecevenire d‘ Alemagna vna condotta di tremt/aTede/chi. Ouefia 
gente pafjat afene per la Lombixrdia venne a calare alla S pezjc,douefu 1 rubare a 5 

tatù le galee del Doria.cr condo tra a Napoli ; & fu allhora, che ejfendofi stabi- 
lito il matrimonio fra il Re Cattolico , & Anna primogenita dell’ I super at or Matrimonio 
Mafiimilianoay douendofi condurre la sfofa in /sfagno, haueua il Re difegna- 
lodi firla ventre tn Italia, & daGenoua poi condurla per mare a Barcellona primo fiuti 
con le galee del Dona , il quale neh.tueua fatto far vna a quejto fine pompo jsfit- 
wa , di' bella : ma per alcuni rtffetn hauendo il Re mutato penfiero,cioè difarfi 
condur la moglie per altro camtnofu il Dona desinato in aiuto ( come fi dirà ) 
de tV enei t am in Leu. tute. £ cofi venne con quei tre mila T tdefchi a Napoli j 
tue quell afua bella galea, che bora hferue per Capitana, fece marautghofo spet- 
tacolo a tutta gente. J • 

Del mefe di M aggio a‘ / 7. il papa creo f odici Cardinali . & fra gli altn ve Pro ^ 0! ‘»- 
ne furono tre di Regno, cioè Giulio Acqua/nua figliuolo del Duca d’Arri, Giu- Su.* 
ho Antonio Santoro daCaferta Arctucfcouo di Santa Sonori na,& Paolo d' A- 
fez.9 dal tri, fiato prima prete 'Teatino, & poi V efcouodt Piacenza: fi comenel- 
1 altra promotione fatta già del mefe da Marzo t sefS .vi fu D. Antonio C arra- 
fa, al Ihor a Cameriera fecrero del Papa, che gli diede il cappello v fin do gratitu- 
dine alla memoria di Paolo II II. di etti egli fu fattura. N c dobbiamo p.tfiar co 
filettilo l‘bcnor debitamente fatto allafefiiuità dell’ Angehco,& glonofo Dotto- _ 
te San Tomafo d’ Aquino, la quale ordino il fuddetto Papa, che fi celebrafiè per SinTonufo 
tutto folennemente , come quella di ciafcuno de" quattro Dottori delta Chtefa . 

"Ed tn Napoli particolarmente, cometa patria di si gran Santo , volle che fiotto 1o,cuuc ‘ 

precetto ellafuffe ofieruar.t, concedendo a chiunque vifitafie la ca ppella tn S. Do- 
menico, doue fi confertut i l Crocefiffo approuator dellafua dottrmafette anni, > . 

od altre tante quarantene d’indulgenze. 

~ A’ venticinque dello fiejfo mefe fi fecero in Napoli tre fere continoue publi- Laminarie 
c he luminane, hauutofi ausnfo del matrimonio fegmtofra il Re Cattolico, & la I' rr •? mitri 
figliuola maggiore dell’ Impcrator M affimihano, come poco imianzj s’è accen- dc * 

nato.' Da quefit di anco ficomntcioa fare quellabella ,& commoda /brada, 
che va da San Giuliano al pome della Maddalena all'vfctr della porta Capua- S£ 

na di Napoli: & tt dieciferte di Giugno intorno alle fediti bore fu vn terremoto Terremoto.,, 
grondiamo . 

Ma romando alle cefo maggiori, quel grande apparecchio di guerra, che, co - 
medi /opra accennammo, haueua fatto il gran T ureo per m are, tolfedtf affetto ^ 

i luoghi di qua , i mperoche fi rtuolfe in verfio Leuante per ire addo fio a Ci prt j & 
dolerti faputo per vn Chiaus mandato alcuni giorni innanzi da Sehm gran '.f 
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T ureo alla Signoria di Vcnctia,a chiederle quel Regno, come dolutogli per ale* 
ne ragioni fai te a [ho modo, e gli era fiato negato. La onde fiotto Mufiafa Bafisà, 
creato da lui Generale di qucllaunprefia , mando vn‘ efferato di pn* di fiet tanta 
milafantt, & da fiiei mila caualli, con infinita artiglieria a danni di quell' fiala . 
Hebbc carico di traghettar qutfia gente Pidi Bafisà General di mare con vno 
fittolo di più di trecento vaficciii tra nauimaoni a ar amuffai ini, palamite:, galee 
groffc,efufie. / Venettani, veduto vn tanto sforzai, chiefiero aiuto in cofi vrgentc 
bfiogno al Papa prmcipalmente.cdal Redi Spagnai quali crearono lor Capita - 
m, fi vno, cioè Alare’ Antonio Colomacon dodici galee -,gli ffc.ijfi delle quali fie 
hebbero dagli fteffi Veneti ani j e l’altro Gian Andrea Dona con cinquanta, per 
mandarli in aiuto da quelli. Ala hebbc prima il Dona a rifornir la Goletta, e di 
fiold.it i,e d’ogn' altra cofianeceffaria,come vn de' luoghi fioficttia dipoi ai fetta» 
dodi dà in di commeffione d’andare ad vnirfi co’Venettanifiollecitaua per t ut- 
tot le genti, e le galeet’haucuau’air ficco, & cofi da Napoli fra gli altri luoghi , 
v' andarono vent itre galee comandate dal Marchefc di Santacroce, fiopraui Già 
Frane effe o di Sonoro Alarchefc di Torre maggiore, che con carico di Colonnello 
huueu’ affaldato due mila fanti Regnicoli fiotto quefii Capitani, Alar io Pignatel 
loth' era altrefi Alaefiro di campo, Lucio Pignatellofiuo fratello, Ottauio di C , I 
pna fratello del Duca diTermolc, Set pione Carr afa , Don Afionfio P.ippacoda, 
F abbia SorgenteProfpero di Ruggiero,e Gian TomafioCalfionolcb’era ctiandio 
Sergente maggiore . Ed haueua il Sangro dato carico della fua compagnia ad 
Antonio Aliroballo fino cugino d'età di dtecifett‘anni,giouane di buona affet - 
tatione. Oltre a’ predetti hebbe il medefimo Colonnello potefià di pigli. ir fi a fu* 
elettione ottocento altri fanti delle battaglie del Regno , &fi prefono fra Otran- 
to,&T aramo, donerà all bora in prefidio il Prior d'Vnghena. 

Si partirono quefie ventre galee di Napoli a' 6 .d’ Agofloa s’vn iremo a Alcf 
fina con quelle di Sicilia comandate da D.Giouanni diCar dona* con Poltre in 
fino al numero di cinquanta condot teui dal Dona , al quale finalmente oltre a 
mezjo Ago fio , venne l'ordine dal Re, che con quefie cinquanta galee fuffe andato 
ad vnirfi co n quelle de’ Venetiam a Corfu, acci oche con le dodici altrefi del P se- 
pa fiotto il Colonna fi fioccorreffe Cipri. Si moffeil Dona, dopo h.tu:r imbarcate 
alcune fanterie in Sicilia condotte da D. Carlo Daualo,e peruenne ad Otranto, 
dotterà poco amanza capitato Alare' Antonio con le dodici galee del Papa, /opra 
ut mille faldati, con molti nobili fimi perfonaggi, a cui Cecco di L'ffredo AFar- 
chefie diTriuico,& allhoraGouernatoi- di quella proumeia-, a fifiua/onc dal Cole 
na,con confient mento deli’ Ale ala Viceré del Regno-,prouedette d'ogni coffa ncccff 
faria ottimamente, a sf effe pero del Pontefice, & ad ifianza dello fieffo Colonna . 
Quandi fie ne andarono in Candia in fine d‘Agofio,ous nel porto della Suda tre - 
uarono l’armata V enei tana a he fiotto Girolamo Zane haueua 1 16 galee, vndi- 
ci gaU.izjjt,vn galeone, dicci nauta tre galeonctni carichi di munitione a ds vet- 
teuagh.uma per dtuerfi patimenti era si sfornita di gente Aie come furono a Si 
tia.vitimo porto di Creta verfio Lessante, nel qual fi fece mofira generale, riuede 
dola minutamente il Dona fé ne dolfie molto, il che fu c auffa, che’ l Zane con vfiar 
qualche violenta per quei luoghi a lor fiottopofih rimedi affé in partea quel gran 
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fruite Amento: ma non di modo/he’l Dona, nè anco il Colonna fe ne fodisfaceffe 
ro.F tronfi ni fra di loro moln,& vary configli di quel che s'hauffe a farcitila fi- 
ne a dice fette di Settembre s’ incamm.tr on ver/o Cipnf attendo masuLuo innati 
za Marco Quinni con alcune galee a sfiar dell’armata nimica. Come furono Jj],.™ 0 
dunque di la dall’ fola di Scarpantojj dal canal di Rodif contrareno il Quiri. ,i f - u imici- 
m,cbe ritornandofene diede lor nuoua della prefa di Nicofia da T urchi,e di tut N 
to il rimanente di C ipri fuor che della città di F amago fa , tenuta pero in off r- tiri. 
dio. La onde ridottifi i treGencrah invn porto per conjultarfi di nuotto, non par 
ue bene alla maggior parte de’ sauiy di pajfar piu oltre, effondo già prejfoil fin di 
Settembre , & il Dona diceua hauer commeffione dal Re di non trai tener fi per 
quei mari più che per tutto quel mefe. 

Occorfono all bora alcune parole di gara tra Marc’ Antonio, e Già Andrea, p iro | e ffl 
che per f odi sfare a’ cur lofi non farà fuor di propofito il metterle qui ,hauendole Mit'Anto- 
io canate davualetteradiD. Carlo Daua/odata in Palermo a’ aj.d'Ottobre 3«aTc£>oS 
i S7o jcperutnutami vlt imamente all e mani, per la qual’egli, che mteruenne al Carlo. 
tutto, dando di eie conto a D.Giouanm fuo fattilo, viene in fo fumai a dirli que 
fio :Che tr guati do fi egli su la galea Capitana de' yeti e nani, cu' era il Colonna, U 
Dona, & altri : & pretendendo il Colonna d’hauer a di forre a voglia fua delle 
genti , ch’orano in siile galee, il Donacio negando hebbe adirli, che dall'ordine, 
che haueuano dal Re il Santacroce,& tl Cordona, et fi farebbe potuto chiarire no 
hauer tal potefi 'a.Rephc'o a quefio il Colonna/he fe pctcua disfoner di lui mede- 
fimo/h’era lorfuperiore > quanto maggiormente potoria farlo degli altri ? efog- 
giunfe il Mar chef e di T orre maggi ore, che pur e Colonnello , non ha egli ordine 
dal y tetre di Napoli divbbidirea’ miei comandamenti? AllhoraD. Carlo, ra- 
me partigiano del Dona di jfc /he anch’egli era Colo mello, e non ha -te un peri or- 
dine dal fuo Viceré d’vbbuhr altri, che Gian Andrea. Di che aJteratofi Marc' 

Antonio li di fe, che fi curaua poco di comandare a lui :& io affai meno , nsfiefe 
D-Carlo,d’vbbidi re a voifemjt ordine del mio Re. Ma replicatogli da quello’ ha 
uer comandato a maggiori di lui /no fu da D. Cari o/he nuefe migliori, negato: 
ed eran per venirne a qualche mal termine injieme , fe da Gi.in Andrea nonfuffe 
all bora fiato ordinato a D. Cari o/he fe ne andaffe in tuia fua Rc.de, otte poco di- 
poi fen’ and'o lo fieffoGian Andrea, non re fiondo tuttauia Aiate’ Antonio diri 
prender D. Carlo d’haucrlt/ome a fratello maggiore/ mintfro preminente, par- 
lato con fi poco rifletto. E cofi con que fio/ con alcune altre parole di min or con- 
to s’acchettarono per allhora quelle brighe, delle quali fempre che accaggion o tra 
cofi fatti mmifiri , certo è non poter accader cofa piu pcrmzjofa perle loro im- 
prefe a’ Prenctpi. 

Oratore Generali dopo le raccontate , ed altre disfate fi voltarono addietro 
con alquanto di mal tempo, & come furono in C india, il Dori a accommiatatofi 
dal Colonna, e dal Zane con molta prcFlezzatfenc paft'one' nofirt man, che era 
già l'Ottobre/ sbarcate in Puglia quelle genti prefeui,fi riduffem film con tut 
ti t fuot legni nel porto di Meffina. AI a non cofi amicane degli altri, che necci fi- 
tati atardarevn mefedi più, fopraprejì da rio temporale perderono quindici ga dono per éji 
lettvna delle quali/ me qutllaAoue andana Marc’ Antonio franarne» te percof woa qumdW 
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fiada vna fitti A neR' al bcrooib brucio tutta, foluatxfe pero [agente. Qugfio rito*, 
no delle no [tre armate fenx.’ batter fatto nulla tagionò molti eie alimenti frali 
gente, di modo dìe alla libera fe biafemauano col oro orbe n'erano fiati gji autori: 
ma cbtji trotta lungi dal fatto , & negli agi , non è marauiglia fe non fapendt lo 
eaufe giudica fenifiramente gli effetti , biajimando controppa licenzia le anioni 
al ir mi, fe come .usuarne allhorit. 

Farne in quello tempo alla città di Napoli , confederandole molte ffefefat- 
fesche tuttauiafaceua il Re a mantener tanti efferati m piè, di f occorrerlo di 
qualche fomma di denari : efattofenc parlamento in S.Lorenz.o, offendo Sindaco 
Ott amo Foderico nobile del Seggio di Montagna, figli dono vn milione di du- 
cati . Ma il ritorno tu qua deli armate Cbrijhane diede agio a’ 'Turchi di far 
quante vollona in Cipri, doue fu memorabile \fe ben degno di gran compaffione t 
per le genti che vi perirono, d cafo di quei vafcelh, che s'abbruciarono. Perche ri 
foluto Piali Rafsa di partirfi con l'armata mando innanzi vn galeone, va cara- 
muf alino, di' vita galeotta carichi di tutto il fiore della gì ourn tu, co fi huomini , 
Abmciimdj come donne, di Neofita, & di molte cofe: ma meffofi fuoco - ih vno de ‘ barili della, 
!*->ne' ,n S> ' p°l Mtre ‘ c hcfu opera (fecondo la commune crcdenzjijd’vna gentildonna mena- 
«lue ah n vf. ta con tanti altri fichi au:, parendole affai meglio honoratamente morire, che vi - 
fcclh a Ci- u-ndorefiar vi tuperofa preda della libidine de' Barbari ^accefe tutta lamu- 
,n ’ mt ione a vn tratto con tanta furia, che non pure il galeone, ma gli al eri due legni 

altrefi i tmafono in vn fubito abbruciati con quanta gente v' era fiopra ,non fent 
fai uando purché quattro foli huomini della galeotta. 

Entrata la Pnmauera dell'anno fogliente iS7 1. l'armar a Turcheficavfict 
di nucuo da Cofiantinopoh in piu fiquadre, le qualivnitefi do lituano tutte vbbi 
dire al nuouo Generale Alt Bafsà,ri moffone Piai), del quale ( per quanto fi dice - 
uaj nonera Seltm gran T urcortmafio punto fiodisfatto nel maneggio delle cofe 
dell'anno paffuto, parendogli, che harebbe ageuolmente potuto impadronirfi del- 
l'armata V cnetiana cofe prima ch'eli a s’accompagnaffe con Poltre due, & che fe 
nouauaintorno C .india male m ordine* difu\utx*ome poi che da effe fu laficia 
taf ola in quei man. fra chef i può comprendere quanto l’armata del T urcofufft 
quella volta potente* quanto coloro s’ing.mtiajfero*he biafemauano la nfoluti • 
ne de' no fin Capitani del ntcrnarfiene J inzolfar altro indietro. Al) dunque con 
quaranta galee partitofe di Cofiantinopohfu a Scio ,-doue s’vn) col Gortemator 
di Negntponre*bc vi giunfe con quarant’ altre* quindi nautg'o a Cipri arreca n 
do r in frefie amenti d'ognt forte al Rafsà Mufiafa*he( come fe diffe Jprefia Nico- 
T Baione , fe.t reneiu ajfediata F awago([a*i thfefa della quii e fe tvtuauano yifior Baglio- 
nò xìikft éi Alare' Antonio Bragad:no,& altri ifiaui* valorofe huomini. Ah poi a co fegho 

laaugu&i. di A fu fra fa fe meffe con l'armata,per darevnafcorfa per l’Arcipelago, C 7 * pajfar 
oltre fe bifogno ce ne fuffe fiatojafi lande pero ventidue galee, con molti caramu 
falnu, macni* pai .ti: dr ce per commodo di Mufiafk, che fe ne feruiu * a traghet- 
tar genti da terra ferma in su l'ifola.Fudt nuouo a Negropontedout trono qua 
Armata tot ™ ,r ‘^ tre guidate da Psrt.iù ffaftà, che con carico di Generai di terra ve- 
chefei dm niua per vntrfej eco. F atto dunque di tutte v. io fistolo, che erano da cento gaìeefe 
ncgjiaCan- i M(IAroHO in Q.m diadi dar. no di Capomeltcx,ed entrati di notte nel porr» del- 


ti ! * 


Ali BaSàGc 
nerale del 
Turco m 
mare- 


PRIMO. JT 

U «fero genti in terrai on rht diedero lìgneo a tutti quei / u oghi , & vi 
fedone multi fc in ahi. V oi fero tl d) fogne» te mMid.tr quaranta galee a fare il me 
defimo t neon: o all' fola : m* impediti dal tempo f e ne aflennero. L'altro gì orno 
poi Ah mando con quaranta galee A! uccia!) [opra Rtttmo.che non vi h.iuend» 
trovato contstfiojo prefe.e ramno tutto: ed ejfo Ah sbarcata in tanto moltage- 
tein terra ondo tentando, ma in vano, d'impadromrf di qualche fortezza , per - 
che da i Rettori dell' fola erano ff. ito fiben prouedute, che trovatavi gagliarda 
difcfahebbono i Turchi lor malgrado ,e nonfenzjt qualche danno a rurarfcne . 
Valla Sudafc ne pafs'o Ali a T urlurùÀoue medejimamentefece dare il guajl» 
ad alcune ville, che v' erano : ma perche t’auuidde cotalci mprefa colargli afai 
4 ar adendogli morti pi* * di tre mtlacinqnccent» T urchijafcio difeguirla.Im 
per oche tornato Al uccidi navigarono al Cerigo, dove fecero qualche danno, e di 
la fé n'andarono a f filmare al Zonchie.Ci'ofatto.ennaron di nuovo in camino , 
t [acche? fiati i borghi del Z ante, e della Cef.dont a, furono a Bucinerò nell' Al- 
bania dirimpetto a Corfu. Quindi Ah per levar gente, m luogo di quella man- 
catagli in Candia,mxndb a Soppotb quaranta galee, nelle quali abbattute/ due 
di fTnetianif uggendo alla volta di Corfu, incapparono in Alucciaft, che veni- 
va ccn dicci altre,efvron prefe. Il medcfmo avvenne di due nauila Lezc,&la 
Moceniga prelfo a Soppot'o, dove ndottofi Ah afillo con gran forza* quel luogo, 
4 lo prefe: ma co» gran danno de' fuoi, perche i difenfori conofcendofi vinti appiè 
tiarono il fuoco nella mumtione.oue nmafono abbruciati da cinquecento T vr- 
chi. Da Soppot'o pafs'o l'armata più oltre, ed hebbe a patti Dulcigno.Budua, ed 
Annuari, ove fi perderono per fortuna otto galee. Ando poi a palmare a Caflel 
nuovo,' donde in quel mentre Alvcciah.e Caracolla famofoCorfalc cenfe finta 
calce pa f arano tn fino a Cartola, & a Lefena, ifoledelJaPalmatiapofiequafa 
meuo del oolfo di fcnctia,& vi [iccbeggiarono alcune ville.e borghi. Da C afiel 
nuovo Ah tomo a Budv.ue comeclx quel luogo ft gli fufcdtanzj refo a pattile 
certa colorai. icariane, che gl. habitatond'efogl, kiucfero vccifi alcuni Tur- 
chi,! fece tutti /chiavi, mettendo tlluogoafacco. Sindujjcpoi allaV clonato- 
ne anco ti un fero Allicciali, e CaracozA carichi mede/ marnane di preda, e man 
date due velocifime galeotte per lingua alla volta di Siciha,egh con tutta 1 ‘ ar- 
mata fe ne pafs'o al Safeno , & d'mdi a Butsntr'o , dove prefi cinquecento cavalli 
Turchi, li traghetto m Corfu a danni di quell' fola, dalla cui foriera h furono 
mefe a fondo tre galee, rima (bui alcuni Turchi pref, e fa e fi vn nnegato detto 
il Baffo cari fimo al gran Turco. Ora mentre Al) fondava tratte, ledo per quei 
man , li venne vnChiaus dal Granfgnore con ordine es firefo .ch'ei dovjje in 
ogni modo ne a trouar l'armata de’ Cbrifiiania combatter con efa , tenendo ptr 
tofa certa douergh il tutto nufcir felicemente. II auuto Al) qvefordine finca 
mino alla volta di Lepanto, con penfero di rinforzare , & .ucrcfccrc a tutto fuo 
potere l'armata, e di formrfi cola d, panatica, e d‘ogn' altra cofa nectfina , per 
vfen poi .fecondo la volontà de! Gctnf gnor e, contro all'armata Chnfii.ma , la 
quale già s'intendeva, come in tf etto era, che potentifimamente s andava met- 
tendo a ordine . 

Fine del Primo Libro. 
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del Regno di Napoli, 

SCRITTA DAL SIG. TOMASO COSTO. 
LIBRO SECONDO. 


In quello fecondo Libro fi contiene!! cóclulione della lega tra Prencipi Chri 
fliani,tutto il progrelfo della vittoria nauale conti*! Turchi, i fucccflfi dell’arma- 
teaNauarrinOjla ìtragedegli Vgonottiin Francia, la morte del Redi Polonia, 
e di quel di Francia, con la demone all'vn Regno, cfuccdlione all’altro del Duca 
d'An"iò ; Pimprefa di Tunifi di Don Giouar.ni a' Auftria , l’.nccndio della Nun- 
liatadi Napolijj'all'edio.cpi'eà della Goletta, di Tunilì, e del Forte da Turchi; al 
cuni tumulti di Fiandra, e di Francia,ccost diGenoua i romori della pelle.cquei 
di Polonia, con la crcacione del Vainoda;l*vfcita dell’armata Turchefca ,1’vfo 
dell'anMO Santo in Napoli,8c altre cele . 



Auendo infitto a qui con alquanto lunga, ma necejf.tr i a digrtf 

fione raccontati gli andamenti dell’armrttaTurchc/ca, è for- 
zai, che riattaccando l’interrotto filo ci facciamo vn poco ad- 
dietro,acciochele cofe cammin per ordine. Mentre dunque 
con dispiacere vmuerfale di tutta Italia, e d’ajtroue fi ragio 
nauajragh huommi, e della perdita dt N icofiaìe della va- 
na nufeita dell’armata Chri Jhana l’anno dinanzi contro alla tuona freranza» 
Pio Quinto c ^ e f e,>erJ concetta nella mente d‘ogn’vno,il Pontefice Pio Quanto, come quello , 
precura l’ef che non haucu’ altro zelo, che digiouare alla Chriihanità,continouamente atta» 
i”‘“ deua a I maneggio della lega contro al T urco,e con or ottoni continone, con limo- 

fine, e con prcceffioni publichc , ou’egh con grandi (fimo humiltd interne» irta di 
perfona,pregaua Iddio, che gli deffe grafia di por qui fio fino gtufio,& fanto pen- 
siero ad tjfcttoVt fi peno molti mefi per molte dijficu/tà,che vi nacquero, intorno 
alle quali fi mettcua troppo tempo a Jpiauarle, douendofi ogni volta mandar fino 
in I Jpag:;a a faper la volontà del Re, il checonofcendo quella Maeflà,fi contento 
Per fere clct tapine di damai carico ad alcune perfine fine confidenti in Roma ,chefurono 
te dai P.c Antonie Peroiict to Cardinal di Granuela,DonFranccfcodi Toledo, detto il 
trattar 'uì e* Cardinal P acceco* Don Giouamu Z etnica fino A mbafciarore in quella città ; 
g*. perche ccnofci utout il firnigio di Dio , e’I beneficio publicq. fermafiero i capitoli 

della lega. Aia il Granulia non vi potè attendere, per la caufa, che qut fi dirà. 

^ *-• £Jfendo 
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.• Effendo già entrato l’anno i s 7 1 .a’ due d' aprile venne a morte, ammalatofi M ot te del 
di catarro co» febrc,D.Perafun di Rimerà Duca d‘ A! cala,& V icerè di Napo- DuatfAka 
ii, d'eia d’anuifj. Uh omo certo daejfere piu che mediocremente commendato, 
fe oltre a gli altri {noi meriti Ji confiderà con quanta fot 1 sfati ione e del Re , & 
dei popoli gouerno per tifano di dodici anni quel Reame ( & lo gouemerebbe 
ancora, fc tanto fuffevìjJ'Hto) ache alerte prima, & dopo lm han dima firato 
malageuoleu^a grandi ffu»a ; & co fi vi fie mandato per fuccefore il [addetto 
Cardinal Granitela, che entro in Napoli ai die emione dei medefimo mefe di Cardini! 
aprile rtccimtoHi per ponte nel Molo , come a cta/citn Viceré fi coll urna 
di fare. . h. 

Rimafero dunque il Cardinal Pacecco , & l' Ambafciator Z unica per esecu- 
tori della volontà del Re nel fatto della lega : el Papa {pedi fubtto Alare' Anto- q Colonna 
tuo Colonna per V menadi quale con molta prefiezjut conferitofi cold,mancggio a Veneti* 
di forte il ncgocio con quella Signoria , che it per cjferui hauuto tn gratidijjimo 
concettatone per la fua preedenzz,& valore, rimojfc ogni dubbie dalle lor men- 
ti, ed in fiamma mdujfc quei grattijfimi Senatori a far quanto et volle . Impero- 
che mandarono fubtto loro Ambafciatori a Roma a concludere la lega, la quale 
alla fine, nmoffa ogni dijficultà co fi dal canto de' V enetianitome del Re fu con 
chiufta’ venti di Maggio, ed a' venticinque fi publicom Conciftoro tn preferì- Lcgi eóchiu 
gjt del Papa,& degli A mb afe iaton de’ Collegati con allegrezza! vm ue/fule di fa fr a • l P*- 
tuttii & faputofi a Napoli, vi fe ne fecero per tre giorni continom grandijfime lu g' u ^& vene 
minane. Puronoi collegati il Papaal Re di Spagna, e’ VeneeianijV le condtttont tuoi- 
della lega cotali . Che a guerra perpetua tffenfiua , &difenfiua contr’alTurco 
ntmieo commmie , & contro a‘ luoghi, ch'egli ha tn li ar boria, s'armaffcro cento 
galee dal Re , cent' altre dai Venttiam,& dodici dal Papa,& da tutti tre e buon 
numero di nani co fi da combattere, come da portar gente, vcttcH-iglta, & muni- 
tiom.Si foldufcro cinquanta mila fanti fra Italiani,Spagnttoli,eT edefchr, & 
quat tramila cinquecento can.dh.Pi tutta la Spcftue toccaf'e due fefii a’ Vene- 
tiamare al Rc,ò l ‘auanijo al Papali che non potendo egli fupphre, vi prouedeffi- 
noil Re di tre quinti , e' V enctiam di due thauendo anche il Papaa contribuire 
tre mila fanti dugentofettanta cauaiit in terra. Che ne eli fialidi tutti e tre 

le vetlottitghefufj ero communi a tuttial che a’Venetiani fu di gran vantaggio, 
ptr commodita del valer fi degli abbonda, infimi Regni di Napoli , & di Sici- 
liano uè fi fi abili il prezzo alle bi a de, & vi fe ne ehi ufono le tratte di non conce - 
derfi ad altri » che prima non fe ne fnjfero fomite l’ar matei non lafciando pero in 
tanto di prouedtrfcne Malta, <S la Goletta. Che oh acqui fìt fin partiffono per 
rata, fuor che ricuperandofi qualche luogo fiato d’ alcun de' Collegati . Il Re, e' 

VenetiMii fi (Lffero [cambiatole foccorfo cLcmquanta galee , quando il T ureo 
nioleflaSe.il cu» de' lor luoghi: mam difefa dello flato Écclcfiajiico Padoprafe - 
ro tutte le forza. Armando dTurco,j‘andafe ad affrontar co! a,doue fufie mag- - , 
giore il fuo jfvrjjo.General di tutta l'armata fuSe Don G 10 u anni di ylufir taf ra- 
teilo dtl Re, a cui gli altri vbbtdiSero : ma che nelle deliberatimi fiefitguifeil 
parer de’ pm>& in afona di D.Giouanm haucSe Alare’ Antonio il primo luo- 
go, come General del Papa. £ finalmente, chcniun de' Collegati potefe trattare 
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accordo col nimico communc, fienzjt confentimento di gli altri, fitti tifando con* 
trouerfie frale armatefiriponeffero tutte all'arbitrio del Pontefice . 

Ali'/ mperatore, al Re di Portogallo , ed a quel di Polonia fi lafieio luogo bone * 
ratiffimo da poter ( volendo Jentrar nella legarla quale conchiufafinel modofud 
detto, non pareua ,che douejfe poter adempire guanto ne" capitoli fi contenuta , no 
perciò fare il prefente anno alcun buon'effetto , onde fi venne poi tanto più a cono - 
fccre la Vtt tonache s'hebbeÀalle mani di J)io,la quale, fe ben da noi, come bob - 
biam f apulo merlici fiata minutamente fcritta in Ottawa rima, aneleremo pure 
con quanta più brenna fiapojfibilt fieri uendolaqu), acctoche quefio librod’vna 
tanto notabile tmprefa,cbente fu qurfia, non rimanga prtuo.. 

Orati Papa iche più d‘ ogni altro haueua quefio negocto a cuore , ffcd'ifubit»' 
«facondo- ^ Colonna, il qwile con le dodici galee di piorenui affoldate dalla Chiefa fieno 
venne a Napoli, otte tardando molto la venuta di D.Giouanni, Phebbe a tratte- 
ner tantoché già era il mefie di Luglio,a‘ due del quale fu multato a vederenel-- 
la Chiefa dek’ Arciueficouado vn cotale fiett acolo . Eraw fi fatto vn palco di lo* 
gno,doue,effendoui concorfo gran popolo fi ritrattarono , & aggiurarono con gli 
r-'c ai flai'c ^abi tetti indoffo dodici donne di fiirpe Catalana ,le quali haueuano molti anni 
ffritiattano coturno! ta fecretezaat vi fiuto atta Giud.ucaafatto di molti tnconucntentt, & co* 
io Napoli. me c hefr a tutte loro fujfe qualche vincolo di parentado, pur eran di dtutrfefami 
glie. Due vecchie della medefima fetta ofimatiffimc, e diaboliche furon condotte 
a Rima, & qmui con tormenti fatte morire, poi che non vollono mai penrtrfi del 
loro errore .. 

^odrino'lc àV/4 tornando al fatto della lega ,il Papa mando il Cardinale Aleff androne ,- 

gito alile- fuo pronipote, creandolo Legato a Intere, afollecitare il Re ih Spagna, che man-^ 
dajfe preflo D.Gìouimm fuo fratelloal qual' era con grandtffimo defiderie di tut 
ti affettato in Italia ; drcofi andai ofeneegii per terratn fino a Barcellona, quitti 
Commenda j ‘imbarco menando feco molti fignori S pagnuoll,t principalmente il gran Cbm - 
gliV Luogo- tnendator da Cafiigha fuo Luogotenente,e Confighero.V ‘erano idur figliuoli al 
tenete dì D. trefidtli’ Imperatore, cioè Rodolfo ad Emefioa quali comefuronoa Genoua fi oc 
•-K. mi. commutarono da D.Giouannt per andarfenem Boemia.Da Genoua fic ne pafto 1 
D Giouaani D .Giouanni a Napoli, otte con frff antaqu.it tro galee, comprefeui quelle di Napo' 
* rsAfwl1 ' lì ,che gli erano v fette incontra j nitro a’ noue d‘ Ago fio j opra vn ponte fattogli- 
dalla città nello slefio luogo, doue fi fuol fiore ad ogni Viccre,ma molto più pom- 
pofojEurtceuutodal Granitela, ch'era pereto venuto infino al Mulofeguitoda 
gran.ctmcorfo di Caualteri, oltre all' infinta moltitudine popolare. A t dodici »> 
che futi di di Santa Chiara a» Demente adopo definare vfici a causilo perla ctl* 
tà fieguito da tutti t Baroni, e C.tualiert del Regno . A- quattordici andò nell A 
D'Gìouanni Chiefiadi Santa Chiaruaiuc dal Cardmal Granitela, che m quttt'attofome Lega 
dardo d'clU t0 rlpofiilico ,gh andò a- man defira yli fu darò con le debite cerimonie lo fien- 
lcgadalCra dardo detta lega mandato dal Pontefice, sull quale era d pinto va Crocefiffo con 
l'arme de' Collegati a’ picrici mezj> quella del Papa, a-man defira queliti del Re, 
& a fimfira quella de’ Venetiani. 

Haueua propofioil Re fin dal principio, che fi firn fé la lega,cbe Don Giouan- 
m ni qucfiaimprefa doiiijfe in ogni cofa valerfi del fiauio parere, e del valore di 
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Don T rMCtfco F errante Danaio Marchefe di Pefcar a , allhoraVicert it Si** 

Ita* ne haueua dato commejfione all'vno,& all'altro: ma v: t'tnterpofe la morte, Mirctefc di 
che con dispiacer di t tetti lotolfe di vita ,& fu alla fine di Luglio di qutjtanno p ;^ ciramu# 
fettant‘vno,come che nitriche m ciò singannano.dicnno delj et tanta . Mori il 
Marchefe ( acciocheanco in quello non tralignale punto da’fuoi progenitori ) 
d’età di quarantanni non ben finiti: huomo e per lo dejiderio,c’haueua d'acqut- 
fiarfi gloria ; tper li gran faggi da luigi k dati di douer pareggiale il padre, e’i 
uo,& l'ano, degno di lunghi (finta vita. Fu egli dotato di granforxjt,di buon giù 
dicto,e di tanto ardire, che non conofcendo qua fi paura, non fi curaua di metter fi 
■a qual fivogha gran rifchio: fu di voltovirdmente belli (Timo, e d'alta, dr ben pro~ 

,port tonai a statura, onde non è marauiglia,che amato dalle donne, et fujfe alqu.in 
ito più del douer e nell' amor d’ejfe perduto. Un’altro non picciolo difetto gli fi po- 
terebbe opporre, cioè ch’egli non fi diletto, come / e il padre, degli fiudi delle belle 
lettere, fe di ero non lo fcufafft l'vfo moderno . Ora per condurne m qua la mo- 
glie, eh' era Donna I fabell a Gonzaga* ol Marchefe del V afto fanciullo*’ fratti- 
•lo, s’hebbertcerfo a Don Giouanm , che da Napoli vi mando le quattro galee di 
Negrom Genourfe , poi che fattone ili anza a Marc' Antonio Colonna naueua 
■ negato di mandar ut delle fue, di che tra i fratelli del Pefcara, e lui occorfero pa- 
role poco amoreuoli. S'imbarcarono dunque sùlaCapitanadiN egrom ,& la xiarèhefi, ifc 
Marchefa,& * figliuoli, tj tre fratelli del morto Pefcara, cioè Don Cefare, Don Pefcra *c» 
Giouanm ,c Dan Carlo ,& venendofene corfono tal fortuna, che t'hebbono più fonuiJ^j^r 
-volte a perdere: alla fine gtunf ero faluiaNapoli oltre a mexjo Ago/lo, talché «aire. 
quelle galee fi trottarono atempo di poter ftguir D-Giouanni d'Aufiria. 

Vennero a Napoli con Don G i ouan ni, oltre a' Sign ori fuddetti. Don Aleffan- Signori, che 
■dro Famefe Prencipe di Parma,Franccfcomarta della Rouere.Prencipe d’V> rbi vf ' )Cro1 N» 
no* f eco Alderano Cibo Marchefe di Carrara fuo nipote, e primogenito del Pre Gioujnni. 
icipe di Mafia , chiamato da altri per errore Jnnocentio , Paologiordano Orfino 
Duca di Bracciano Jo Sforza Conte di Santafiora,& Generale in quefta tmpre- 
faldegh /tal ioni, per il Re, il Conte Alberigo di Lodrone, Colonnello di ere mila 
"T edefehi , Gabrio Sorbellonc General dell'artiglieria, Afcamo della Corma 
Maeflro di campo G onerai del Rcjfr altri* he tutti fi trottarono olfatto. Si mo- 
Jho il tempo daquefii di alquanto cattino .pur D. Giouanm defiderofo di par- ^ ^ 
tirfi non dubito d'imbarcarfi ,e’l venttfimo di d’ Ago fio mejfojim camino con tu iMdfiiu. 
venti galee per nonne a Me fina . Fece il medefimo a' vcntinou: il Marchefe di 
Santa Croce con le trenta di Napoli , & con none nani cariche di foldatidel Re- 
gno,d’ artiglierie, di munì noni, & d'altre cofe opportune prouedute in Napoli . 

Ed a Me firn a m fomma fi fece tutto l’affembr amento de' vafcelli, che furono de Vifcel!; ,*d 
iVenetiani fotto Sebafiian Veni ero lorGeneralefetgaleaixe, dieci nam,& ga- 
Ite più di cento, poi che nonfeneha numero più certo, dtfc or dando in ciogl t au- rvl< per IV- 
tortzdcl Re ottanta galee,con parecchie naui: le afioldare dal Papa, di cui era G e nu ' I ^ imier0 
neraìeil Colonna, furono dodici galee di Fiorenza , e le tre di Malta, oue anco jeHVitiau 
metteremo le tre della Religione di San Lazaro,chefon dtcìotto. Di tutte le na- {^rejirt 
tu', chi dice venture *hi venticinque ,& chi vennfei fu eletto G entrale Don Ce- Dnulo ge- 
farc Danaio, il fecondo de' qu.utro fratelli del Marchefe di Pefcara, su le qua- lieul dcllc 
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h , oltre a' f fidati del Regno , andana vnit parte delti fattene T edefche V'.attii- 
fotta la condotta de' Conti Attengo di Ladrone , e V tnciguetr* d'Arco: ma ne 
cracapotlConteGtrolamo Luogotenente delConte Alberigo ,& andana su la 
nane Capitana, dotterà la perfora di Don Cefare. 

Su tutte tre le .vrmate andauano infiniti perfonaggi nobili (fi mi de gli fiati 
de' Collegati ,e d'alt rotte, chi con carico, e chi fenza, come defideroft di fognai or fi 
m qualche bonomia fattione,efragh altri, oltre a 1 fopr anonimati, vi furono di 
S pagano h Don F errante C anglio Conte di Plugo* Maggiordomo maggior di 
Don Ciouanni.Don Bernardino di Cardine, Don Michel di MoncadajGddan- 
druda, & al triD' Italiani dtuerfi, Pompeo Colonna Duca di Z agaruolo,e Lue* 
detenente di Marc’ Anton io, II onorato Gaetano Signor di Ser moneta, & Gene- 
ral delle fanterie dellaChiefa; Or ut io* farg/nio Orfini ; Pirro Mula: tu Bolo 
gne/e Colonnello d' Italiani del Pontefice 5 Ottauio Gonzaga fighuol di Don Per 
rante,Paolo Sforza, Pagano, e Marcello Dori a,l‘vn fratello* l'altro Luogotene • 
te di Gian Andrea ; Hettore Spinola Generale della Signoria diGenoua , Don 
Francefco parete del Duca di S nuota, Don Pietro T agl tanta d'Alagona Mar 
chefc d' Amia Siciliano* molti a! tri. Mudi Napoletani v‘ andarono Don An- 
tonio Carr afa Duca di Mondr.igone ,Gtan Ferrante Bisballo Conte di Bnati- 
co. Marmo Caracciolo Conte della Torcila , Ferrante Caracciolo Concedi Btc- 
cari,Vtccnz.oT uttaudluContedi Sarno , con M are" Antonio fuo fratello , Don 
Pompeo di Lanoiafratello del Prencipe di Sulmona , V icenzo Carrafa Pnor di 
V ngbcria,Lcho della T olfa fratello delConte di San Tolentino, Gian Battìi} d 
Caracciolo hoggt Marchtfe di Santermo, Orano, Giulio , t Ferrante Carrafi > 
Francefco AntonioTenato.Dugo d' Ara, & alcuni altri. S J erano al trefi meffi 
m punto per andarui gli altri due minor fratelli del Pefcara, cioè Don Giouan- 
m,c Don Carlo: ma 1 mpediti dalla morte del Marchtfe detta di foprafinma - 
fono. Andouni poi con Lelio Grifone Don G a lf.tr 0 T orai do ; tllufire non più per 
lafuanobilta,e per la profejjlone dell’arme , che per quell a delle belle lettere ;il 
cjuale per ordine di Don Gicuanni haueu'ajfol dati nel breue Sfótto di quindici 
giorni due nulabelltcofi fanti Calabrefi. 

T rouojft a Mejjina Monfignor Odifcalco Nane io A pofiolico , il quale dopo 
hauer efjortato Don Giouannt aire ad affrontarfi co’ mmici , promettendogli in 
nome del f omino Pontefice Pio Uuinro indubitatamente la vittoria, pubhc'o 
per tutto Befferei to l'indulgenza plenaria informa di amphffimo Giubileo. Do- 
po il quale » & altri buoni ordini imbarcatoi ciafc uno, a’ fediti di Settembre in 
buon’hora fi parti l'armata da Meffina, efjcndoji il giorno innanzi partite te na- 
ui, le quali tr attagliate da cattino temporale penarono tantoché non poterono ef- 
fer partecipi della gran V morta, che poi s’hebbe. Il medejimo temporale fece , 
che Don Giouamu non potè arrtuare a Cor fu, prima che a’ venticinque del detto 
mefe,ou:il di fc gì erte gì un feti Santa Croce con alquante galee , fopraui le fan- 
terie Spaglinole del terzo di Napoli, & alcune compagmed’I t Alani dette della 
nuoua militiaimbarc.it: a Cotroite,a T aranto,& ad Otranto. Si fecero a Cor- 
fu molte dispute dt II' andare, 0 no ad incentrar 1 n e mici, & Ala fine rifolfono di 
si.Don Gtouannhtfeco U Dona con feff anta galee s' duutar ono irinaitzi, & nata-. 
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gaio inora petxjts’incontr arcuo in vita-fregata conlettere dtGild.tndr.idj, che 
uhm: fiuta L'armata nimica sf ere a /spanto. Don Gì ohm tu mando a follecuart t ^ 
il Colonna, e’iy (mero, e cofi tutti s' adunarono alle G ommizxje, ampliamo por - n, uu a n c ‘ 
to dell’ Albani *,& abbondante d’acqua, e di legna, oste per lo mal tempo fi trar- Corniti me. 
tennero tre di,& vi fi fece mofira generale. Succeffeui anche quel df or dine, cheti 
V intero ( moff opero dagiufii finta caufa ) fece impiccare quel Capitan Muzjo 
daCortona delle genti di Paolo Sforzatfcnza farne motto a Don Gto/tanni,come 
4 General fu premo, il quale f e ne f degno si forte, che fe n on era la prudenza del j? 
Colonnare lo place, ktrebbe proceduto a vendetta contro al V mtero , non fenz. * a Vernerò. 
mamfejlo periglio di disfarji la lega . Quindi poi paratifi > da vn nauti» di 
Gancb a hebbcromtoua dell’infelice perdita di Famagofia , & dello firatio fatto p 11TUgottl 
da quei Barbari di Marc’ Antonio Bragadtno ,&d‘ A fior Paglioni , come che piada Xui- 
dopo batterla valorof amente drfefa dieci rnefi , alla fine fi fu fi uno refi con pat - clu- 
u honor aei filmi ,cofir etti a ciò fare dal mancamento delle munti ioni, & dal - 
l’tmpatientia de t cittadini . La perdita d’vn tal Pegno quanto ajfhggejfe i no - 
fir inani da dire. 

Guttifero poi aPortogutfcardoneU’ifola dellaCefalonia , doue fi fece confi* ,, 

gl io, e chi voleua,che s’andaffero a combattere i Dardanelli , e chi Santamaura ; Cfcriftjtwi i„ 
chi ad affediare i nemici nel porto di Lepanto , & chi confai tana il ritornare m 
dietro: ma fu. dia fine nfoluto di venire a battaglia naxale. 1 1 medefimo fi nfol CéGjIio do* 
fe nel configlio de’ nimtei , otte non mancarono di quelli, dico de’ principali, che Ttitchi. 
furono di parer e, che non fi vemffe a battaglia : mai/ Baf sa General dt mare 
Ah recandofelo a vergognate perfuafo al combattere da A luce tal), & da molti 
altri d’animo più fiero , che confederato, oltre all’ordine, che diceua batterne dal 
gran Signorefece con molta fretta muouertuttal’ armata dal golfo di Lepanto, 
per venire ad ajfaltare improufamento, com’effì dice nano,/ a uofira, della quale 
haueuano hauuto firn fir a informatione.E chi non crederà, che quefio fujfe vn’ oc- 
culto giudici/) di Dio, per dare a’ C bri fti an i vita tantavtt torta? che in vno fief- Ambedue 1* 
fi modo fu ingannata l’vna partc,& l’altra dalle sfie, cioè che a’ no fin fu riferi- nrc dàlie* 
to,chc ntll'arm.tta Turchefca vi mancaci Aluccial),con fina ottanta galee-, ed <P‘ e - 
4* T urchtfu ih putta per affai manco di quel eh: era l’armata Chnfiiana ; e pero 
quelita quefii /‘affrettarono dt venir co’ nemici alie mani. 1 1 pn mo auuifi,cbe 
hebbe Don Gionanm della venuta dell’armata nemica fu per via d’vn legno ma 
dato a quefio effetto,e cofi navigando tutto’ l S abbaio voi te,la Domenica matti- 
na poi ch’erail fet anto di dOttobrr, giorno, e per lafeshuttà dellaDomenica, 
e per quella di SantaGiufima Verginea per quel che ni ejfo allborafegui, efelen- 
ne,e memorabile, efelictffimo aChn titani ; all’alba chiara giunfe ali/fole Cor- 
cati are , oue il Dona, che Andana innanzi con lafua [quadra , auantaggiatofi a ^ ^ 

pafiarle./copri iarmatammica, ette diede auuifoaD.Giouaimi.Si mefiero dua f„- uo?rc t- jr 
quem battaglia in cotal modo : ,1 Dona con la fitta fcbtera di cmquantaqu.it- nuu 
tro galee occupo il lato defiro verfo il mare. Ago fimo Barbarigo Proucditor de' ' Ordinanza 
Veneti asm con cinquantatre quel di verfo terra, & in mezo /tre Generah,chc ne 
haueuano da fettunta,!) poco più. yen tua di dietro il Santàcroce,al quale fi au- 
gnarono tratta galee da ficcorrere oue ne fife fiato b fogno, & a Don Giovanni 
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di Cordona dieci , perche nauigafe innanzi per vanguardia , e poi veneri dofi « 
ter mm e di combatter le difin buijfe par le ere jchi ere, & egli fecondale il Dori a, 
di modo che con tale ordinanza rapprefentauano la perfetta forma d'vn'Aqui- 
lacche voli. D marna ad ogni fchierafi pofero due gale azze,quafi due grandine for 
tifimi baluardi, guarnite di molta gente, e d‘ artiglieria: e perche afiommo fiu- 
tilo fi mef colarono le galee ^ tal che in ogni fchier un’ erano delle Regie, del le Te- 
net tane, e dell' altre-, fi diede loro va contrafegno di ridar fi tofio all’ affcgn.it olmo 
go.Lc galee del Generale portauanovna bandiera azurra in cima alÌa(bcro,qucl 
le del Dona vita verde attaccataalla punta dell'antenna , quelle del garbarig • 
vna gialla , che pende uà dali’ofla , & quelle del Santacroce vna bianca in tuia 
poppa . Di poi pulhcatafi l'indulgenza del Papa, che dama la remiffume dt tut- 
ta peccati, & fattafi fare confezione generale da alcuni padri G tfuiti , e Ca- 
puccim , che v’ erano ,fece Don Gtouanniinalborare gli flendardi reali grandi 
in fitgno di battaglia, in mezode i quali era quello della lega fatto nel modo , 
che s'e detto. 

Dall' al tra parte l’armata nimica diuifa,comela nofira", in tre fichi ere, f e ne 
ventua baldanzofiamenre.ed informa d'vna mezaluna,dt fognando, credo, cia- 
ficuna d'effe di circondar l‘alrra,& vincere alla ficura. Nel mezo erano Alile 
Per tau ambedue BafiràJ’vn Generale ( come fi diffej di mare, e l’altro di terra , 
con ucuantafei vaficelli : nel corno defiro , Scirocco Gouemator di Scanderia , o 
vogfiam dir d’Aleffandna , che neguidaua intorno afeffanta , ed era ficco ilGo- 
ucrnator di Negroponte Mamctbegh : nel fimfiro Aluccial't con nouantaquat- 
tro legni: e prejfo a quar ant' altri fra galcegal cotte, e f ufi e ne veniuano per retro 
ir uarda. H allcttano /òpra gente infimi a, & valorofiffma, con vn gran numero di. 
perfine principali fra loro,efJuonn da vn vento frefeo , chefoffiaua per Grecolc- 
uantefie ne veniuano nelmodo,che s’e dettovelocemente , e con br ottura ad affa - 
lire i noftri: e come furono a vna cerea vicinanza fi ffararon o dt quà,\e di là del • 
le cannonate m fegno di disfida.L’vno,e l’altro Generale fatto c’hcbbefuo vfficto 
di con fortare i Juoi a combattere a raccommandtuofi a Dio,corfe animofiamen- 
te ad azzuffaci, come anco fi fece dagli altri: ma in tanto le galeazze fecero de 
t legni de" turnici cofi gran frac affo, che li po/ero,ed in terrore , ed in eli for dine, 
gran principio e cau fi della v:ttoria,chefen’hcbbe . Notabil cofa fuinquefie 
fc on troia m ut ottone de’ venti, che re fiondo quel ch'era fauoreuole a’ Turchi ,fe 
r.e moffe vn' altro propino a’ Chnshani, che fu di grandtffimogiouomento , per- 
che f fin tendo il fumo incontro a’ mmictjoglteua lorla veduta affatto'. Dalla, 
banda dtterr a, fierifftmas’ incomincio la contefa, perche Scirocco aftutiffimo » 
guerriero , dato ordine a vna parte delle fuc galee, che fchiuando a ptìe potere le 
galtazzcjallc quali haueu.tno nccuuto notabile <ffefa, affrontajfcro le galee m- 
m/che ; in compagna d’Afi rmegato Confale fé n'andò con l' altra porr crafen- 
tondo il Irto ad a f altre il Barbando di dietro, il quale accortofi di ciò fi gli fece 
incor. trc.ov de la battaglia s’mafirt di forreshe ducerne da ambe lepartifmgui 
nofiffimastmanendouene morti infiniti, efiragli al iride' Turi hi lofiejfo Sciroc 
co, e de’ Cleri fiumi il BarL.trigo,che circondato da cinque galee miriche, mentre 
fi adoperata hcrolcamer.te • ,fu da vna frecci a ferito in vn’ occhio, di che poco do- 
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pojafciando di fe glorio/a, & immortai fuma a‘ po fieri, vfc) di vitA. Rimafero 
tn luogo de' morti man tenitori dell’berribilz/tjf* di la il Couernator di Negro 
fonte , ed Ali : e di qua Antonio Canale , Marco Qmrini*’l Cicogna, che tutti 
diedero quel di honorata tefiimomanza della lor virtù. 

Manti corpo della battaglia: oue confi fi tua tutta la fomma del fattoi doue 
tra il maggiore sforzo di quelle due potenti fiime armate , confiderifi qual fujfe il 
combattimento . Qui ut la nojha Reale, su la qual' era Don Giouanni,t’l Com- Calce .che 
mendator maggiore,con vna fchiera di nobilitimi Spagnuolbò' con quattroce - j^Rcaì'de^ 
to archibufien : haueua da man defira la Capitana del Papa , con Marc' Anto- Clu illuni . ' 
tuo Colonna ,RomagaJfo , & altri Caualiert : e da fimfira quella di V cnetia col 
Venterò, & molti altri nobili Venetiani: di là poi la Capitana di Genoua,& di 
qua quella di Sauoia,c’haueuano l’vna il Prencipe di Pjrma,& l’altra quello di 
V rbmo : & alla poppa della fiejfa Reale ilauano la Capitana , & la Padrona di 
Spagna,fopraui molti Vitlorofi guerrieri per foccorfodt quella . All’incontro la 
Reai Turchefcoi ou’era Ali Bafsà, con quattrocento Giannizzeri fra archtbu- mua guarda 
fieri, & arcieri ; haueua da’ lati fei altre galee princtpaliarc di qua, e tre di là, su u * 
le quali erano a man destra Pertau E afta General di terra, a man firufira Mu 
fiufà T t foriero , e fucceffiuamente di là, (j di qua Mamur Rais Capi tan de i 
Giannizzeri, CaracozaGoucrnator della V clona, quel di Metchnt detto Sader ^ 

bei, e Caragiali Capitan de’ corfali : fenza che a poppa la feguissano vn branco , 

di galee, & di galeotte piene di combattenti per f accorr cria. Azzujfatefi dun- 
que e le Reali, <& l'altro galee, cornei fuoni in cjfe delle ciaramelle , C degli altri 
militari fir omenti infiammarono i cuori alla battaglia: CT co fi il romore dell’ar 
tigli enc, e degli archtbufi, tlfracajfo de’ legni, lo jbafeiar delle polca! fumo , i 
lampi, il percuoter delle ffradeÀclle flette* dell ’ alti’ arme $ le grida de" coi» bat- 
teri tigli infui ride veci fi om, & filmili altri tjfetn borri bili, else tojlo vifeguiro - 
no.empteron di terrore il mondo. S’attacco la battaglia qseafi a mezo giorno, & 
per più d’vn'bora non Vi fi conobbe alcun vantaggio , per lo foccorfo, che haue- 
uanolc Reali ,& Poltre Capitane ,fojhtuendouifi nuoua gente in luogo dei 
mancanti , 

Alla fine prcuilfc pur tantola virtù de’ Chri jh. mi, else cedendo in tutto t ni- Mortedi K- 
mici , fu prefa la Reai de’ Turchi , e mortous Ali Bafsà per mano d’vn faldato 
Spagy.uolorhene preferito la ics la a D.Giouannial quale con mal volto lonpre- 
fe della fua Vili ani a, perche bar ebbe voluto hauer vino quel Bafsà nelle mani, fi 
come v’irebbe due fuot figliuoli nati d’vna farcita del gran Turco ambigioua- 
netti , elicgli accarezzo molto . fi Marchefe di Sìtnt.uroce con la Capitana di jreii. 1 
Napoli foccorf e anch’egli la Reale, che te fu di non picctoiogiouamento . 

Quanto in quefiabattaghaValorofimcntc s’adopr.ijfcro ,& il Colonna, & il _ f 
V entero, ty i Prenci pi d’Vrbtno.e di Parma , PaologiordanoOrfinoal Conte di lodati. 
Santafiora,Afcamo delia Corina, & in fomma tutu quegli altri honorat: perfo 
Staggi* he vi fitrou.trono, lunga e fuperjiuucofa adire in quejta hi fiori* fareb- 
be, già che ne fon piene tutte le carte. NVabit far 

Ma notabile fu la fatt ione di Don Gasjuro T oraldo Napoletano, il quale tinoe di DO' 
truouandofi poco difeofio dalla Reale in tu la galea Pafquahga Veneti ana, che \ ( 
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egli haueua molto ben prefidi ata de'fuoifold.iti Calabre fi,' ed azzuffai afi quel» 
la. con vna delle T ur chef che fuegini primo, chefaltato sì* la-galea nimica ,và 
pianto lo fìendardo di S. Ai arco , rimanendola ferito d'vna piccata di fuoco nei 
braccio dejlro-, del qual fattopoi, vinta quella galea, fu dal Pafqualigotn prefeu 
za di molti altri nobili Vene cani pnklicamente lodato. 

Non mcfhrarono manco valore i Turchi combattendo infino alla morte ,efra 
|tlo ^“ >toa gli altri Caracoza, chevi mori, combattuto prima dalla galea cLGtan Batti}}* 
Ciao E*ii- Benedetti Cipriotto, il ejMale vi rimafe morto, e poi da quella di Negrotti Geno- 
ì^muore* 1 * "*fc*h*fu qrtcgli*he lovinfe. Vi morirono altrefi rifiati Rafsà fghteol di Bar- 
Afl'.n taf i . barofia,cr Afiembe, / Gottemator di Rodi. Sifaluo fuggendo Garagi alt Capitan 
cJ A!.. . j.i de' c orf ali,c Pcrtaù Bafsà*he fi faluò con vn battello : ma la fu a gal eafu vm Ut 


morti. 


renarne c a dalla Capitana del Lomellint, donerà Paologiordauo Orfino. 
l'na!' ' ^ Non fu manco grauc,ne mcn penghefa la battaglia del corno deliro guida- 

to dal D inani quale perche fu il primo ( come fi difiej che pafto l’ifole Cor zolla- 
re, e doueua far dalla banda di fuora,bifognaua,per meteerfi al ftto luogo, etiti 
lafciafie tanto d’tn ter stallo dalla fua [quadra .1 terra ferma , confederate altrefi 
le fi ceche di quel Ut 0, che le fchiere compagne vi fi potrfiero eommodamente met- 
II Dona tere in filladi che fattomi parendoli pero, che bafhafir, poi che d comod' Aiuccia 

I acciaierò hjuo contrario* non manco afiuto di lui, tuttau/a fi flcndeua molto tnfuora, 
praticato, onde e di numero di legni* di tempo, & di luogo gl 1 venuta efiere molto fuperit 
re $ cercò ditoflammte vantaggiarlo almeno da luogo ,& lo vantaggio facendo* 
felofotto vento. 

Allicciali di Ci furono alcune galee della fua fchicra , ebenon poterono , & al tre, che non 

Salee AlCUnC vo tf ero ( fi come doueuanof tenergli dietro : ed vfeendo di fila ,e dell’ ordine ri- 
mafonofeompagnate e diu/fc in qua,& in là: all bora Aiuta alr, che offerti ondo 
gli andamenti del nimico ,nou s’ era ancora voluto. tzzuff.irfi j auualendofi del- 
l’oc cafone le affai tò con tal fierezza* tanto vantaggio, che eufemia di quel le no 
bel te tre* quattro delle fue d’attcrve*almenre che le di [erto affatto. E fr* l‘d- 
«a’cadi naf tre tocco quefila faagura alla Capitana di Malta, che [degnata per la precede» 
Ìootre! Jwtte zat,c‘hau:ua con quella di Sauoia di non efiere Hata meffa in quel luogo, ma vi- 
ti ma dcUafquadra di mezo verfo’i Doria*ra pafjàta arditamente innanzi, on- 
de hebbe a combattere al primo incontro con tregilee , delle qualivinteuedutr 
era già prefio a far il medefimodellarerza, quando fopragiuniom Alucciaft 
con quattro altre, le diede tale fretta, che vi menò quanta gente v‘ era a fili dity* 
''€ 6 te <fi Pria da, e fra gli altri dr pcrfonc notabili. Ferrante Bitballo Conte di Brulicale Fra 
® C b'i' Ve ' ^ rat0 Carrafa Napoletani , il gran Bailo d’Alcmagna , & vn gran numero di 
inarca mcr quei nebihfiimi,& vai oro fi filmi Cauaheri.Ne di ciò contento il Barbaro veletta 
*• anco abbruciare quel l’infelice, ma glortcfa galea, fe non thè dubitando d’efierfo 

praffaito dal Dona*be gli veniua addcffoja laficio filare, porr.ntdefenecon mol- 
ta fina contentezza lo fhend.tr doi che poi dinanzi al Granfiignore li gtouo molto. 
Con quefiha f ‘attiene Allicciai) , parendogli bauer fatto quanto fi poteuafar dal 
foloiftenda' f u0 c * nt0 \ *d accortofhcbe già per tutto le cofe de’ Turchi andauano male, e vi» 
dodi Malta cendo i C hrifhtant fienz’haucr più con trafilo gridauano vittoria ; confino a tren- 
tine fogge,. M VA f C( m £ e ne fuggi , vfeendo per quel vano lafoatoui dalle galee mal menate 

da 
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da Ini. Ricupcratafi poi laCapirana di Malta doli' Altre dm , vi fi trouo fiopra notai»;- 

il lor Generale Pietro G insinuano. Fra àgnolo M Attintili Cauaher Fiorenti- {' *1 Marti I 
«o. con quaitr’ altri tutti feriti, e mal conci. Notabtl cafofu quello di Fra Gian j- f, dcl Cir 
Batti fi a Mafirillo N olanoahc menato prefio in vn bergantinoTurchcficofi fot 
leu'o con alcuni altri Cbrifhani.cbe V' erano , & vccifo il Rais, ne menò indietro 
il va/cello, con alquanti decimici fchiaui.G tulio Carrafu Napoletano trsuan- 
dofi al medeJÌMo parti tojiebbe for tea he vna galea di Napoli affali evmfie quel 
la, doti’ egli era a cofi ad vn tratto diuenne padron di colui, dal qual'eglipure al 
Jora era fiuto fattofichtauo. 

Ala tornando al Doriaagli con la fitta Capitan avinfie e prefie parecchie del- fi Dorile^ 
le galee musiche, e facendo il Cordona con la fina, e tutte Falere di queftafichiera (e i’Jrcccine 
il debito loroMiedero tUompimento a questa gran vittoria . Perche Don G:o- ** *” 
uannt rimafiofeome dicemmo )viuoriofio,m compagnia delle gal ee,ch’ erano fia 
ee al lato allafiua, fi addirizzò verfio’l corno deflrofientendcui tuttavia durare 
fieriffima la battaglia, e come che non ui fuffe pia b fogno d'attttoaffendoui già 
fiuper.it e tutte le forza m mi che, fierut pure pervi timo [fiutili fo a fi" archi ; il che 
fatto fi riuolfie all’altra parte fer vedere, else non vi rimanere pur vna reliquia 
di contrafio.Si meffero poi tutti a perfieguitare i vaficeUi, chefuggtuano con A- 
/ ucci afta fattigli tnuefhrein terra, li prefiero tutti, fuorché alcuni pochia quali T 

come migliori de gli altri auuantaggiarono con la Capitana d" A luctiali afug chef che fu^ 
girfene y& infino atrenta fine faluarouo verfio Lepanto , che in tutto furono * ite - 
quaranta. 

Frai altre cofie , ebegiouarono in-tal battaglia a' nofiri ; oltre alle galeazze, Cofcchfjir 
delle quali poco fa s’è parlai o; vifuron quefie, la bajfezza delle prore delle galee, a^nib"^ 
dalle quali (parando le artiglierie colpi turno beni (fimo nelle nimiche , doue la cigliai 
maggior parte de’ colpi di quelle per l’ altezza dell e l or prore tran vani.L’efferfi 
tronchi trofirho fieno f peroni dell e galee, perche accofiandofi alle nemiche dauan 
piu commodità difaltaruifopra a’nofiri faldati. La libertà data a' forzati , che 
menar on le mani valentemente . Mafopr’a tutto di fiegnalatogiouamenro.fi fu 
•rono loro due c<fie,cioegli archibufi comuni vfiati daino firi , che effendo piu pie - 
ciotta però pia defin& accommodatia mancggiarji , non era chi non isf.tr affé 
tre volte, prima che alcun de 'nemici ne haueffe t farato vna con que‘ loro archi- 
hufi piu grandi ,e giffamente adattati . L'altra cofiafurono le pauefiate, cofi 
detti que’ ripari di legno , che vfiano le nefire galee , perche non vfiatc da’ fi ur- 
dù , veni nano eglino ad effere mf allibii berfitglio deli ’ archilufi.it e de' Chr fila- 
mi: oche fia vero , che quefie due cofie fujfero di fi n et aliti giouamento a’ no [tri, di 
cono , che hauendolo molto ben comprefio & efferimcr.tato tfiurchi , ha» tolto 
ad vfiarle da allora in qua come noi : piaccia dunque a Dio,ch:l'hauer effi per 
quella volta imparato a loro ffefie, non apporti a noi per lo auuenirc qualche no- 
tabtl danno . 

Orai vaficeUi prigioni fi dice effere fiati fra galee, e galeotte pr.-Jfo a di:- N ’Wro d- 
gente, il rimanente, toltine i quaranta fuggiti , rimafiero qftali affondati , e VJ a l,re! ‘ 
quali arfi per quel mare Vi fi liberarono in fino a dodicimila Clinfiiani , altri Chact ,-au 
di et quindici nula, eh’ erano fichiaui.il numero de’ ritmi a morti ne' primi auu.fi |^ UI * I:tc ’ 
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000 fi tenne per pii* di quindicimila , ir.t chi dice venti, chi trenta mila , & ehi 
pu .tanto è d’ fiale m guai fi voglia con fitto lo annoverar de * morti : pero de i 
"^w'ìLuuI f r ‘ nc ‘P A ^‘ Vl -morirono AftGcnerale, Caracoaji.il fighuol di Rarbarofa.U Co • 
{■In. uemutord . T ri poli, quel di Rodi, d Maggior domo dell’ Affienale, & tanti de 

gli ai tri, che in fomm. i dicono ejfere flati cent oneriti Q onerila; ori tradì Proni » 
ae, di Città,& di Fortezze j & piu di trenta Capitani di fino tutti di gran no - 
Torchi fc- me. / prigioni furono intorno a cinque mila : ma di fcgnal.it t,t due figlinoli di 
fi fa balìa' 8 J f sa c ^ ! chiamati l'vno Melcbubc t , e l’altro Seibei ; & dachi Ame- 
lia. thè i , & Alau ma bei , che non arnuauano il maggi or t A di ceno ne , e‘l minore a 

quindici anni-, & con e(]ì Mafcamee di Coftantinopolilor maeflrojl Goucmator 
di N egre poti tc,cd altri. 

fhriftijii Di Chrifltanifi diffe prima, cheve nc morirono da quattro mila, oltre a’feri- 

tnom in bat tì: arA dicono chi otto,& chi con piu particolarità fet temila fe cento cinquanta - 
fet.fra i quali di chiaro nome fnron o,ottrt al Barbango, Gian Rat tifi.; lì mede» 
ti.nobtlt e vaiorofo Ciprtoti!', Benedetto Soranzjo, tre fratelli Comari , & molti 
... altri gentiluomini Venetiani . Don Francefilo di Sanoia , Virginio, ed Orano 
cent» ( h i- Or firn Romani ; Don Bernardino di Cardine, & molti altri Canalien Spagnut- 
Hiam n. ori » //. (j co ji dt Fiorentini parecchi nobili, & valorofi Canal ieri di Santo Stefano. 
,n 3 '** Di Napoletani vi morirono il Conte dt Bri.ttico ,e Celio dellaTolfa ,Can\lieri 
ambedue nobili fimi, e con ejfi Diego d’Ara. fn fomma era tutto quello Jpatie di 
mare, oueftgui il fatto, colorato di / angue , pieno di corpi morti, di T urchi che 
fuggmano a nucleoli dmerfe foghe de’ vinti, dt legni fracajfati, & d’altre cofe 
else facevano tutte nifi e me bombile spettacolo a’ riguardanti. 

Perforici fj avuta fi gran Vittoria D.G lottarmi mando a darne auuifo.efl ar allegrar- 

Dxiiouaaii fette con efio loro, al Papa , il Conte di Pliego ; lì come anco il Colonna vi mando 
a i 1 Pi cuci pi appreso Pirro Maluezxj ; alla Signoria dt Veneria,Don Pietro Z apata,a!l' I m- 
rarii® * av ‘ l feratoreD. Ferrante McndotxA , & al RcD. Lopez Figheroacon io fiendardo 
reale del gran T ureo . 

L'allegrezza dt fi fieli re noucl/a fu raddoppiatane l Re con la nafeita del 
hIaI Rc? n3 PrenctpeDon Ernandofuo figliuolo in vno [beffo tempo accaduta , di modo che 
ni tutti gh flati fuoi s’hebbono af.ire, fi come fi fecero in Napoli verfo tifine di 
Ottobre, deU’vna,& dtll’ al tra felice auuentura luminarie grandi fime. Riebbe 
intcntionc Don Gtou.wm.evelo confortarono alcuni, dt fare alcun’ altra impre - 
fa con l’occafione della ottenuta vittoria : ma dubitando di qualche burrifica , 
parve alla maggior parte de i favi di ciò ferbare a miglior tempo . V olleropur 
tentar Santamaura,Ò vi fi mandarono a nconofccrla il Corni, tal Sorbellone,& 
Don Pietro di Padtglia perhuomtm del Re $ e de’ Venetiani Pompeo Colonna. 
P Gic.„a»ri P°‘ Don Giovanni vi mando, come Luogotenente , fi Deria con feffanta galee t 
u. icouofct r Ma troie ut o,che farebbe imprefa di molti giorni, fe ne aflennero,& fi diedero a fa 
re di ui fune dt tutta la preda cefi dt v afe eli i , come difehiaui , & d’arnglic- 
it!Ia predi . rie, di che toccata al Re la metà, dell'altra vn terzo n'hebbe il Papa, e due Vene- 
ti ani : di' perche v nacquero alcune differenze* Corfu fe ne tratto di nuovo , & 
tutto quello, di che non furono d'accordo, fi rtmeffe all’arbitrio del Papa. Quindi 
poi rimanendo le galee Vcnenane per quei loro porti, fi partirono t’ altre m pin 

[qua- 
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fqUAÌre,ton la prima il Dona,con la feconda D.Giouannue’l Colonna, & con la 
tema il Marchefedi 5 anta Croce, cioè conduce uà le galee di Napoli ; & per ca- 
ntino furono sbarcati al Capo eh fatua Marta gli S pagatoli del ter ut di Napo- 
hton molti perf ortaggi du qualità. Siridujfe Don Giovanni a Me fina ; oue a i j 

due di Nouembre entro vittoriofo, & trionfante, jìr afe mando le fut galee tuoi- D Cioiunn'i 
te bandiere,! legni di ntmici preji con le poppe ottanti. 4opo £f !ru 

Alare' Antonio Colonna quafi nello fio fio modo entro vna mattina nel porto tona. 
di Napoli con le dodici galee eh Fiorenza,che tutte ornate di varie bandiere, (j 
con grande [fureria fecero a tuttala città gtocondtfjlmo spettacolo. Quindi poi Napoli, c <j 
ferie pafiso a Roma, otte dal Pontefice PioV. che molto l' am. ut a ,f:t cuti honorc ‘ uKo ‘ IU - 
firaordinario,ma conuenienteglijriceuuto ed accarezzato, 

. Tenne il medefimo camino, che’l Colonna , il Commendator maggiore, che/i Commenda 

ne venne con le galee diN apoh,& trattatoeoi Papadel profegmr della guerra, re**? 

fe » ’ andò algouerno di MtlanoM qual' era fiato eletto. Il Dona parimente co- no <n Mila. 

pttoaNapoli con le fue galee : ma entro di notte fcnzjt sforare, & fenz alcuna n0, 

bandier a in fegnodi corrotto , per la frefea morte del Mar chef e di Pefcttra fuo 

congiuntoad amtcocordiah fimoj & intefo, chela Marchefa vedoua fi n trotto- 

uà in Ifchia,ando con la galea fua Capitana a vi fu aria colà. Furono altrefi con 

dotti 4 Napoli i due figliuoli d’Alt Baftà,& come che fu fiero grandemente oc- fA? n?«o- 

carezzati, il maggiore, non fi rfiendo mai potuto allegrare, a’ ventinone di No- « “» Nap. 

uembre non d\dtro,che di dispiacer d’animo venne a morte, & fu come infedele 

fot ferrato fuor della porta detta S.tnta Marta di Cofiantmopoh in luogo non fa 

crato. V olft il Papa, e l'mfiitui , che il feti imo di d’Ott ibre.per fi felice auuent - Settimo di 

mento f ufi e per l'auucnire annoueratofrai giorni ffiiui,con titolo di Santa Ma 2 |>* 

ria della f r ittoria, & che l'ottano ai commemorai iene de' morti nella battaglia l eliciuta. 

fimilmente fufie con folenmtà celebrato.! a quefio medefimo difehcifimo a Chri 

filarti , hobbe principio in Napoli l annona militi a infiituitaui dal Cardin.il jsj U9UJIT ,if» 

C ranueladel rnefe di Settembre , e fu, else per ficurezza del Regno ih ogni luogo ti» principia 
d’ejjofi crea fero, e mantenefi erofecondo la qualità di quello, alquanti fidati de' u U1 
propri i paefani.B tale qutfianuou.i militi. i, ch'avn bifogno metterebbe in cam- 
pagna vno incredi bil numero di foldati,x quali, perche non hanno falde veruno , 
fi concedono molte franchigie. 

Ora giubilando l’Italia ,,tnzi tuttala Chrifiianitàdel felicifiimo fuccefio 
della lega dell'Ottobre p.tfijUo,Pio Quinte, che n’era fiato origine e cagionenute- 
fe con piìtfernor , che mai a procurare , non pur che la . fiefii tega fi mantenrfie in 
pi èrnia che «Ji nitri Prenci pi Chriliiam v’entrafiero, follccitando in tanto i Col- 
legati aìi'apparecchio delle contnbutioni per l'unprefa da far fi la siate feguen- 
te fecondo i capitoli della lega. Dted.ro fieranza d’entrar hi l’Imperatore, il Re 
diFraicia,& quel di Portogallo: macia nonhebbe fiato . I Prencipi d’Italia 
a’ off :rfero d’ogm aiuto a lor poffibtle ,& pus d'ogn’ altro il gran Duca di T ofea- 
va.A‘ dodici dunque di Febrato nel t S7*. nel Conci fioro di Roma fu da’ depu- 1 9f 

tatifiabilito, & conclufo tutto l’apparecchio dafarfi per l’armata de' tre Colle - 
giutja quale a Maggio infallibilmente fi hauefie a ritrovare in punto. Ala ecco 
che au venne cefi* da difi, 'orbare il tutto sera fiato Pio Qui nto alcuni mefi tra- 
ttari iato Ijy. Googi 
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trafitto da difficoltà d’ orina, & aggrau.aidoglifi f ut t ani a più il male vento d 
morteti primo di di Maggio a venti dui horeÀoppo fei anni* quattro mefi me- 
no fé i giorni dachè fu promojf : al Papato , l afe tando nome al mondo d’effere fia- 
to vn fant’kuomo,zelante dell’honor della Chef a.defiderofo digiunare alla Chrò 
fh aiuta, ed infomma vn‘ ottimo Ponnfice.Parue eh la fua morte*d anco la ma 
Prodigio de lariufcttadeU’imprefadiquefi’annofujfe pronojhcat a da vna faetta caduta 
*u Cari, c K { 0lC l K appunto il giorno innanzi alla già detta conclufione penoffe l’albe- 

ro dello ftendardo di Cafiel Santangelo,& appiccandogli fuoco, 1‘ abbraccio tue 
to, portandone via l'angiolo di rame ,cbe vi fiotta in cima, ù che mai piùnonfu 
ritrattato. 

Alla nuvua della morte di Pio Quinto il Cardinal Granitela a'notte di' 
Maggio fi partì da Napoli per la volta di Roma, per colà ntrouarfi a tempo 
Creitione del Conciane, nel quale entrati i Cardinali in vn f abito a’ tredici dello fiejfo me - 
gorfeXU fi bearono P apaaon con fentimentovnuttr fole di tutti, il Cardinal Soufflé* 
detto Vgo Buoncompagno Bologncft, che fi fece chiamare Gregorio T erzadtei- 
mo.Non fi mofirò il nuoto Pontefice manco volonttrofo dell’ al tre nelle cofedtl - 
la Lega,e confermando a Marcantonio Colonna l’autorità concedutagli da Pi» 
Colina dal j Qumtodofolleciro a parrtrfi* mancandogli galee daimbarcare il compimento; 
rupuu 1 ol. dc’foldattfcyche'l Granitela ghcncprouedejfe da Napoùal che fu fatto effondo * 
fine il Cardinale ritornato a’dieenncue di Maggio . Venne il Colonna a Napo • 
h,e dopo alcuni drgiunteuivndici galee dt Fiorenutiche portarono Don Gar - 
fia,Paologiordano Òrfino,ed Antonio Doria\fe ne pafio cou effe a Melfma. Fece 
il mede fimo il Af.trchefi di Santacroce con rrenrafeigaleefipram gli Spagna a 
Se tantino, /idei terza di Napoli* contanti nobili auuenturieri dtdiuerfe nazioni , ch’io 
autuaturie* non credo, ma* per qual fi voglia apparecchio dt guerra ve ne andaffero tanti, poi 
"• che di Napoletani /blamente ve ne furono fettunta* tutu di famiglie ncbthffi- 

me.Fufubito il Af archefi mandato da Don Giouanni per traghettar di Sici- 
lia in Corfù faldati Spagfiuvh del terzo di là , e Italiani del Colonnello Tiberio 
Brancaccio Napoletano, fidato iilufire,pcrche da Corfùandafft poi a figliarne 
degli altri al Capodotr,mto. 

Ciucco Da quefii dt, ch’era il mefi di Giugno.fi publtco vn'ampliffimo Giubileo ma- 

l'irauu* ^ dato dal Papa ,accioche da ognuno fi pr e gaffe Iddio per lo buono auuenimentg 
dell’armata* fu portato a Melfmadal N unzao Ddfia/co r il quale haueua al- 
tre ù autorità dt dar la beaedizzà-on Papale al Generale , & a gli efirctù come 
fuffino per partirfi . Ma cominciarono le cofi araffireddarfi di forte , che non fi. 
vedeua fienale alcuno di partenza* nefuron cagione le nuou: , che j’hebbono st 
d’ale uni mout menti di Francia ,come delle cofi di Fiandra , che non andauan, 
to'deTsorj F unt0 ^ ene ? cr ^° Mormorauafi dunque per tutta l’armata dui lunga taf - 
ao con Don d.viza*Jfend' ormai la fine di Giugno* Iacopo Sor anzjo ninno Proueditore dtf 
tardare ' de * ^ meziani, ch’era quitti, ne fece rifin eimcnro con Don Giouanni , il quale con fuo 
difpiacere fi lafcio intendere di non potenti far’ al tro ,effen dogli venut’ ordine 
dal Re di non muoutrfi in conto alcuno eoi fuo efercito di Sicilia. Fecefi poi con- 
figlto.ne! quale mterunmero Ferrante di Lcjfredo Napoletano Marchefi di 
T nuice*d Antonio Dona Marchefi dt Santofiefanofiuomim digran giudi- 
co. 
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Kto,e di molt* efperienza nelle cofe di guerra fi determinale fi mandarono m 
muto de’V mettimi ventane galee del Re guidate da Gildandrada,come luogo- 
tenente di D.Giouannt*on cinquemila foldati Italiani da pigharfi la maggior 
patte al Capo d'O tronco delle battaglie del Regno, e mille 5 pagnuoh nchiejh da **»»- 
Marcantonio a D'.GiouanniJa qual fanteria "doueua effer guidata con titolo-eli 
Generale da V tcenzo T uttauUlaContedi Samo.Fuquiui data mofira da' fot - Concedi Sar 
dati rtalianidel Papa condotti da Pompeo Tute amila fratello del gt'a detto j?,, 0 '?" 11 
Conte* da Cencio Capizjtcca* cofida gii Spagnuolml fimi! e fi feda ottantaCa ru. * t-UU * 
uahcri di Sito Stefano, che haueuano per capo Raffaello de' Medici Bali di Fio 
rtnza* da que di San Giouanm*h'er an dugeneo trenta guidati da Monfignor 
di Mongaudt Francefe * daVicenzo Cor rafia Napoletano Prior d'Vnghena. 

Venne anco in Mefiìna Monfignor d’Vmena fratello del Duca di Ghifa*o gra Monfigwr 
numero di genti limo mini Franzefi,ceme anche ve ne vennero d' Al e magna, e di ^^uea* 
alerone a al che afcendeuan o al numero di tre mila.p perche a Corfiu fi trouaua- iuncr i. “ 
no ventitré nani cariche di munitioni mandate tnnanzJda Don Giouanni , fu 
fatto intendere al Santacroce, che con le fue galee lenconduceffe a Meffma, fa- 
cendo parte dt quelle munizioni a'Venctimi volendone .■ 

All a fine dato fi ordine a quante btfogHai/a, affette di luglio fi parti l'arma- Dicane e 
n con la benedi zzione dell’Od, fenico da Meffma dm fa in coiai modo . D-Gio- CU *0] 
uanniconvencidue galee, rimorchi andò vxfcédi da carico , fi dirizzò) verfo ^4-Meflùu. 
termo , per ai murar co! a infitto a nuou'ordine del Re ; e Mar cmn conio coti lofi'en - 
dardo della Lega, come Luogotenente d’effa , fe Vita per la Voi t.t di Leuante,con 
ducendo ficco cinquantnfei gklee*tocundeci di Fiorenza, due del Papa-, venti- • 
cinque de V enetiani, e di ciotto del Re , hauendofetie a pigliar per camino a com * 
pitmento delle vinti due promeffe quatt'altre di quelle di Napoli, onerano al cu 
ne compagnie di faldati da AfcamoCanteimo ,dt Carlo Brancaccio , di Pom- 
peo Seripando, di Raffaello della Marra, nobili Napoletani* di F. Marco Bel- 
Fìouomo Siciliano fictie quali fu et etto Maefirodt campo Vicenza Macedonio 
me de fi ma mente N apo! etano, ch'era eziandio Colonnello della metà di que'cin-^ftc^a. 
que mila fanti d.Umbarcarfi al Capo d'Otranto . Le tre galee di Malta, come 'Colon. 
che fio fiero fiate afie grate in armo de' Veneri ani, ve /fono purfeguirD.Giou.tnni . • 

Con la già dei t'armata il Colonna gtunfe a Corfiu, do uè 1 Venenani mutarono _ 

nouantadue galee, fri galeazze* ventiquattro n dui, àmouir fittotene alcune del fc^mGenc 
Re, con dieci mila fittiti Jiauendo eletto per ! or geniale Duomo Fvfcarmo. Ouigi ril deTeoe . 
di, non parendo quefie forze bai le nel tfuron mandati il Conte d; Santo, e vTcen oraito Ac. 
zo Macedonio ad imbarcami cinque mila fanti ad Otranto.della metà de’qua Co 

U venne Colonnelli eletto dalGraHuelaDYa-Jo Acquate, ut figliuolo del Due* ffiSicO 
d' Atri* fiendokr dell'altra il Macedoni o,come /Ir detto: e ciò fatto Pineamma- I ‘ jrtn 
tono verfo l'Albania con animo d'ire a trouare Alucciali,il quale fi diceua ha Malusi*. * 
uermefio infieritene! golfo di Màluagu nella Moreada cenrofettanta galee « 
quattro maone , gr altri legni piccoli enfino al numero di dugento , benchemal 
guemtti di gente. 

In quefio mentre tomo di Spagna vna galea, ch'era fiatafegretàmente man- 
data da Don Giouanni con lettere al RefiupphcandoMx non’impedfie fimprt 
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PommrM) fadi Leuante,e portò Ucommefontah'egliandafftadvnirfico'VenetianiJ*- 
«eaD.Gto. f ctMt do in Sicilia cinque mila. S pagnuoh, e quattro mila T edefchi fatto 6 a- 
5TlU£E l> ri ° Sorbcllom a. quefiofine . S’ha nettano a ramare d* galee dt Spagna , e d'al- 
tre del Re infitto al numero di quaranta*™ le quali il Dona do ut uafi.tr e appa- 
recchiato per quefii man offeruando i mouimcnti di Francia, e fecondo il Info- 
gno auuaierji di que’noue mila fanti di Sicilia, e d'aJtretrann,cbcfe n' erano ap- 
presati fra lo fiato di Ali latita quel d’iF rbinoa’l Regno dt Napoli .H attuto D , 
Giouanm que fi' or dinegando fubtto a notificarlo al Col ormanti Fofcarino,& al 
l’ Andrada»icci oche l‘asf>ett afferò ; etutt'a vn tempo fcnfft al Santacroce, gii 
tornato a Me fina , che di nuouo con lenautfaceffe vela per Corfu : & egli Fott- 
uto verfo Meffina : quindi mando a Napoli il Veditor Francesco Mangilo con 
due galee per denari a formiti . Mentre il Santacroce nauigaua per Corfu in-\ 
C.V' di Ni tr ** enne ™ ca f° v** delle fue galee danen tacerfi . And aitano parecchie 

polii i a» mifliainnanza lenoni, e nonlungi daSttlonellantàeradi Calabria {fiorando 
u olue- vn a F'Jfe vn tiro per vn certo aiuto, che te Infognano, fe credere a D. Marti» dò 
te. " Podi gl. a Lmgctenente alloradel Marcbefe ,cbef*ffe vnfegnale d'hauert /co- 
perto v.f celli ni ni a antdcfefubito dare all' arme iflaqual cofa attaccandogli 
fuoco nella munizione della galea Determinata la mando per ari a, talché di 
quattro cent’huomitiiahe v'eranoMppena fe nefaluaronofejjanta, eia maggior 
parte d’effi feriti e mal coita . 

Don Giouanm fu a MefJìna,doue trouo Gianandrea,& traumi duegalaa.tr 
di Fiorenza conche di Spaglinoli ,c’lgaleon Femceco mille foldati Calabre fi , 
che fitto Dm Rodengo di Mendozza fu fatto Generai ielle naurcon quefii le- 
gni dunque, tccompagnato dal Diri a, e con trentadue galccfacendofi venir die- 
tro ri mburchtan piu di cinquanta vafcelh mi non da carico ,fene pafsò a C»r- 
fu,e non rrouandout ne Marcantonio, ne fuo auuifo,come jperauafeiu preftfde 
Don Ciou. gno.A Corfu fi fececonfiglio,j'artcfeaifialmare, efinconobbero gli auuentu- 
* torto, ritriahe vene furono di nobili ottocento* fra gli altri molti Signori titolati Na 

polet.tm altre al Duca di Mondragone .chevi fopraggiunfe con le due galee di 
Doerileedi Napoli guidate dal Moriglioni quale arreccocenie/cjjantMwla ducati per pa- 
A^lVfoìr ghc* molti forzati ; efuronut anche Don Giouamua Don Carlo Dottali , & al- 
iati* Cori» tri Caualieri . Si Spedirono poi Don Alenfo di Bazza n con du: galee ,e Carlo 
Spallilo Napoletano con la fua galeotta a pigliar lingua fi de'nem/ci , comedi 
Marcanromo;e fife partire il Dona cqn cinque galee, per adempire m Sicilia 
Scontro del il comandamento del Re . Alla fine s’hebbeauufo dal Colonna come a’ 7 d’A- 
AtoctSL * 0 t*ft° trano fiate a fronte co’ rumi a* ti rarefi delle canon ate da! la larga non St- 
rafatto altro, perche aecorgendofi AlucciaJr,cheintfirinen voltuan combat- 
tere fenza le naut , Fera ritirato . Ne auucmequefio ima volta fola , ma dell' al- 
tre amperoche fra UCcngo Ifola dc'F’enctiant* Capomaho nella Marea Fauni 
cinarono vn tratto si, che manco poco a combatter fi: e dicono, che allora Alue- 
t tafr guadagnò il vantaggio del vento * del Sole, e fi conobbe l'armata Chr tibia 
D. frinirne Ma tn gualche di far dine, per la tardità vfata dal Soranzo capo del corno defiro: 
Aril’annau ma nmburthiatefi le nauta pareggi orafi la batragha,Alucciaft fi ritirò /par a 
licitala. r tifitene fenza pali t, per coprir col fumo la fua n tirata . Fu quefii 

la 
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secondo; jì 

i* fera di tardi, t Marconi omo mandi ttn tre buone falce Andrea di Somma 
mobile Napoletano ad offeruare gli andamenti del nimico , il cjualc il dì feguen- 
tefu vifiopajfxre dirimpetto al golfo Laconico tirando alla volta di Capomai- 
na . E eoji n folu tifi i nofiri d‘ andargli appreso, dopo due dì fi parti tom,& au - 
micinatafi al detto capo .vi capito vna naueV cnetiana, contraila quale mando 
Alucciali dodici galee, per prenderla ; e'I Colonna mando a / occorrerla , & ecco 
che di nuouoPvna*l‘altr‘ armata fi poj ’e m battaglia, doue d Soranzo t'auan- ns, rinto 
nò tanto innanzi, che le galeazze della fuafquadra conia furia dell'artiglierie mette in pie 
mtjfero in piega da quella parte » nemici , maltrattandone fate galee, ond’egli fi 
fptnfe piu oltre, come fece UColonna con le galee fole, di modo che fi fu in procm H Cimlctro 
et di venir al fattofe non cbe“l Canaletto col corno dejbo rim afe alquanto ad - Ià 

dietro , per non lafciar le nomi , ilche impedì Inetto della battaglia . Pcrctochc 
Aluccial), che allettato daqutlpoco di difordine de’nofin t‘ apparto chiana di 
combatter eccome vidde le nam in fila fi ritraJJe,facendofi,pernon parer di fug- 
gir e a tr or da poppa fi come haueua fatto fempre, e col fumo della fola a f par cria 
ricoprendo la fuafuga. T utte queftecofe fatte faptre xDonGuuanni, diipia- 

■ cenano forte e a lu: ,& achierafeco, parendogli che‘l Colonna , per battemmo 
•i’honort di qualche notabil fatto, gli hauefft quafi tolta di mano l’oc cafone d’ li- 
na certa vittonaja qual fi farebbe binata, fe affienando il Colonna gli altri ,fi 
f afferò all' improuifo affrontati co’ rumici . S'era dunque deliberato di partirfi 
-con trenta galee rinforziate , per ne a congiungerfi con Marcantonio: ma capito 

Don A tonfo di Bazzan, che riferì come già il Colonna,e gli altri fe ne tornaua - 
: no fenz’hauer fatto nulla* cefi Don Gtouanni lieto di tal nouellafi fermo ad 4- 
> filettarli, tvigtunfero con tutto lo ftuolo delle galee, e dell* nani il primo dì di 
Settembre. 

' Qjft,benche fi fuffwo net unti con vna gran faina d' artici iene, l' accorfe no - ^ . 

■ dimeno Marcantonio , thè Don Guuanni fitentua non ben fodufatto di lui* fi nonj*™ 1 ?» * 
gitene volle giufh ficare f come anco fece Gtldandrada, a cui Don Gtouannt ha- jjjrfttto di 

■ uefta minacciato del capo. Ma tra l' altre cofe, con che Marcantonio fi giufifi - nió!** 0 ' 0 * 

; catta con Don Gtouannt, c con gli altri, vna,e la principale fi era quejla: che mo- GiaAificuio 
* firauavna lettera feritagli datffo D.Giouanmda Pai ermo, e per Henne agli al- c * d* 

- le Gomuuzjjcnella quale gh or dm a u a* he tanto egli, quanto Gtldandrada, in- Gmiuhoì. 
fieme col Fofcarmo attendejfero afauonr le cofe dcY enee tani > poiché fui' fola 

di Candia fi fofpettaua di felicitamelo* che mantenejf ero 1 popoli della Morta , 
già folltuatiyinftdef accado Jor notalafuavtUMtagujrdando *n tanto anon fi 
: mettere fenza gran b fogno afar cofa-dalla quale hauejfero potuto ricettore oda 

■ noi vergogna.!* quali cofe.dtceua egli, non fi poteuano mandare ad efecut ione, 

- fenza p.tjfar innanzi* fcorrerquellenuterealcheejfendofi fatto, non era mara- 

utgha*he fifujfero /citrati commictao’quah no s‘tra pero venuto a battaglia, 
vietatoti 1 dalla tardanza delle naui, fenza lequxli in troppo gr.w di fiumi ag- 
gio f, irebbe nmafa l’armata Chrtjhana, onde Pera cjferuato appaio il tcnor del 
la lettera fudderta.Molte m toma furono intorno aciole dfpute,& alla fineri 
foluttfi di paffare auantt,peruennero alle Gomimzze, doue fi fece acqui, fi "fo- 
gnarono le genti , fi diu fonde fquadre con la fola a mtfcolanza delle galee, fi , 
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fornirono di mite i V tnetiam,che nehaueuano btfogno* poi'fi finirono contèe 
Ordinjtwa fi a ordinanza. La b Attaglia dt mezo, dou‘ erano t tre Generali, haueua fettone é, 
nuu'ciwi- galee contrafegnate di bandiere gialle al calcefe fli corno dediro guidato dal 
ftiaru nfl Mar chef dt S antacroce ne haueua quarantacinque con bandiere verdi ; altrtt 
1 57z ‘ tante ne haueua il finifiro fi otto guida del Soramjo , con bandiere azjtrre: » por 

foccorfo ne vemuano con bandiere bianche vent‘ altre foglienti Don Gtouanni 
di Cordona . Le otto galeazze fi diafano due per corno, tre mjnetjo,.& vna di 
dietro Veniuano appreffo trenta nani tra del Rc.ede’V enttiani, e infitto a fejfan 
Condanni**! -t a legni minuti d’auuenturien ,frai quali de' maggiori eraui vna galea di ZX 
Giouanni MarulloConte di Condianm*on la fua perfona. 

In cotal modo nauigando incontrarono due galee , l’vna diLomellmo, e l’al - 
Nauirrioo tr * V en a tana , che mandare dal Colonna afflar de'nemici , rapportarono l’or- 
gii Pilos» pi mata dt quelli ejfere a H amarrino, clxftt Pitos patria di LI e fior e, onde fette an- 
ft«re d ' Nt darono ailaCefalouta. Quitti fi forniron d'acqua per otto giorni-, e raffcttatifi 
Strofa di (li- alquanto fe ne pajfarono al Z ante a di là, lafnateui le naui , furono ali e Strofa- 
fie. de11 Af " di, due ifolette finte dagli antichile fianz* deli’ Arpie, oggi dette le Strinali, oue 
ro Stanf aride. Qui conful tarano d’affahre il mnuco improutf amente: ma n atti- 
gandofi di notte* per error de’ piloti, con alcuntfanali accefi, ciò fu cagione, che 
accorti fette i turnici fi ritrajfonoa Modone.il Calonna*onfntcndaui Don Gio- 
vanni , pafio mnanza con cinque galee , e vedutene noue delle nimtche lefeguì 
buona pezza : ma noti gli ejfendo mandato foccorfo le lafciìo-faluandofi quelita 
jModone . Il filmile auuenne di quattordici altre , e poco dipoi fe neviddtro 
alle fpalle ottanta con A luccioli , e tanto improu fornente , chela nofir" armata 
per voltar fi lor contro fu in gran df ordine: ma ben per effa , che' l Barbaro non 
ardi di combattere, e fi pofe in faluo . Andarono i noflri prejfo Corone a leuar 
acqua, tue mejjafi gente ut terra -, -che furono S pagiiuoh del terzo del Padàglta, 
oltre a molti nobili auuenturterr, fi fcaramuccto buona pezza confif urchi, non 
• fenza morte di molti di qua, e di là. E perche vna frotta de’ predetti auuentu- 

ritn tutti perfine di ni petto*' erano {finti più del douere innanzi anele non po- 
teuano fenzji lor mamfefio periglio ritrarfene ,fu Don Gionanni necelfitato A 
mandarui nuoua gente m foccorfo. Andouu: con cinquanta archibufieriD. Cor 
lo Daualo,non vi cjjendo voluto andare il Conte di Landnano per alcune dijfc- 
ren ze h.iuutt quel di col P adì glia , e cosi col beneficio di quefio foccorfo quegli 
auuentm-teri fi pofero infoino. 

Dopo quello fi nuoltaronoverfo Modone con nuott ordine, per l'an gufila del 

canaleth'é tra l'tfola della Sapienza ,e tcrraferma,e perche l'artiglieria nimica 

! Generili a gli iffendeaft fermarono a quell’ fola. Quindi con la Capitana del Papa tuttie- 

, r !. r . 0 "°f ctr . trei Gcncr ah, co’ lor Confivi ieri , andarono a riconofcer: l’armata nimica, e tro- 
1 armati m- J e> J . 

mica. uarcn/a,che fatto tenda fe ne fiaua con le poppe a terrafotto la fortezza fieura- 

mente: perche A luce tali con molti pezzi d’ artiglieria s’era con mirabd pre/iet- 
za abbafiionato e fortificato in terra* quiui come in ficuro fi ride a de’ vani ami 
gimcntide’noffri , » quali conofctutal’imprtfa per malageuole e perighofa , an- 
darono a metrerfi nel porto di N nuarrinoV feiron loroappreffo trentacinque ga 
Ite T urchefchctlc quali con la nofir a retroguardia fi tiraron delle canouate.-aea 
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Jtri/tol/cro tt^ilittroiantofloichc atMtal'jrntatA viddon, f,ir figtu d’oepvrji 
lor contro . Entrati i noflri nel porto, comparsero ih per quelle colline al d’m- 
torno alcune [quadre di ‘Turchi ,out lenoftrt galee tiraron delle cannonate , 

Trote andò fi poi di mandarmi gente per impedir loro lo feender al piano, e per in» 
fi* me guadagnar quel fito,ne fu dato il pefo a Paologiordano Orfino, ch'era Ge- 
nerale de gli Italiani , e doueuanlo feguire quafi tutti gli aumentar ieri. Ala per 
CHe Don Ciouanni voli e, che v'tntrauc.njfe atte ne il Colonna, nmafon d'accordo 
tjuei due Signori, che chi di loro fi trouajfe prima in terra con le fue genti, douef 
fé affettar il compagno . Il primo, che vi fi trono fitti Colonna con mille fan- 
ti, e mentre afidi ama l Orfino, rffertndofiglt occafione d'attaccar la fcaramus» 
cia.fimfe innanzi Pompeo Colonna con vna parte delle genti, e poco dipoi Pont- 
fio T utt amila con vn' altra,: quali valorofa, mente ributtarono i T urchi . Del - „ . 
la qual cofa capitato poi l'Orfino fi /degni col Colonnadi forte, che e'ne vennefe dano^OrcJ 
co a /conta par ole, nmprouer-ndoglt l’incfieruanxui dell'accordo , ch’era di do- 00 1 P^ole 
merlo affettare, offendo anc he quella f uafazjuone . E come che Marcantonio fi u ° ° a " 
glifi uf.Jjc con dire, che i forzatamente hamima fatto attaccar l a fc.tr am uccia , 
ricordandogli altrefi l’ejfer cognati, non bafro la modejha di lui a placar lo fde- 
gno,e l’alterezza di quilloimafuron poi da D.Gio.rappacificati.Dal T utt. imi - 
iafudetto familiari jfmo del Colonna a che al tuttofi trono pre/ente, mi fono io 
informato di ciò , fi come ho fatto da altre perfine della fua portata in alcuni 
particolarifhe pereto ji vedranno qui dimerfamente feruti c da quel chetrano, 

$ da quel che altri ne feri nono . 

Il difegutnte douedofi da'nofhri manda* a far acqua fi sbarcarono tredici mi 
La f. uiti, con fei pezza pieci i h d'artiglieria da campagna,* ne firn parimente dato 
ilgouerno a Paologiordano, il che fece Don Gian anni m ricomperi fa di quii, che ^ I( j jrc 
trafiguito il giorno dinanzi . Peronfi quel di .ilcmne Itemi fcaramttcce , tu vna Conte «li 
dellequaltD. F errante CarrafaConte di Soriano con vna blinda d' Italiani j'op 
fofi arditamente ad vnofquadrone di fttttctntoT urchi . Dicefi.che D.Gio - D Giouan- 
nauti ì tnuaghito della brauura defildati Chr/Jhaiu, e particolarmente d'vna 
fila di Carnai ieri N apo/ttani , ch'era infrante allo /quadrone degli auuentu- Napol.' 
rieri Italiani, dijfe loro, che quello era luogo propriamente da Caualicri . E in 
vero fi fi fu fi c fate a quella volta qualche fegnalata imprefa da' no fin, grandi/- 
filma parte di lode nc farebbe tocca a’Caualier. Napoletani , effendonene fi nota- 
btl numero fonte già fi dijfe , e fra gli altri quefii di titolati . Giangerommo Ac- Titolati Na 
quantità Duca d Atri, Don Antonio Carrafa Duca di M ondragonc , Ferrati - fbc'ìhroiu 
te L'ffredo Marchefi di T rtuico , ViccnzjoTuttautlla Conte di Samo,D.Ftr - rono ajN*- 
rante Carraf * Conte di Soriano,ora Duca di Ntcera, Ferrante Caracciolo Con- U4riinc ' 
tedi Biccarifgg i Ducad’ Airolaa Marcello, e Marcantonio Caraccioli Alar 
che fi ivn di C a] odor boria l'altro di Rrienza.Vt furono altrefi Don Gioumm, e 
V. Carlo Damali figliuoli del Marchefi del Vafio , Don Lelio Orfino fratello 
del Duca di Gromma, Lucio,et Afcanio Pignatelli figliuoli, quello del Marche 
fi di Cerchi aro,equefio del Marchefi di Lanro,& altri. Ma D. Lelio, con Gian 
p.iolo Orfino fildato vecchic,Ottauio Marieri , & alcuni altri nobili Romani, 
fht co' lorofer nidori factuanod numtrod137.fi figliarono quel di in vn’ altra 

Terzo Volume p j fiora- ,'Goi 


Duca d' Atri 

Gencr.il de 
«li ouuentM 
rieri. 


Sì bitte Na- 
tili imo. 


IITriuico 
bali i U 
buceri i f r» 

u x Njuoi 
Kao- 


Cxpitirrr di 
Napoli prd- 

de vna go- 
le- 


"V: 


54 LIBRO 

fcaramuccia.Perche vna /quadra di fino a r fofioldati Xenetianì fiopr affai ti dd 
vn maggior num.diT urchicrano parte in acqua, e parte fra certi cefiugh a mal 
termine , quando quetrentafette moffijì con br antera s’oppofero a'Turchi , da’ 
quali furono filmati affai più, e li ributtarono fialuando quegli altri da quel pe- 
riglio. focene Don Lelio vn’archibufata nel petto : ma vn’ armatura forte, che fi 
trono tndojfogli falu'o la vita. La fera poi fu a lui, ed a Gianpaolo dato carico da 
D-Giouanm di far rimbarcar Ingente, che in non poco numero era qua , e là di- 
fperfia ri mafia in terraal che feci ono effi diligentemente. 

Ora trattando fi di tentar N auarrmofiu il Duca d' Atri eletto Generale de 
gli auuentuneri,a che li giou'o lo hauerfelo fatto tor capo iCaualien Napoleta- 
ni . IL ebbe il carico di taleimprefa d Prenci pe di Parma , e fi sbarcarono quat- 
tro mila Spagnuoli del Fadiglia, e del Moncada, mille Italiani col Moretto 
Calaurefie, mille T edefichi, egli auuenturieri Napoletani , con dice e none pez- 
za d’artiglieria, e commciofft a batter la fortezza r ma enrratoui Allicciali co n 
nuouo foce or fio, vi ddt D.Giouannt,che vi fi perdeua il tempo ; e cosi dopo efferui- 
fi penato tre di, or din o che fie ne nrraeff mordendo fi ordine all ’ imbarcare , per an- 
dar di nuouo a prouocar a battaglia l’armata nimica. Futi Marchefie di T ri- 
u:co a vedere il modo tenuto nel batter N duarr ino , e btafimandolo diffe, che fi 
fi fuffe battuto come fi conueniuafi farebbe prefio in tre giorni . Att.tccofft vita 
ficaramucctanel ritirar fi con vna banda d’ottocento canai li de’nemici c morti- 
urne alcuni de’loro, e dc’nofiri , furono valorofiamente ributtati dalla fanteria 
Tedefica.Brano intanto venute le nani, su le quali fu ritrouata affai manco gente 
evettouaghadi quel che s' era creduto-, il tempo figuaffau.t ,e fa ffagione era 
molto innanzi, onde imbarcatfi alla fine s’eran nfioluti di partirfi fenza cercar 
altro . Ma il dtfieguente s’mtefieche da vna fiquadra di galee X urchefche vfici- 
te di Al odone erano combattute due naui Cleri filane. Don Giouannt con lafiuX 
Reale s'auui'o cola. e cosifecciono di mano in mano l’ altre galee. Allora Aluc- 
ciahnefecevficire più di quarant’altre tirando delle cannonate contro alle no- 
fire,come anche ne r.raron da terra : ma come viddero la nofir' armata con ordi- 
nanza andare alla tor volta fi po fiero infuga re t tran dos'i nfialuo . Pur facendo 
a gara alcune dellenofire Capitane ,per pigliar qualche vaficeilo nemico, quella 
di Napolia’heravelocijfimaraggismfeta Capi tana di Mamut nipote di Bar- 
barofja,l’intee(Fr,e la vmfie-, con laquale ntomandofiene vittoriofia e trionfante , 
porne , che rinfacciale all’ altre lloauer potuto, e non fiaputo fare il medefimo , 
Quella galea fu poi cognominata la Prefitja quale condotta a N apoh fece per 
molti di nel molo giocondiffmo spettacolo a ci aficunoconfider.mdofi, ch’era fio- 
ta prefia appunto m quel feliciff modi atei quale il paffato anno s’erra ottenuta 
s'tgloriofia V ittoriafiegno quafi di giorno fatale m beneficio dc’Chrifiiani. Si li 
bcrarono sù quella galea jttt. Chrifiiani a dagli fchsau',che vi fi prefono s'inte 
fioche Aluccialt hauen.t commeffione dal Granturco di ricondnr l’armata a 
Cofiannnopoha che fie i noflri l’muefhuaito tanto alla Sapieitzarjuanto l’vltt- 
ma voltaci» vfcifuoracrteneu.tno ficuramente la vittoria, poich’egli s'era de- 
terminato di fialuarfi con legenti in terra- differoquefiecmolre altre cofie. 
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x.t, , nort fenzjt ir Maglio di mal tempo ejfendofi perduta irta galea del Papa. Qui Calci del 
mi dimoratofi alquanto , giunfiero quattordici galee guidate dal Dona , ornerà P*f* P' 1 * 111 
Voti Con/ alno Fernanda di Cordona, Duca dt SeJJà , e feto Don Antonio d’A- i i Diria có 
ragona Duca di Montalto,il Sor bellone a' l Figheroa col terza) di Siciliane mol - *,[“ 
ti altri faldati , ed auuenturieri , cb'eran venuti con foce afone di Gianandrea tazze, 
chiamato da Don Giouanm a Nauamno . Quindi per uennero aCorfuÀout fie- 
jaratafi l'vn armata dall'Atra , ciafcuna fe ne torno afuo camino , rimanendo 
tutta gente mahffimo fodu fatta d'vna cosi mal gouernata imprefa , come fu 
qucfia.Solofragh auuentunen,cbt via piu degli Atnfenemoftraron dolenti , 

Monfonor d’Vmena fene ternana lietijfimo, perla nuoua poco innanzi h.tuu- 
tafi deUa Jhrage,cbe in fine d'Agofio craf ignita in Francia degli Ugonotti, de i StT , g( . gri[i _ 
^uali m pochi Ai erano fiativccifi piu di trenta mila, e con effiG asfar o Cohgni didimi di 
Ammiraglio dt quel Rcgnotcapital nimico della cafa di Gufa, con molti A- 
j tri de'princt palr.cafo veramente memorabile, e che diede infinito piacere al P,t- 
paAl’l m peradore.al Re di S pugnargli Atri Pn nei pi C att olici , & a tutta la 
Cbriftianuà-, onde il nome di Carlo Nono Re di Francia, come dannare di ai 
Jodeuol fiato, farà nefecoti d'auucnrre non men , che A prefente celebrato. So- 
muicmmi, poiché s'è fatta menzjone dt Monfignor dV mena,d‘vn’accortarisfo Accorta ri. 
fattiti diede a Don Giouanm, il quale ragionando ficco per via certa emula- 
zjon dt {tonache egli haueua col Duca d'Angio fratello del Re di Francia ,gli D Giouioi. 
hebbeadrre, che pagbirebtiegh il Duca d’efferfi trouato alla vittoria contr'a 
Turchi f e IV mena nffofe, Quel che pagherebbe vofira Altezjut d'ejfierfi troua 
jta alle vittorie hauute dal Duca d'Angio . 

Que fanno del mefe dt Luglio mori Sigi/ mondo Re di Polonia , che afei M me del 
d'Ottobre fenc celebrarono l'efequie in Napoli nella Chiefa di Montoliueto , 1U ^ J| ol °* 
la quale fu coperta tutta di panno nero, e piena per ogni verfo di torce accefe , e 
ut fi vejhrono a bruno cento pouert per amor di Dio. Con la morte di quefiogra 
Re, perche di lui non nmafe figliuolo nejfuno , s’efiinfe la linea de’mafchi della Cjfj Uge ,_ 
taf* fugelloua,che per dugeruo anni haueua pacificamente regnato, nè ci rima- loiu fpcuu, 
fi altri, che vna fior ella del morto Re,non ancora maritata . S ‘hebbe anco auutfo R ^ 

da quefit di della eledone del RedVngbmafattain pefona del Principe Ro Audrù'el « 
dolfio primogenito dell’ Imper udore, che fu con gran pompa,e foltnmtà coronato 
in Pofonta, città oggi la pnncipA di quel Regno. 

Don Giouanm giunfc a Mejftna qua fi infine d’Ottobre. e dopo alcuni A con 
dieci gAee fenc venne a fuernare a Napoli, doue il primo dt di Noutmbre fi fe- 
ce il parlamento al fohto luogo di S-ntlorenz.» , e fi donarono A Re va milione e D MUtiu# 
cento mila ducati ,nclquA’attofuSmAco della citùCef are di Gennaro del il Re- 
fregio A Porto . Ma Don Gioua uni trouandot’in Napoli, volfie, ad imitazio- 
ni degli anttchi,dar qualche diletto al popolo: perche negli vltimi giorni dt Car 
nou.de ordino alcune fiefle nella piazza deli‘Incoronata,ou: fifecere giucchi di Ciutre di 
bamercJi tornei, di gtofire, & all'vltimo di battaglia a cauallo in campo aper- $ 'pSi.° *" 
tot he veramente fiuron di bella e fuperbtjfima vifia , mteruenendo ne' giuochi la 
nobiltà qujfi tutta A Napoli , e degli Spaglinoli , che v’ erano . E diceuafi , che 
iafefia del campo aperto fu fatta da Don Giouanm per occafion A prouare 
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gli h uomini d'arme del Regno, onde/e ne priuaren parecchi conofciutì perinfrf 
fidenti in co tal me filerò. 

Er a il mefi di Febbraio di quefi'ann» t t7 3, quando per vndheue caufa fut 
cejfetn Napoli fra la corte spirituale, e /atemporale v 1 coffa fiidiofi, e notabi- 
le, Haueua vn ladro rubate alcune cofe nel Duomo , e volendo far il medefimo 
nella chiefa di S. Lorem.o, fu da que'frattf che fe ne aecorfro J pre/i e mandata 
Romori in <*//’ Arciuefcouo , il quale lofe mettere in prigione . Ciofaputojt dalla corte tette- 
U cotte fri*! P era ^ e, Sl* e 1 ° chiefero:ma negato loro dall' Arciuefcom, glie ne fecero nuota m- 
iuaIcic Ui< dianzi da parte del Cardinal Granuela, dicendo appartener/! alla corte regia U 
g£& darcafiigo ad vn delinquente focolare . £ i Arciuefcouo diceua appartener fi 
frisone. A lui, per kauer commeff'o il delitto m chiefa ; oltre che dandolo loro.tLt cui fareh 

be fiato impiccato, egli perciò uè farebbe diuenuto irregolare . Le difpute furon 
moli ertila fine and'o l’Auuocato fifcalcth'era Panfa.e ’1 Procurai or fifcale.cofa 
migli del Reggente, & alcuni Capitani di guardia , e rotta la prigione del - 
f Arciutfcouado , ne tolfero quel malfattore , e l'impiccarono su la piazjjtdi 
San Lorenz.» , il che fu a’ duci di Marza » . Per la qual co fa 1 ‘ Arciuefcouo pu- 
tii co per ifcommumciUi cofi tutti coloro, che a ciò fare inter uennero, come anca 
quelli, chehaueuano a cotal'opradato 0 f nuore, 0 atuto,o configlio . All' incontra 
il V icerefe imprigionare gli officiali dell' Arciuefcouo, il quale dato del tutta 
, ' particolar conto a Roma, era per nafcerne qualche gran difordme.fe non permei 

teuala diuma bontà>chc vi fi nmedtajfe . Imperochc vi fi meffero da mez.o alca 
ne perfone d’autorità, e di buona mente, le quali accommodarono tutte quelle dtf 
Gli tundrei fertnzr, e fra gli altri vi s’adopr'o principalmente Gianandrea di Carte > allora 
ftubuo?<> Predente del Configlio, filmato da tutu huomodi gran /inno , di pari integri 
fura. tà,c pronto e rifiuto oltre modo ne’ maneggi imporrar tifimi, com'era quefioJn 

fmma dopo alcuni mefi venne ordine da Roma, che l’aff oìuzjonc fifacejfem luo- 
go publtco: ma per alcune caufe non fu efeguito,e fi fece quefi’atto nella camera 
del teforo priuat amente, di che l’ Arciuefcouo s’acquifio poca riputatane ap- 
preffo all a córte Romana . 

uè dot! d^- di battendo Don Giouatmi impetrato da’ Principi collegati il mi- 

li moglie >T nor figliuolo d' Ah Bafciàdof venir da Roma a Napoli, perche efiendogltdaU 
nnandi tei m *dre di quello fiati mandati alcuni doni di non poca Jhma per li buoni 
figliuolo, trattamenti , eh’ egli haueua vfatt tnuerfo de' due giouam prigioni , volle con- 
correre di liberalità con quella gran donna , t le rima,ido li ber e il figliuolo a ca- 
fa accompagnato da quelli fieffidom h.iunti da lei , e le bar elle fatto il medtfi- 
mo dell’altro figliuolo, fe fujjefiatoviuo , tanto può negli animi nobili vn'atto 
di gratitudine. 

Sperauafi qucfi’anno d'hauerfi a veder qualche im prefa notabile contro a in- 
fedeli , con chi fi farebbe ncompenfto il biafimo,cbcinoslri s’ha untano acqui - 
) * fiato l'anno dnitanri , imperoche PapaGregorionon pur fi moilrauafollecito ut 

fare apprefiar le forza della Lega , ma defi dorando ancora , che fi collegato il 
^Leadi FrMCta • ndndìofue Legato ad efrtaruelo il Cardinal Do» Fl.1u10O.fi 

Fluidi. no,vno de’ principali di quel gran collegio ,e non poco grato per l'anttcafruitu,& 

ami citi a della fua famigli aitila corona di Francia.Ma a' venti d’ Apn(e s'heb 
■ * 1 be 
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he nuoua certa in N apolide i Venetiani Per ano pacificati eoITurce.feutat far 
tu motto aCotlcgM.di che il Re frant.tfeb.iHC hi et nato (betta pratica: opera 
in vero molto dine, fa dal fopranome <h Corijbia)ufp:Uo,già per tanti anni mute T ' ro P-r 
citato m <pecllaCorona:E coji DonGionanm fe abbatter nel molo di Napoli °fp C 
quei J acro Srei.durdoàlquaienon era anco due unniche l'haucua nèllijhjj no- 0 1 *•'«*<» 
fo al cerato a nome di Lega perpetua . Diffnacquea tutto'/ .«ondo questa tot- K%nodd 
turadt Lega, & alla maggior pane de eh /beffi Fenettsm, contro de'quJifi /de u c 6*- 
g»o*l Papa oltre modo ffeben’effi mandarono a placarti, facendolo capace del- 
le molte ragion: , che gli baueuano indotti ad accordar fi col Tu reo. fi medefimo 
fecero eoi Re di Spagna,che non /‘era manco dei Papa contro eh loro f degnato : e 
diceuafi apertamente, che’l T ureo haueuafauonto il Duca d’An gib ad elf.r e- 
l'H^fi come fu a'p.dt Maggio, Re di Pclmua,ondcfi dubitaua pcrquefle pra - Dikm <ta«. 
tube d'accordo fra il T ureo , eVenet ioni, che ejfi , el Re Francese non f ac tiferò g A el “° 
qualche lega contr'al Cattolico. Era l' Angiè accampato interno alla Rofcella, uu. 

F ortevLamefpugnabde * quando fu eletto Red, Polonia, evenuto ad accordo 
con ghaffediats, fette tornò m Parigi, don' erano già per, ncnuti gli Am- 
kafciadori PoUcbi, all'vfo de' quali entro vefiito tl nuouo Re , e fu dal fratello 
ctn fefia , e con bontr grandijftmo riceuuto ut Parigi, volendo poi di là pnffar fe- 
tte m Polonia . 

In tantoDon Giouanm defiderando impiegar fi in qualche bonerar afasie- Do _ r . 
ne, toltagli i tee afion della Lega , mando a proponere al Re l'imprefad’ Altieri 
per mexj) da Giouanm Setti fuo Segretario , il quale fe ne tomi fra poco aNa- LcC^aÌ?' 
poh fieni , a nfoluuone alcuna , Ma poco dopo venne ordine dallo fiejfo Re, che fi rt *l He. ** 
facejfe l'imprcfia di Tunifit , per lo che Don Giouanm mando fubitoGianandrea n 

Dori a con cinquanta galee per Panatica a Tarantcordmandogh, che ciò fatto pcr^t^ 
fe ne tornale a Mefftna,e mandato a prender lingua dell'armata nimicala qua epcf Ik1 *‘ u - 
le fi diceua ejfervfcita pot enti f ima ,glit ne deffe tomamente aumfio . Fece tutto 
cioGtanandrca,& Sfitte ttAgofiogiunfe il fimo auuifioaDon G io nani,, dicen- 
dogli, che l'armata numeam graffo numero era paffata al dritto della Cefalo- 
nta,& a piene vele tiraua per Metodi. Subito dunque Don Giouanm fi partì 
da Napoli , e giunto a Meffma mandi a fipiame Marcello Deria , che fu 
quegli , che arreco le prime noucllc , e tomi con auuifio , che A luce tal) Pera KUrcdJ. 
per cag.on del tempo ritirato alla Velona con animo di fioccorrerT un, fi . £ drU 
Fu dt nuouo Marcello mandato con tre buone galee ad offeruare i moui- ^cVein.A 
menti del nimico , e Don Giouannicon cmquantaduefie n'andò a Palermo , 

Life lande co! rimanete tl Marcbtfe di Santacroce in Meffma,perche fe ne vtmf 
fe appreffeet baueua prima mutate le naut a Trapani fiotto tl Generalato diGia 
francefio dt Sangro già Marchefe.&boraDucadiTorremaggiore. 

Non è da tacere in quesìo luogo, che fra i 1 altre nani, che partiron da Napoli 
per Meffma , ve nef nono cinque di conferua , con un galeone , tl quale ( perche 
corfirofvrt una fcomheble fatto vnpezjj) di camino fi comincio a fdrucire 
tal mente, che Pempieua d'acqua a furia, e per quanto « marmai Pajfuticaf- 
Jero con ogni forte d’artificio a votarlo , non poteron malfar fi , che l'acqua tut- 
tauia non crefeeffe , ond'tra arnuata a venttfette palmi. Difpcratt dunque 
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dipoterfi piu faluxrefi r4ccom.wd.n ono caldamente a Santa Miria dclC.tr- 
mino,ilcbefatto cominciarono a cc»ofctre,che'l vot.tr dell'acqua gtouaua,fegno, 
che non ve n’entraxa piu.fenon pochi jfitna.E coji ne fetmaron tanta, che alla fine 
s’accorfero della fdrucuura,ch‘effi dico falla* della rie tuutagr atta dalla Ai* 
dredt DiOtimperocbe trottarono vn pefce*he fittoft miracolcfamente nella falla, 
ne potendo entrar dentrooie vfcirfenefuoraampedtua l'entrata all'acqux.Ilche 
diede tanto agio a‘marinai,che con pezza di vele, & altre cofe turarono di modo 
la fdrucit uriche fe ne poter on tornare col galeone a faluamento , e gì unfero nel 
porto di Napoli a' quattro di Settembre, doue per memoria di tal miracolo por- 
tarono al Carmino il modello del galeone, il quale boggidi fra gli altri voti fe VI 
de appe/ó alle mura di quella venerabil cbtefd. 

si' feci del mede fimo mefe bau ut ofe l’auuifoin Napoli del terza) figliuolo det- 
to D. Diego, nato al Re, vi fe ne fecero lefolne luminarie. In tanto l'armata fur- 
chefca di prejfo a trecento vxfctlU tra galee, galeotte, maoni, e bergantmi accofia 
tafe al Capo d’Otranto bauea meffo gente in terra* [archeggiato Cajtro piccola 
città, menandone prefi dugento anime, fe ben perladifefafatta dalcafielloui fu 
rono vecifi alquanti de’mmici. Era allora G ouemator di quella proumcia Ctfa 
re di Gennaroal quale non fu cofi prefio a [occorrer quel luogo* ome bifognaua : 
ma turbandofi il tempo vieto a‘ Barbari tifar ut maggior male , che li cofinnfe 
con lor danno a rttirarfi ne" porti dell' Albania, 

Don Giouamu feguito dalle nani fu a T raparli , oue fi prefevittouaglia : di- 
poi lafc tondo le naui alla Guuignana.fi ridujfe in un porto non vfato da'moder- 
ni,capact(fimo d’ognt grande armar a,& è a man finifhra al lato a Marfala,an- 
ticacitta di Sicilia. Conobbero ejfer quefio d tanto famofo porto di Uhbeo , del 
quale fi feruirono 1 Romani guerreggiado contro aCartagmefe.ne ui può entrar 
piu d'vna galea per volta n'hebbe gran piacere DonGiouanni,e volle che per 
l’auuenirt fi cbiamajje porto d'Aufina. Quindi poifomitofe d'agni cofa necef- 
faria per l'armata, fi parti per Fauignana , edili conle naui finte pafso allxGo- 
l etra, oue giur.fi a' none d'Óttobre. Adunatofi qui ut tutto lo fiuolo de’vafcelh fi 
trouo,chc erano cLt cento galee, cioè quarantotto di Napoli, venttdut di Stelliti 
ertodi Spagna, tre di Genoua, cinque di F iorenzjtatltret tante del Pori a, e‘l ri- 
manente di particolari pagate dal Re ; con trentaquattro nauta trenta vafcelli 
da carico. Si fbar co iefercito interra di fino a dodi et mi la e ctnquecentofxnti 
guidati da quefii Colonnelli, Pagati Dona n‘hau:uamill‘cdugento,PaoIoSfir 
za duemila cfettcce)itc,Don FerranteGonzAga Marchefedi Captigliene mil 
l'ectnqueceuto.Ottauio G onzaga ottocentof quefii erano Italiani )tl Conte Giro 
lama Lodronemill'tcìnquectntoTedefchi* di Spagnuolt duemila e fefttcento 
ne gmdaua Don Copti Figheroxwill'efctttcenro Don Pietro di P adì glia, e cin 
queccnto Don Diego Ennchei.Trc altri mila vi fe ne aggtunfero dalla Goletta, 
e fra effe dugento Italiani con Andrea Sallazar . Eranui altre perfine principa- 
li , cornetl Duca di Sejfa, Anton Doria,Don Cefare, e Don Carlo Partali , Don 
Lelio Orfino , e‘l Conte di Sarno , che guidaua vna [quadra di caualh ,fi 
come vn' altra ne guidaua il detto Don Cefare . Con quefio efercito Don Gio- 
uanntjafciata la cura dell’armata a D.Giouanni di Cardonaa’inuicalla uolt* 

di 
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Jt Tunifi* gtuntouifie ne impadrouifienza contrago, effendofenc fuggita la gen- 
te con lecofie pii* care ,fi di manco pefio.Ilmedefimofi fece di Bifierta,chefu V ti- 
ta*ffcndofi ribellata da’ Turchijofto clic intefe il fuccejfo diTunifi . Era quitti 
Amido, Re Moro quel che a fuo padre Mule.tjfem haueua già farro cauaregli 
occhi per regnare*™ putato per quefto, fi per altri fuoi misfatti vn carri u’huo- 
tno,fu da Don Giouanr.i con due galee .ficco la moglie, e“l figliuolo, mandato in 
Sicilia* in fuo luogo lafciato Maometto fuo fratello con titolo di Vi cere diTu 
nifi a nome del Re Filippo. Far lofi poi configltofu conchiufo,che fi edificale vn 
forte con fet baluardi fata città* lo /lagno, lafciandofene il pefo a Gabrio Sor- 
bellone, con tremila Italiani fiotto vn Colonnello, ed altre tanti Spaglinoli col 
Sallazar , fi alcuni caualli, (fi guafiatori. Il Colonnello degli Italiani doueua 
ejfer P nolo Sforza, che ne haueua promejfo la communanzat a Don Lelio Orfino: 
ma perche egli non fi contento di conofcer Gabrio perfuperiore.vi fu Inficiato Pa 
gano Doria*he per defiderio di fieruire in quella imprefia vi s'cjferfe . Ci'ofatto 
Don Giouannt Je ne torno in Sicilia, e quindi licenriato l'efferato venne a Uapo 
li, eh' era il principio di Nousmbre, menando ficco Amida Re di Tunifi col figli- 
uolo, che poi fi fece Chriftiano. 

Fumi anto Don Giovanni chiamato dal Re in I fragno : ma non volle, prima 
eh et fi partijfejafciar di far bello con qualche filettatolo il Camouale in Napoli, 
imperoche IvltimaDomenica d'effo ordino nella piazza dell'Incoronata vna 
belhffimafefiaioue fi fecero giuochi e di canne* di carofellt sfidi tori, con rompi 
menti dilance,fi altre galanterie, tal che fu giornata lietiffima a tuttala atta . 
Manon cofi auuennc il martedì, che giofirandofi al Barca, doue a cauallo arma 
ti da c apo a piè j'andauano con le lance ad incontrar l’vn l'altro $ oltre che Don 
Giouanni ricette nella man de (Ira va mal colpo di lanciaci C afeli an di San tei - 
mo Don Ernando dtToledo affrontatofi con Gianfierio di Somma, n’hebbe vn' al- 
tro cofi fatto in vn br acciocché nataui pofiema, i media ildtfiegnentevi gli but 
tarano diciotto bottoni di fuoco , tanto cheall'vltimo di Fibrato la mattina al- 
l’alba fie ne mori. 

Ma quanto il nuouo Forte* la prefa di Tunifi, fila rotta datagli slimolafi- 
fiero il fiuperbtffimo animo di Selimgran Turco, fi può da cia/chcdun giudicare, 
oltre che lo dimofiraua chiaramente l’apparecchio, che nel principio dell'amia 
I S74-fi l diceua farfi da lui della maggiore , & più potente armata, che I mpera - 
tor T ureo fac effe già mar, fi cto per fare affaltarefi come poi feeeja Golet radei 
t infelice perdita della quale, accioch'ei fi Vegga la diurna Proni denta hauer del- 
le cofe di qua giù pencolar curai rifu pronofiico infallibile vn cafio poco innà- 
ri accaduto m Napoli, ch’io fon per ificriuerqui.fi fucotale. Nel fimofijfimo 
fredde della Nunziata di Napoli è vn luogo dirimpetto a S. Pietro adar a , che 
fidice Santi quaranta, a lato al quale in certecantine ( douehoras’è fatto tino 
oratorio) fi rtponeuano tutte le legna, di che fi fiuolfar prouedimento per lo sfeda. 
lefiuddetto.Era quiui di [opra vna Ronza fral'altrejoue il verno s’occendeua 
tl c or bone, per empierne alcuni braghieri,ofien foconi di ferro affai grandj, i qua- 
li fi fogliano tenere in quella gran corfiea ,doue fi Mino gli ammalati , per tenerli 
btn caldi . Ora vn Lunedi fiera a ventidut di Fibrato-, che per ri ffictto della vi- 
gilia 
■ W 
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giliadi San Mattia Apofiolovenne ad offerivi timo didi Cantonale , perché 
quell’anno entrò Quarefima a’ ventiquattro ; efjendofi dalie genti dello /fidale 
molte ben cenato, fi come in tal fera e enfi urne dif.tr fi per tutto, quei famigli de - 
Jlmati aU’vfficio del carbone refi balordi, e dal fouerchio cibo , e dal forno , oltre 
che 1‘ accefero tr afe nrat amen t e,apptna hebbono ciò fattorie Raddormentarono. 
Era il f olaio di quella fianca fatto di tram re d’altri legnanti, f opranti battutoci 
* U o M ndU C ^ Mt ^ ee Jf cn ^° rotto m pini mgiu died e adito al fuoco di penetrar nelle cantine 
Nunziata di da bajjo,dou’era la fhpa delle legna*he per ejfer benfecche facilmente s’acsefe- 
Napcfc ro,& ardendo a poco a poco , intorno alle fette bore di notte il fuoco lato coiai 

fiamma, che aiutatadal vento eraprejfo ad abbruciare non pure U luogo de’ ma- 
lati, ma quel delle figliuole anco la Chiefa fieffa. Ma non piacque alla Rem* 
de’ Oeli protettrice di quel facro luogo, che il nimico dell’humana natura i‘ha- 
ueffcaridere d’vn tanto male , ma fece, che vii contadino tornandofene con vio 
no di Nola carro voto a Noi a* fendo fiato a vender vino al mercato di Napoli, fi trouajfe A 
ftuopre^i^ quell’ horaa paff or dalla banda di San Pietro adora, & veduta quella gran fiotta 
Nobiuu. ma i>fctr da certe graticole dt finefire*he Vi fono, fermò il carro.df corfc ratto al- 
la porta del cortile dello fftdale,doue picchio , & grido tanto , che fu mtefo da. 
quei didentro. Leuatofi dunque il romvre fi fece fubito fonare vnacampona al- 
larme* furo» mandati a chiamare i Gouemaeori dello /pedale, eh’ erano allhorM 
T omafo Caracciolo gentilhuomo di Capuana , e del popoloGtrolamo Rendina , 
Gian Vincenzo) Brancicone , Fabio di Stefano , & Lorenui Vollaro:fe bene a 
quell ’hora vi compar uero foli il Caracciolo, c'L Rendi na , come più vicini al cqf» 
degli altri. Al fuono della campana tuttala città fi rifenti,& i primi che vi cor 
fero in moltitudine fi furono quelli della Conceria con molti coti da portar’ ac- 
qua, apprc/fnvna frotta di muratori co’ loro f burnenti , & poi di mano m mane 
. gli altri a al che vi fi vedeua gente d’ogni profe/fione, e grado, dr par titolar menta 

vngran nu mero di gentiluomini di Capuana , cor fimi a quell’hora pi» fogliati» 
che ve firn per la fretta * quali con miràbil proti tezxA*Uuctionc,& carità non fi 
f degnando di por mano a qual fi voglia eofa,j”ingegnauano di foce onere douun- 
quentconofceuanoil bfogno ,fi come faccuano tutti gli altri wdjf cren temen- 
te. Chi portaua pierre*hi tcrra,chi tauole*hi puntelli, chi chiodi, chi tegoli, chi 
Cai cina* chi vna cofa/f chi va’ altra: ma d’acqua fopra tutto vifenc arreco ti 
ea*he quella gran fontana detta della Nunzjata , c’ha fembianzjc piatoli e di 
fiumejnen potendo fuppUrefi [ecco. Alcuni andauano arditamente arouinar le 
mura mejJarfe , altri a pigliare i malati , & condurgli in altro luogo , molti ad 
ammorzare ilfuoco/^ a cau.tr fuor a le legna accefe,& alcuni altri a dare ai ta- 
te airimpaunte figliuole* monache, le quali i n vn momcntofuron tutte ridotta 
nel choro della Chiefa tnfin’a tanto*he'l fuoco s’efimgueffe . Il medefimo fi fece 
delle robbe impegnate nel facro Monte della p. età,ìoue effondo er/»irgeti, gioie, 
drappi di feta , ed altre cofe di molta valuta ,fu pure vna gran marautglta , che 
non vi fi perdetemeli ee,paff andò pertanto mani in quel romcre, in quel di [or di- 
ne* in quello fcom piglio u grande, & ciò perche la dm ottone, e la riucreniA del 
la Madre di Dio haueu.t talmente rapir: afe i cuori delle perfone*he fé bene ve 
n ’tran o de' cattati ,& ribaldi , allhora nondimeno ctafcun’huomoy tur,slraua,e 
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•buono* giufio,e fanto. Mentre s’ attendeva quefio*d tratti Afcanio Caf tee no- 
bile dr Capuan.hehe Mutando anch'egli confort atta gli altri all‘opera,routn è vna 
gran parte di mezjo dello Jpedalef eh' bora Juvede refatta di n uomo ) con tantofra- 
• cajphche sfornente ciafcuno,&Ji tenne per fermo, che oltre al feguirne maggior re 
■mina vifujfero mortivna infinità di huom/ni,con lo fieffo Capece,che vi Ji truo- 
•uat oh fatto : ma per gratta fL Dio , non ve ne fu pur vno,che vi pattjfcy & alla fi- 
ne fi jpenfe il fuoco dopo hamer durato ad abbruciare tutta quella nottt,\& gran 
; forte del giorno appreffo. 

Il danno fu grande: ma non già tante.quanto prima fi giudicano-, anzifo fe- 
ffrtti al tifimi di Dio) cagiono fra poco tempo quefio fuoco tanto di bene , come fi 
•dirà , che fettone m prouerbio addimandato il Fuoco facro , imperoebe oltre al- 
•l’efiere quella cafa fanta la principal colonna , per dir coi) ,fra molte dell' altre-, 

• che nereggono lacittà di Napoli fiotto’ l gran: pefo dell’ infinite fue colpe , e poi 
■ hauuto sn tanta . veneranda quel benedetto nome diN unziata in Napoli , e tal- 
mente s'e ne’ cuori de ‘ Napoletani imprejfe.chepoebtffimt cene fono co fibuomi- 

• ni tome donne, che per diuotione, e nuerenza ■ non cj fermino in tutto l’anno di no 
mangi ardi graffo in quel di della feti iman a, nel quale fi truoua a venire quella 
fefiiuità. La onde jpargendofi quella notte quafi ad vn tratto la voce per Napo- Diuotloae 

• li , che la Nunziata benedetta abbruciaua , i cuori de’ Napoletani, fopraprefi 

da vna certa compostone mefcolata con timore,pareua, che fi liquefacejjero con - me della N 8 
et er tendo fi in lagrt me ; e confeguentemente ceffata che fu l’ar filone in fenttr dire . 

•che quel facratifftmo luogo haueua patito danno, nacque vniuerfalmentem tut - 
•ti vn defideri o,& vna prontezza mirabile di rifarglielo con delle hmofine.E co- 
fi tutto tl popol o fatta questa fanta rifolutione fi moffe ordinatamente, cioè tut- 
te l’ar ti, & le prof e foni di grado in grado co’ loro fiendardi auanti fatti a 
quefio fine ciafcuna perfonacon vna torcia acctfa in mano fene andarono 
in proceffione ad effcrtretnqucllaChiefo,il che fucofaavedere bella, e notabi- 
li ffima, poi che per le ffatio di noue, o dieci giorni connnoui durò quefio concor - 
fio di gente intanto numero , ch’era vna marauiglia. Che piu ? quei pouerelli 
fiefft,che van per le vie mendicando, X*J" infimo a’ galeotti fecero medefimamente 
la loro compagnia, & portarono la loro parte dtlimofinea quel benedetto luo- 
•go,doue ancora fi veggono in memoria di cotal fatto alcuni di quegli ftendar- 
di [piegati , in ciaf cuno de i quali è dipinta qualche cqfa damo frante l’arte di 
chiveloportv. 

Ma quefio fatto non fi fermò qui, per che mentre quel gran fuoco di diuoti one 
■arde uà nel popolo di Napoli ,fu dal fiato dello Spintofanto portato fuor a della 
■città, in modo che fi fparfe in vn tratto non folamente per li borghi , ma m tutti i 
luoghi del fuo difiretto*d altroue 5 tal che e dalle città, e dalleterre, e dalle ville 
vemuano medefimamente le perfine* mafihh&femtne a fchiera a fchiera avi- 
fi t or la Nunzi at a di Napoli, conducendom le moltitudini de’ carri pieni di di 
uerfi cefi per limofina. Più oltre , tutti gli altri luoghi ptj , & bifignofi di Na- 
poli , parteciparono d’vn tanto bene , perctoche vedendo t Gouematori di que- 
gli la buona d/lfofitione, inche allhora fi truouaua il popolo , procurarono, che 
JifaceJftaloro,come s’erafatto alla Nunziata , & fifececomtnciandofi dall’ In- 
aura- byt 5 $ 0 <J 
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curabile, ove in funicolare dall’arte della fitta fu portato in quattro bacini d’or 

gerito intorno a due mila ducati. Ma per maggior fiatisfatttone di chi legge por- 

T 1 1 rir (refi t reme „ HI di (binamente tutto quello.c’hebbe allhoradtlimo fine la Nunzjata,& 
tcila Nini- j j r il ■ l J r j ■ » J i- 

yiiii doppo prima da diuerjt genti Ihuomtni particolari ducati feicentocinquant vno, da gl* 
in fiore. arnjh.& da altre profejjionim denari ducati mill’e novecento tredici, arnione- 

rotavi la lampa d'argento degli orefici, che ne valfie trecentoctnquaxita, ed vna 
partita di trecento del Banco di C onigli : dal ritratto delle cere fi cavarono du- 
cati mill’e dvgentovent'vno: da quel delle pi etre.della calano, de’ legnami, 
chiodi, e fimili, mille ; & degli fiendardifieicentodiciotto : ma egli e ben vero , 
che d’infinite cofie portatevi in quella pnmafvnacofi di paneA’oua, di candela, 
di Imo, e di fioppa: come di denari, & d’altro, che fi rocco) fé per Napoli non fieno 
potè tener conto. 

U NunzUu Da' luoghi di fuor a s’hebbono trecento quarantacinque ducati, cioè dugento 

(ia'luegUi di quarantacinque in denari , e’I rimanente in dtuerfe robbe , che portarono quelle 
fuori genti: perche e da Cafioria, e dalla Fragola, & dalla Corra, fra gli altri luoghi , 
vennero le moltitudini cofii d’huomtni , come di donne grandi , & piccioli , con 
• molte corra di gr anodi vmo,& di legna ; con canefiri pieni d’oua,di Imo, di pol- 
lami , & d’altre cofie ; & con molte tovaglie , che tutto j’cjfer) a quella Cbiefia f 
dove, oltre alle cofie narrate , furono truouatinel ceppo delle limo fine gicm, di 
mtll’e cent’orranta ducati di piii.. Quefiloè quanto fiegui dello abbruciamene, 
chef n detto, & congrandtffima ragione, fuoco fiacre della Nunzjata benedet- 
ta di Napoli. 

Motte di tre Oltre alle cofie dette fece fiegnalato al tre fi queflo principio d’anno la morte 
triti Pienti fiuccejfauì di tre gran Prencipi,imperoche a’ventidue d’ Aprile mori Cofimo de’ 
f1 ' Medici gran Duca di T oficana , & quafiim vn fieffio tempo Carlo Nono Re di 

F rancia, e G ui do bai do Duca d’V rbmo ; detto anco ne’ reg/firt della Regia Som ^ 
maria di Napoli Duca di Sor a, e d’ Arce, a cui fiucceffie Franceficomaria fino fi- 
gliuolo, fi come al gran Cofimo D.Francefictfiuo primogenito , ed a Carle None 
Ir, rico elei . fratello Enrico, già eletto e coronato Re di Polonia, donde bifiogno, che per ire A 
to ecotoni- regger la Fraudatone Regno hereditariofi parnjfe di notte fiecretamtnte perle 
ioni/ li ' rè f°fi etn compagnia d’alcuni pochi de’ fiuoi più fidati , &fu a’ vent’otto diGiU- 
fugpc per gno. Venne m Italia,& volle veder V metia,ove fu da quella Signoria con gran- 
ccflione f di* jT tma p9™p*>tf e ft* ricevuto, e v’andarono a vifitarlo il Duca di Savoia, quel 
Fraudi. di Ferrar a, quel di Mantova, e quel di Neuers, co’ quali filato in Venetia alcuni 

difie n'ondo a F errar a, ove fu da quel Duca, venutovi anco quel di V rbwojflc- 
dtdijfitmamenre ricevuto, cefi fece quel di Mantova , &in fiamma in ogni luo- 
go, per dove paffaua quel Reffi faceva da tutti marauigliofiamentt agaramri- 
coverto, & honorarlo: & cofi Enrico ornato perelettione della corona di Polonia, 
fe ne pafisb a ricever l’heredi tana di Francia. 

Cominciarono in tanto a venir le nuove dell’armata Tvrchefca giàmejfafi 
I! Tardona in camino per la volta di qncfii mariti perche minacci ava la Goletta, T uni fi, 
Napoli*** dì e ^ F° rce j' mandarono colà.pcr munir meglio quei luoghi, e da Napoli, e da Si- 
Siciiia a mu alia alquante galee con D Gioì, anni di Cardona , & con mille fanti fiotto il Co- 
letu^ Tiberio Brancaccio Napoletano, il quale proficrtofi a D. Pietro Porto- 
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CÀrr ero, Gonem.u or della Goletta, di rimaner quiuico’ migliori defuoifolda- , • # 

tiatonfuacccttato .hauendohumor colui di non volcruene Altri che Sp agnuoli , 
ond’eghfe ne ritorno con Uf ha gente a Napoli. 

Ma l’armatanimica lanaatafi in Calabria Pacco fio a Monafieraci prejfo L'jrmau 
al capo dt Stilo, per pigliar acqua, oue dalle genti del luogo furono morti parec- 
ebrf urchi,prejine trenta, & vi t' acqui fio molta lode D.GasparoT or aldo Ba- Caboti»» e 
ron diBadolatoal quale con alcumfuoivalorofamente ioppofe a' turnici, veci- 1U ^ ,ci ' 

dendone uno di m.in propria, che fattoficon troppo .udire innanzi era cerfo ad 
affai tarlo. Scofiataji l'armata da Calahriafene pafso con burrafea in Sicilia a 
leuando acejuaal capo della Licata,nceuè dal Marcliefedi Fauara, e dallefue 
genti qualche danno . Quindi poi confaticofa nani gat ione giunfe a i tredici di 
Luglio m Barberia,& diede fondo prejfo aCapocartagme . Eran poco meno di Numcrodel 
quattrocento vafcellia:ioe trecento galee, dodi ci nomi, fidici maoni,fet c arami*- c^Jottfrur 
fahtu,& dafeffanta galeotte, con due Generali, Alucctali di mare, e Smam Bnf dietro all* 
i à di terr a ,ambedue nnegati , l’vn fu Calabrefe, & l’altro Schiauone : & era 
que fi e genero del gran Turcoamde venne a quefiaim prefa con ampi ijfima auto- 
rità. Si sbarco l’efferato di quaranta mila fanti tra Giannizzeri, Spai, ed ni- 
trii td er ano parte arcbibujìeri,e parte arcieri. Haueuafeco il Portocarrero due 
mila finti ,/ettecento de' quali erano Spagnuoh mal pratichi : prejine dunque 
nude vf ci con tifi deda Goletta ,&s’oppofe a’ ni mici : ma lofio Ji ntraffono vil- 
mente comportarono, che iT urebi in pochi giorni tiraffero la lor trincea fin su 
l’orlo de 1 foffi .dimodoché Poetano giorno cominciarono da tre bande a batter Coletti bar. 
laGolet tacon più di quaranta pezza d’ artiglieria . In vnmedefimo tempo vn binde. 
gran numero di Turchi, di Mori, e d' Arabi venuti da quei contorni andarono 
alla voftadi T uni fi, e mal grado de’ nofin affahrono,ed abbruciarono la porta 
del Borgo detto di Babazjra. 

C antro a cosloro,con confent intento del Sorbedone.vfci Pagan Dona con cm Pagan Do- 
quanta gentilhuomim ,& molti de' fuoi faldati eletti, oltre adue compagnie , riddai» 
l’vn a delle quali era del Capitan Tiberio Boccafufca Calabrefe, & con tanto va nifi. 
fare gli vrtarono, che gli ff infero vn pezzo lontani . Ma parendo poi a Gabrio , 
che s’abbandonajfe la città, perch’era imponibile a tenerfi , tomamente fi ntr,tjfo- 
no al Forte . Vfc trono alcune volte i ntfln ad affai far valorofamente i turnici , 

&nefu ima fiotto Andrea Sallazur, che guadagno loro le trincee verfo lo Sta- 
gno: e vn’ altra fiotto Paganoicheli rifpmfie nella citta con morte di molti d’effi. 

In tanto Don Giouannifhe fi trouaua in Lombardia, vdite quefie cofie pafso 
a Genoa, t, & di la imbarcato fi venne a Napoli a’ dodici d’ A goffo, e da Napoli 
fieguitoda motti Canal ieri* Signori fie ne andò non fienzjt burrafea a Palermo, 
donde muto Don Carlo Daualoal Refi per fargli intendere a che fiauanogli af D.Cirlo Da 
fedi un .come perla rifluitone dt quel che s 'haueffe a fare. Haueuano i T urehi, 
battendo la Goletta, roumata vna gran parte della muraglia nuoua , e jforzjtn- uiù al Ke . 
dofidi guadagnar la firada coperta, doue mori combattendoti Capitan Rima 
S allazAr, s’tjferferoil Boccafufca Calabrefe, e l’Aiolà Spagnuolo, Capitani, di 
difenderla per due me fi al che dal Portosarrtro non fu accettato, & i turnici pre 
fiamemefe ne impadronirono. 

- Corniti- 
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Mbi» de* no Cominciarono i nofiri vna muta , della quale vno Spagnolo diede cvntttxà 
Ari icoptrta A \ n imici* n'hebbe premio. Gabrio vdendoshe quei della Goletta erano sbigottì — 
jjnuolo. rJ ti» vi mando con Don Giouanm Smoghera cinquecento faldati fra Italiani . &~ 
Spaglinoli. E poco dipoi glie nomando quattrocent’ altri con l'Acugna, e’I Mal 
donato Capitamelo' entrarmi di notte, e’I di feguente a ' venti tono d'Agoflo 1 Tur * 
Affitto *e- chi diedero l' affatto generalcshe duro più di fette borea furono da' nofiri volavo e. 
GofèttJU f amente ributtati: lo /beffo auuenne il giorno appreffo. Di nuouo D -Pietro man- 

do per foccorfisffen dogli morti parecchi fot dati, ed loebbene da quattrocentofef— 
fvnt' altri , con molti Capitani ,& fraefft Ercole da Pifa,e FraGian Antonio' 
Strambone Napoletano \cofioro per mancamento di barche paffarono a guazzai 
fcaramucciando fempre co' nimici. Ma la Domenica a' ventitré nnouando i 
T urchi l' affittito , vi ritruouarono si debile fcontro , ch'entrati finalmentenell * » 
fa"da tl T ur- ma ^ dtfefa Goletta la prefero, menandoui a fil di ifada in quella furia pikdino- 
ci»i. uecento faldati . 

Furono fitti prigioni il Portocarrero , l’Infante di T uni fu e‘l figliuolo del Ri- 
Amida,con fino a trecento foldatht dugent'altri fra donne, & fanciulli. F rmie-' 
ro in balia de’ nimici preffo a dugento pezza d'artiglieria, t tanta quantità d‘ ti- 
gni forte di munir ione* di vetttuagha, quanta fi può filmare, che ne fuffe in vita 
fortezza, come la Golettaja quale fiata del Re di Spagna trentanoue anni P af- 
ferma, cheli fta co fia a mantenerla altre tanti conti d'oro 5 e fe’l Regno-di Napo- 
li* quel di Sicilia ne hanno patito , c ne patono ancora, tutti coloro lo fanno , chi 
nell'vnosjr nell’altraallhoravi fiero, & al prefenteviuono. 

L'eflerclto Prefalu Goletta,! Rafs'a con l’effercito s' accollarono al Forte, d due il Sòrbel— 
J /«ne ; come che per hfoccorfi mandati al P.ortocarrero gli fi fuffe di molto [cerna 
ta la gente ; s’apparecclnaua a difender lo infine all'vlt imo. In quefio s'ammalo ■ 
Pagano di forte, che con molto danno de gli affediati non potè più rihauerfi , nè ■ 
adoprarfe in prò de’ fuot,' come valore/, unente haueua fatto tifino allhor a ,&M 
fuo luogo fu meffo il Smoghera, che rimafim tofiomal amente ferito, vi fi pofeil 
uc'fi h .i £i'ì Sallazar, Didero t T urchi molti affolli gagliardi fimi, come a’ cinque, a' fet - 
ributti!, dal te,& a gli vtidici di Settembre, & furano fempre da' Chrifiiani valorofamenee * 
*fTte£i del ^buttati, conmorte di molti d' ambedue le parti. 

Fon» da i Allajine ridotti gli ajfediati in poco numero, biracchi e indeboliti dalle /un* 
Turchi. gj ]f f anc ) ]e>( fl e ■ patimenti f/ferti, non poterono durare all 0 sforzo, che a’ tredi- 

ci del mef e fecero cantra di loro mtmiciaquali entrati net Forte vi vocifero più. 
di trecento foldati,cc» quefii CapicanuD.Lopes Vrtado di Mendozjut,D-Fede- 
/rcro^f 1 r ‘&°b rr, a j >e’l V dgliegto.il S'orbclloncfu prefi* menato a Sinam Rafs 'a al quale- 
tritato da* ** vtce d'hmtrarlo , per la dimofirata virtù in quell’affedto , lo tratto barbara ». 
e villanamente . 

Pagi Dctìa Pagan Dorrà coft malato, com'egli era, per non ventre in ma» de' Turchi , fi 

*c«fo daal. fidò d’ alcuni Mori, a' quali/ perche lo faluaffero Jhaucua promeffo parecchie mó- 
VUl M ° ri ghaia di feudi: ma quei Barbari di lor natura perfidiami sondatolo buona pez. 

za trauefiito,l‘vccifirc, e troncatagli la telila l'apprefen furono con tfperanzA di 
premio al Bafs 'a : ri balderta , che anche appreff > di quel Capitano barbaro dove- 
va per ragion mil 1 tare farli degni di feuer/ffimo cafiigo. 

Mrn- 
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Mentre fi faceuano quefte cofe allaG eletta , ed a Palermo , non fe ne fapcua 
nulla , capito vno Spagnuolo nnegato , che diede par ttcolar conto di guanto era 
f ignito: il che quantunque non fujfe creduto, empie nondi meno e Don Giouanm, 

& gh altri di tnficzzjt. Qhu Gian Andrea Dona , premendogli la vita del fra- j j Borij _ 
fello P agano,propofe con molta mfianzji d'andar egli avfia de' nimicicon cm- poned'irc t 
quanta galee ben’ armate, per far qualche buono effetto ; & come che dal Duca di ^ 

SeJ]a,dal Cardona, & da altri fujfe Don Giouanm efficacemente perfuafo a man galee. 
dar uelo con fettanta ,lafc tondo in fuo arbitrio di prendere quel migliore ffie- 
dtente,chefuffc paruto a lui, non volle malfarlo, & fe ne fecero nel con figlio lun- 
ghe dispute , non mancandoui di quelli , che a tutto lor potere contradiceuano . 
finalmente a' ventinone di Settembre capito Don Gtouanm Sinogheraal qua- IlSinegher» 
le alla prefa del Forte s’era truouato nella T orre dello fiagno, con trecentoqua- j^Ciou^eì 
rantacmque perfonc ,& refofi a patti ( fe ben gli furono poco offeruatt )fe n'era hgiiudel- 
venuto convnvafcello Marjighano ,& coji egli diede il certo auuifo di tutto p tìne . ' 

quello infelici (fimo fucceffo, cdiffe come i Turchi dopo hauere affatto spianata, 

& difiruttala mtfera Goletta, fen’erano iti con l’armata a (palmare m Porto- 
farina, & di là dopo due di a Capobuono , donde poi lietiffimi namgarono verfo 
Leu ante. All' incontro Don Gtouanni,& gli altri, ch'eran fteo Ji diutfero ed ef- 
f\, & le galee, andandoftne tutti, ma diuerfamente , di mala voglia . Cotale fu 
dunque il fine d'vna delle più celebri fortezze, che poffedeffono mai Chrifiiam# 
do non per virtù de' ninna , ma per inesfericnzjt , & vilta,o che fi f effe de i fuoi 
difenfori. Qui gh amoreuoh N apoletani, vfi di foccorrere ne’fuot hi fogni U Re, 
conpregato il pubhco , e fohto parlamento in San Lorenza», gltfectono vn dona- DaiuUaeal 
ttuo d’vn conto d'oro, e dugentomil a ducati, effondo in cotaiatto Smdico della 
città Gianluigi Carmignanooiobile del Seggio di Montagna. Eraji in tanto con 
celta Jperanza nell' animo di Seh rn gran Turco, per l’imprefadellaGolettariu- gran 

/citagli felice , d' battere a fame delle maggiori ilfegucnte anno: ma fopraprefo IC c gì, fuc . 
da vn’improu/a malattiaan pochi giorni vfet di vita,fuccedendoglt neli'lmpc ccdc Ama- 
ne il figltuol o A murane d'età di venti fette anm,T trzo di cotal nome, e tredi- 
cennio Imperar or de' T urchi. 

Il di di Nat. ile entrante l’anno i f?f. Papa Gregorio celebro in Roma il 
Gì ubileo dell'anno Santo , fi come da GiuhoT erzonel principio del iffo.era 
fiato celebrato l'altro. Ne’ medejimi di s'vdironoromorigrandiffimi nella Pran Gran tnmul 
eia percolilo degli Ugonotti, che dopo la morte di Carlo Nono t'eran di nuouo tl 10 U5tt ' 
folleuari, & per tutto quei Regno fi faceuano adunanza di d.uerfereligtoni , & 
fette Jt quali venendo tnjieme a fiera contefa , con ijpeffe veci fiorii , & abbrucia- 
momi , j'andau.oio l’vna con l'altra difiruggendo , talmente che vi fi disfece- 
ro molte città , ed era per / uccederne l’ viti ma roui na di tutto quel grandi fi ma 
Regno. A cheti nuouo Re Enrico defidcrofo di rimediare fi delibero , accommo- 
dandofi alla qualità del tempo, di piegarji alle dimande ( come che i nhoncflcgli 
pareffino Jdegh V gonotti per trattamento della pace,& Ji flette molti ih è & mefi 
in quefia praitica, ne mai Ji potè con chiudere , per le troppo infoienti condii io- 
ni nchiefie al Reda ghVgcnctti. Il medefimo intrattenne m Fiandra, ba- 
ttendo il Re di Spagna ccnfentito, che vi fi trattaffe la pace ,jbaccehoggimat di 
Twuu Ywluuic. F man- 
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•'gìar,comefoceuj,contro alla fua patria : ipfino agli SutzjLcrt fi mandarono ad j uiMer ; j«of 
cjfcnre m aiuto de’ G enouefi. I n fatto fi peno molti mefi,e per It malageuoleza.e, 

• che vi occorremmo parata dmfo non douerji mai piti venire all ’ accordo , e'I Pa- 
pabile fopraógn’ altro lo defideraua,nefaceuafare per tuttala Chrijhamtàcon 

■ fin attamente preghiere a Dio.Onde alla finerimefjafi ogni differente m Italia de 
gli Ambàfciatori de' tre Prenci piai Papali' Imperatore, c‘l Re Cattolico, fu da 

quelli datocompimento al negocio , ordinando con nuoua legge , che fi pone fiero ' 

del tutto in oblio quei nomi cotantoodiofi di famiglie vecchtc,c nuoue,& d'ag- 
gregati , & di popolari , & di nobili j & fatto di tutti i cittadini vn corpo falò 

■ crearonovn Senato de i migliori , & p.u v ir tuo fi , che vi fufiero ,acctoche òtti - 
. tn amente goucmajjcro quella Rcpublica : & coji quei romori furono del tutto 

• acchetiate . 

Ma tn quetprincipij,che i mah humoribolliuano,diedenon ptcctolafosfettio 
ne a’Genoucjt Don Giouanmd’ Aufiria , il quale naturando di Spagna per la 
volta di' Napoli con cinquanta galee, fi prefenio fopt'uGenoua, per lo che quella 
. città diede fubito all’arme ,etrouandofi in effa piti di trentamila per fané arma- - 

< te, corfero parte alle muraglie a parte al molo,& altroue,per impedirgli lo sbar- 
. care. Dice uà fuchcD.G tottann / haueua intensione d’affJirGenoua pcnmpadro D Gitfiuntó 
. nirfene in quella occafione di tumulto , e n’hebbe intendimento co’ nobili di fuo- 
ra: cofa,chedijpiacq/te molto al Papa,&anco al Re,il quale ha grandemente ca « ju*. 

; ro,che quella città fi mantenga hi tra, cau.uidone fenut fuo cofio di molti com- 
modi.Se novenne Di Giovanni a N apoit,oue giunfe a diciatto di Giugno,etrat- 
. tenen dom fi alcuni mefi attefe pervia di lettere a di mejfi a racchetare * d. finga 
vare tl Papa della cattiua opinione contra diluì concettamtorno alle cofe di Ge 
noua. A’ dieci di Luglio in Domcntcaentro perVicerè in Napoli Do Indico di ^ ^ 

Mcndoxxa Marche] c di Mondegtar,efuriceuuto fecondo ilfohto per v i pou - Mwnjfcj.ir 

• te fattogli nel molo, e coperto di rafo alla diufadi N apoi i, cioè giallo, e rojjo; per- c 1 r f v, <j« * 
cheti Cardinal Granuelaera fiato chiamato in Ijpagna da! Re per va dei Confi- c, rx tiVU*ip 
gliofupremodifua Maefià.e per Reggente diquel d'Italia. MaD.Giou nm, f' •> ,cr » 
ani orch’ei fuffeda molti tuame di negaci circunà,ito,come quello, ch’era d. pia- 

• et uo! natura , volle pure a’ venticinque delio jhfi'o atefe con vi belli filmo giuoco 
di tori je di carofelh nella piazjz-i deli 'Incoronata dilettare al popolo. 

Venne in qaefio tempo a Napoli Gioiamo Lippomano mandato dalla Si- Lippomano 
gnona diVenetia per Amlafcuitore a Don Giokinni , & fra l'alt re cofe , di che r'f’o'cio 
trattarono tnfieme , fine fu vita il particolardi Genou.i .intorno al quale Don 
Gì cu. inni hebleitdirhtclj’ci non haueua m.n fattorie focena difeg io so'l domi- 
nio di quella città.della quale ne l’I mperatorfuo padre, nè il Re fuo fratello vol- 
lero tmpadrontrfi mai , come harebbono piu volte, che ne fu loro data occafione, 

• commodamente pi turo fare. Ma chefeGenoua apparteneua ad alcuno,', la ap- 
partenerla principalmente al Redi Spagna per moltirifi>ett:,ond’egh non hareb- 
be ma: f fierto, che fujfe auuer.uto aitnmeute ,il che . ffirmaua efferetulto lo 
feopo del J un t enfierò. Tutrauo/ta fi lafcto pur dire, cixf come no i darebbe mai 
■defidir.ito occajton di guerra tra Chnjhani , cofi venendogli , qualunque ella fi 
fujfe dmanzj, egli harebbe detto come fi vfa tn galea ,che quando J cernito dice* 
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A uc Maria, ci afe un ri fronde, Sia la ben venuta. N e ci mancate anò di quelli , 
che perjuadeuano Don Giovanni, finza penfar più oltre, ad affahr Geno tea, quel 
che invero non facevano nè il licere, nè Marc’ Antonio Colonna , cheaUioora fi 
trvovaua in Napoli , i quali, e con iJ]o loro l Ambafciator Lippe mano li confi- 
gl lavano, come più fiutai contrario , mofirandogli m che pencolo h.irebbe meffo 
gli flati del Rem ItAiaaittaccandoui cotal guerra. 

E perche allhor a t'abbatterono a dimorare in Napoli Marc' Anton :of co m'è 
detto )e‘l Duca di Mont’alto.nacque infra di loro, come che cugini fs*ffero,dsfpsa 
vere intorno alla precedenza : quello , come gran Contejl abile ,ciiè il primo dei 
Sette offci del Regno , i quali precedono a tutti i Baroni , voleva anco precederà 
al Duca idrque/h voleva il medejimo di Marc’ Antonio , per effer egli nato di 
fiiarta Reale , di modo che alterandofi gli animi eran quei due gran denomini 
per ve mrne.o di lue,o d’arme a frana contefa. 

Ma oltre ai fratelli Danalt ,anch'e(fi loro cugini, vi s'interpofe a/trefi lo 
Ambafciator Lippomano, il quale feppe far tanto, cheriduffetl Duca, e Mar- 
c’ Antonio ad abbracci, irji mjiemem vna Chiefa . e fendo fi Marc’ Antonio con- 
tentato di cedere il primo luogo al Duca . E fra le molte ragioni quella , che 
piu l’indvjft a ciò fare fi fu qveffa , che battendo egli di rado a ventre, non 
che a dimorare in Napoli, non doueua curar fi di cotal precedenza , ma la- 
fctarl a ni tutto godere al Duca, il quale vi faceva fua fianza ; oltre che fi ven- 
ne aconfiderare ,che perdendo il Duca quefra precedenza [eco , Risarebbe an- 
co perduta col Baronaggio, diventando inferiore non pure a tutti i Prencipi » 
ma ad alcuni Duchi piu antichi: & cofi Marc’ Antonio amorevole ,& fatua- 
mente fi contento ,cbe’l cugino godejje la maggioranza e di lui de gli al- 
tri in Regno . 

Da quejh giorni fi comincio a fondar la Chiefa intitolata Santa Avaria del- 
la Vittoria pofia alle r,idici del monte di Sant elmo , la quale fu edificata in ho - 
nvr della madre di Dio ,& in rimembranza di quella gran littoria navale, 
che j’hebbe contro a Turchi gli anni paffati . In vii me defimo tempo fileno 
gran remore in Napoli per le nuove, che s'hebbono della pefie, la quale attac- 
catafi quefi’anno primieramente nella città di T rento pofia a’ confini dell’ Ale- 
magna , ernie ne rim afe poco men che duhabitata , comincio a sparger fi per U 
Italia di forte, che vi affliffc molte prmci pah città ,& ffal‘altref r cneti4,Mt - 
Lino, Padova , V icenzA , Rrefcta , & V erona . Medefimamente da vna ga- 
leotta venuta di Levante s’attacco in Sicilia , oue nella città di Meffma fola- 
mente vcafc da feffantamila perfine j & cominciando afintirfi in Milano, pofs 
frauemo a Napoli, tal che vi fi chilifero le porte della città ,&vifi meffero dili- 
genti frìme guardie, le quali non lafciauano pajfar nejfunofenzavn boUettatofit 
togli per fede di finità da quel luogo ,dondeveniua ,& coeal’ordme fi manao 
per tutto'l Regno . Anzi che ai tre di Luglio perla medefima fisfettione fi ab- 
bruciarono dinanzi alia maggior dogana di Napoli tre balle di cottone poco fa 
venute di finora, di modo che vi fi fi atta per tutto in grandtffima paura . N oli 
per tanto fi lafcio d’vfare la cofium.it a amoreuolezjzdal Re, perche a' dieci fitte 
di Nattemirt s'aduiio il parlamento in S. Lorenzo , creato Stadie o Gian Fran- 
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Dimorando, n Napoli D Giouanmfmefi vidde alquanto sbrigato da' nega 
cml'oCc^omdod'anno Santo d'andare alla demone de Lare'*?, 
t er f r * U * t J*~ ^f*r*»MasUma*A*firia.Si parti dunque scorine» 

P*** Dicembre accompagnato da moltiCaualieri Spagnoli^ Dalia»,, fra t 
furonoOttamo Gonzaga , e Don Giommmi Dauaio } & adorno la Pr.ma 
fra, * Capita, dome gregalmente ncemuto,e eoft a Kenafro,& a Sulmona, hauett 
dom quel Principe guanti dtpoimamandatoafar promed, mento da Napoli . 

Giunto dipoi ad' Aquila i ricevimene, urbe v'hebbe da Madama furono tali, che 
Jarebbonofiatia bafiania per tailefa perfona del Re, di modo che vi fi trattai- 
ne per t tette lefrfie di Natale . Secando po/cta a Loreto, dotte la manina/* KS? Ai- 
guentefu vtjuato dal Duca dVrbmo.t fatto qmmogni officio di Cbn/h aita re- n M * danu * 
Ugioncje ne ritorno indietro, efficndo fiato alloggiato con tatti anelli, che er ano- 
fico inopie luogo figgono al Papa fintai veretn pagamento , ned’ albergo , nè de 
Wto fecondo che da fina Santità era fiato e fi ,-r fornente ordinato. Poplin atte- 
ftofuorxomoda Capua , doue fermar ofialcune poche bore h fu dal reggimento' 
difiuellacitta prefintata l’Gratwne militare di Gian Battila Attendalo lor 
cittadino, huomo dt molta fi ientji,t dot trina, & fa da Don Gtouanni battuta af 
fai cara ,st per U bontà dell’opera,. come per efer fatta in materia della Attoria 
nauale,cuegh bebbe a Lepanto. Ora X tS.deUofieffo mefi, ch'era Adi di Santo • 

Stefano, mori Bernardino Rota Napoletano Caualier dell'babito di S. Giacomo , .. 4j 

apoeta leggiadrtjfimo, come lefue vaghe , & dotte compofitioni aciafchedten ne- Bc marito* 

$e dimofirantr .■ * Hot». 

Entrato chef* l'anno i / -?g S intefi, che nel Regno di Polonia j' erano ledati' i J76 
grandi fi 1 mi r ornar 1 perrtfpetto, chedopo lunghe con tifi otcorfi inanella dieta 
bau titano eletto per loro- Re Maffimeliano fmpcr.-.roresH che fortemente diffna- niurmitii 
tendo al gran Turco, gli hautua mandati ammaectarc,cbefinon rìmoueuano n* linp. elee 
eofi fatta eletti one, creando Rè in luogo dell' Imperatore HVdiuedadellaTran- dl Po ' 

filuama , harebbe mandatolor cernirà vt> potenti fiimo efferato ad, putrì one di Valuti» elei 
tuttofaci Reame. Laonde alcuni di quegl, fieffi elettori, che haueuanoin quella 
mehtfamnte le pam Imperiali murarono finrenut , & convenutojrcon l'alrre ù del Tu*»- 
fatnoiu crearono, come volle il gran Turcoal T ranfiluano, detto pernome Srefa - co ' 
no Bottonài che f*cag,one*he vnagrm parte d, qui, Baroni Polacchi fiati fal- 
da nelladiuetione di Cefiirt ,fi porr, ferodi Polonia , & fra gli altri il Palatino' 

Lafioal quale abbandoruuidoifuot fiati fi ne venne avuttretn Ftaha.Talcht 
fi, romon cefaronoda vn c,mo,nfirfiro maggiormente dall' altro, pèrche Maf 
fiaultano fi l.xfi, 0 intendere , ch'egli non hnnbbe g, am a, patito ,che quel Re- 
gpo, al qual'eglt era fiato legni momento eletto, peruen.ffie ,n-altrui mano ,& ' 
li. fu proferto ogni aiuto dal MofcoHita a danno de , Polacchi , contro de i qua -- tl u _ 

Itera anch'egli fieramente [degnato , per larepulfa doloro fattagli al domini* 2 „*££ - 
«» quii Reame . Mapofi finca tutte qmfie brighela morte dell'imperatore po- =^to a Maf 
dal mal d, pietra, &dattemor di cuòre, di che fileno L- S'i'pSiS' 
*” C9 fi >f y ai no da rsmafi quitte* pacifico pofeforedel ReonodiPidb- cb *. 
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ma fiuccedendo a Muffimi', i ano Rodolfo fino figlinolo, il quale e Aminando per tè? 
Inonorate vefiigtc de’ J mi glorio fi Padre, &, Àteo, regge tue tanni viuendaJl Chrii 
filano Imperio. 

Lecofedi Fiandra quefi’ anno andauano.malt fimo, onde il Re deliberò di ■ 
mandami D.G tonami d’Anfina, perche effendoui poco innanzi morto il C orm ■ 
mendator magqtore,vt mane .manna per fona di fnprema autorità, che le gouer- ■ 
najfej &gindicanafi, che D.Giouanmfcomefigliuolodi Carlo Quinto, & nato 
di madre F tammenga Jvi doueffe ejfer grato, oltre che la fina buona fortmna dama, 
fperanzji di felici annemmenti.Si p.irti dunque con alenai pochi da Napoli, {of- 
ficiando perfino Luogotenente il Duca di Sejfa, e per dubbio degli V gónorei p a f~- 
s'o incognito perla Frana adone ficonoficmt amente vjdde quel Re, e dipoi con 
rubli prefiez.zatfie ne pafiio in Fiandra.. 

S'hebbe anni fio in t tinto, che l’armata T urchefica era in punto per vficir da/lm r 
Dretto di Cofiantmopoh, onde fi dnbttauaa di Malta, e della Sicilia, e delle ri- 
merò del Regno di N apolli pero fece ordine il Re, che da tntt’i luoghi alni fibgget 
et s'adunaffero vaficelli, per farne vn’ armata da potere fiore a petto alla nimica , . 

0 per qua! eh’ altro buono effetto ,• e che per tntto’l Regno fiejje ad ordirtela co noli e 
ria,per trouorfi pronto dovunque il nimico houeffe tentato di metter gente tn ter 
ra.Perh quali prouedimenti venendo di Spagna fei galee con trecentomiloficu-- 
di, furono aff olite nel mar di Genoua da coji fiera, Grtmproufia burrafica,che cin- 
que d’effe furono sbattute in certi f cogli prefio a Vili afranca, oue tutte fi fracoffa . 
r 0)10 fe ben poi racchettatofi il mare fi ricouer'o tutto il denoto . 

Il G mgno fieguente il Marche/è di Santacroce con trentofiei galèe di Uopo » 
li a da treni' al tri nani li dì più forti tutti carichi di vettouaglie, di munitioni , . 
e. di diuerfi apparati da guerra, Jpiccatofi di Sicilia, oue fi focena l'adunanza di 
tutta l’armata regia fie n’ando ad aff olir il Chcr chine, fola in Barberia,doucfe 
ce preda di molti Mon , e ne harebbe potuto far più : ma non auuertendo a far 
gu.trdar e il paffod’vn certo canale, ch’è in vna punta del C ber chine verfo terra, 
ferma , la maggior parte de’ Ainncol miglior delle robbe fie ne fuggirono di là, , 
con alcune barche vfiate da loro , e'I Marebefieci'o fatto fie ne ritorno in Sicilia ; 
folleggiandola tutta, e ben che per la pefiilenzat, che fieramente la trauaghaua . 
fichiuaffe di toccar Meffina, non lafciod’accofiarfi tn altri luoghi di quell' fida , . 
che non n’erano m tutto liberi. . 

’ Del me fie di Ijtglio capito in. Nàpoli vn giouanetto dimandato Alberigo » 
della . Rafia con vna galeotta di venti banchi mcnataviada lui con 3 f. Tur- 
chi Jiaueiido con l’aiuto di molti Còri Di ani fichi aut, chev’erano fiopra, vccfitU 
Rat hbuomo fauorttiffimad’ Allicciali .Era Dato quefio Alberigo quattro anni 
r megaton dal Barbaro padrone tenuto in dura ferme ù • la onde moffo da genero- 
fio fidegno fu autor di quefia buon’opera, per merce della quale hebbe in dono dal 
la Corte regia duemila ducati : e perch’egli s’era in quella fattione raccomuno- 
dato alla Madonna del Carmino , infogno di nconoficerelaconfieguita erma 
dMle fiue mani, porto il fanale dell’acquifiata galeotta in quella Chiefia, doni tut 
tama in memoria di corei fitto fi confierua. 

In qntfte mcHtì c l’armata T urchefica guidata da Aluccial) , doppo iferf 
, “ .• tTAttte- 
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strattenuta molti efi per P Arcipelago*dla fine fi lancibnt’nofiri mari con iti ten- 
done Ai danneggiare ffi come fece , 1 lìti di Puglia* di Calabria j & accoji.it aji Tu ^ J h ^ c , i u 
prejf taT rcbtj accia nella provincia di Calabria ci traivi sbarco di molta gente, «anneg^u 
la cj vaie fpargendoji per que luoghi andavano predando, & abbracciando ab, u ’ 

< che lor veniva dinanzi. Trouauafi allora m Murano lungi da Trebi/dccitf 
intorno a dodici migluhN icolbbernardino Sanfcvernto Principe di Bifignano; 

& vdito il dattilo*’ l pericolo di peggio,che four affava a qut’fuot vajfalli, [fi- 

ne preft amente nifi e me da fe ffanta a cavallo , che portavano vn fante per vno m . 
groppate ben poi da C affano* da e] vegli altri futi luoghi Ve n’andò maggior nu- KiiQiim, fi 
mero,corfe ammofamente ad affrontar t Turchi, evenuto co elfi alle mani fi por fjf** 
io con tanto valore, che dopoXna lunga e fiera conte/a litojhinft.lafciata la pre bru. 

•da, a imbarcarficon multa fretta, rimanendovi parecchi de’nimtei prigioni, & 
vna infinità de’ nudejimivcciji,de‘quidi ( fteodo che’paefanrrifersfcouojfi veg 
gono ancora gran parte dell’offa per quella campagna.Gh andamenti dtl/’arma 
-taTvrchefca infofptttiron molto la Sicilia, perche fi giudicava, che turato /nel 
Paffuti (fimo Barbaro dall’oecajion della pcjìilenzji and affé co fi rauolgendofi.per 
dare improutj amento addeffo a qualche luogo, e particolarmente alla città di 
Meffmajrtmafa,per la gran mortalità [ucce datavi, qua fi di/, abitata: ma toffo 
preveduta di buon prejidio da chi governava quell’! fola fu cagione xbe’l nimico 
non ardiffe d’accoffaruifi. 

S’era la pefiilenzat qui fi’ anno fi fattamente incarnata , e dilatata per Plta- 
ha* he vi fi talfe quafi per tutto ogni forte di commerzjotra popoli: ma fra Pai - 
■ tre cura, Milano , Padova ,e Venezia furon quelle* he piu acerba mente prova- 
toli cotal piaga. La onde fu gran miracoloarhe venendo il Marchefe di Sant acro 
•et a Napolicon molte galee* on le quali tra fiatof come fi diffe ) par occhi di in Si C ; tti 
•cihaaconuerfatou: alla libera-, non vi fi attaccaffe qvell’orribil morbo,pofciache lu tmugiù 
fu le mede fime galee vennero molti appellatiti qualt,ceme poi fi venne afapere, 
curati fi occultamele m alcune cafe dt Napoli, per grazia Jingo/anjfima di Dio Appettiti 

guarir ano fcnzji che quel malerbe ne gli altri luoghi s’era con tanta violenza 1 

andato spargendodiaueffe forza» d'appiccarfi a niffuno. 

Branfi meffe ad ordine da queffi di fet galee nel porto ih Napoli di volontà 
del Duca di Seff*,con cinquecento foldati Spagn uoh, per andare ad affai ire al- ^ 

l'tm proni fo la fortezza di Maluaggia nella Aiorea , e ao perch’era tornato di coiioic.ur* * 
la il capitano Andrea d’ Alfano da Salerno ,che per ordine del Duca , e di Don 
Giovanni d’Auftria fin de Panno davanti era andato a riconofcer/a,& batteva 
riferirò poterfi da vn certo luogo ageuol mente prender. Ma per effergià /' a ut un 
no,il Santacroce * carico del quale andavano quelle galee*ommcio a farfi delle 
protefle,ch‘ei non voleva arrifchiare le galee delfuo Re a fi manifefto periglio, e 
cofi lafcio di farfi quel feruigto,che farebbe fiato fegnalattfiìmo . Con tutto ciò 
P Alfano* he guidava tutto’ l negotiometificate al Re le f ve fatiche, n'hebbe per 
guiderdone vna piazzai di quindici feudi il mefe. 

Mattone da lafctar addietro U parttcolar del Reggente Cutinario, perla 
quale in quefii giorni fife dalla nobiltà di Napoli non picciolo fhrepito. Era co - 
jhe:*heerahcua origine dalla città d‘Auerfa,Reggente di cancelleria per le co- 
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Il Ketgeaicfidd R*tpo apprejfo del Re C Medico,: non bafrandoh, che da hemthfpma arri— 
Cucinano linone eifujfe a cofi emittente crudo afcefio*entro tu defidenod’hauer luogo /rd 
•utrciuScg* l* nobiltàNapolttana,osidefejpedirevn privilegio con fottofcritiont dcb-pr-e— 
Sto- detto Re, per lo quale fi ccncedeuaalui.U a Lucio fuo fratello dimor unte aw^Vd 

•poh facoltà di poter entrare in qual fi voglia de’ cinque Seggi,hauendo effì perca* 
eletto quel di Nido. Stranajpame questa /pedi none a tutti i nobdi de’ Seggo » ufi— 
. fendo antica lor confuetudme e pnudcgso non altri , che e (fi medefinu hanorr az. 

mone di aggregar chi che flanella lor nobiltà. A'to . dunque d’Agofro^tac’dà 
Nido a' quali particolarmente premerne pru quefio negoxjosneferan piatsutf enfi 
dicono, quando s‘ adunano per fimilt,o per altre accorr enne a parlamene ofidr ap- 
pena fi furono congregati, che ut fiopragmnfie Antonia Cadetta regio Conjig/tero, 
thè da parve del licere prahtbi loro il far piazza ne aHora,ne poi per quel parti- 
colare, & invìi mede fi me t frante m virtù del/ipracennato primi egtopafe i /à- 
pradetti Culinari in pojfejfo del defiderato luogo fraeffimùltN on pertanto)* 
rimafie di far pianai da nuouo , ere andò fi alquanti deputati, che ne diedero fiup 
plica al Viceré, facendogli infranta di poter mandar viw appo fra alla corre a ri - 
fientirfi dell’tnojf :ruanzade‘ lor priuilegi.il che ottenuto Ji dopo molte dii frate* 

, e mandatofi finalmcnteallacorte,deI mefie di Decembre venne lettera da quel 

giu ftt fimo Re mdintta a’ nobili di Nido, per laqualefi dichiaraua non ejjer 
mai fiata intent ioti e della Mae fra fina, che i predetti Cutinari,ne altri eutrofie - 
M rtc <i ; ro covrro ^ voler d'efit nobili m Seggiole cofi ficouertofi quel priuilegio per no» 
UefgdceCu nero, fu il Reggente predetto prtuato affatto d'ognt grado , t riputatane , ptrlt 
•toario. che fra poco di difptacer d'animo fé ne mori . Ffitmpio da raffrenar l'Audacia 

di col oro, che mojfi da fouerclua ambiti on e afiptrano ad altri bonari, che a quel- 
li, che peruengono dalla virtù . 

Venne a morte quella frate Don Luigi Carrafa il veccbio.il primo de’ Pren- 
l^cnclja^d! e ' P f di Stigliano -,e fu poco dipoi feguito da Mano Carrafa Arciuefcouo di 
Stigliano . e Napoli, che mori agli vndtct di Settembre, huomoveramente notabile, & acuì 
fcoii* Carri tu dia titolo o di raro ,ed‘illuftre, tmperoche mturto’l tempo , ch’egli vijft m 
h. prelatura accompagno cofi bene con la bontà,efiantità de' cofru mi vn a certa ma 

gntficcnza,e fiplendidetju * di viuere,che amato, & ammirai to da tutti ft pare- 
re al mondo non douer efferun Prelato altri mente di queLchefu egli, oltreché »d 
gouemo delle cofie fipmtuali r infici tale, che e per quefio, e per quel che fen'ì det- 
to , e potrebbe dnfrene , badi sciafiti ut o nome dincomparabile. Mortol' Arci- 
ueficouo Mario Carrafa, parue al gran Pontefice Gregorio XI II. non dontrghf 
Cardinal di maf idar fiuccefiore di minor portata del Cardinal d’ Arcuo , Prelato dtfomma 
Arezo elee- bont tue dottrina. Fu cosini primieramente dottor di leggi , e Con figlierò rt- 
•li ^ r /p. u * f ' gso in Napolhc dimandauafi Sci pian d' Arcuo: ma mojfo da buon uelo fi reftpre 
teVeatmom San Paolo, ione laficiato quel di prima , tolfieper diuotioned none 
di quel Santo, chiamandofi Don Pacione cofi poi ( comemnanzi s'e detto) fida 
Pio Quinto fommo Pontefice promojfu al Cardinalato . Fletto dunque Arem 
fitcuo di N apolhvenneftuua pompa veruna a prenderne il pojfejfo a quatto di 
ifff Decembre, e poco dopo, entrato l'anno t ft^.fecefabricar la porta Sanuoim 

Pier rondar anopcrtafi l'anno innanzi per lo Giubileo dell' Anno franto, U^ud 


SECANDO. 7j 

•cerimonia, dopo 1toma,non-s'vfain altra città, che in Napoli , ch’è vna partico- 
lare e pnncip.il prerogatiuafra lo molte , che n’ha quella chiefa , per rilpetto,cbt 
an tal luogo iiPrcncipe degli Apofioh San Pietro , come /'ha per antica econ- 
- tmouatatraditione > celebro il fanti (fimo Sacrificio della Mej]a;efu allora,che 
andando egli a Roma contro a Simon Mago, fi fermo per alcuni giorni in quelle 
parti, ou: predicando ilV angelo- efacendoui di molti miracoli , conuevtt oda 
fede di Curi fio la Citta diNapoh, della quale mffauiV efcouo il Santimonie 
Af premo, clxfual primo dopo Santa Candida battezzato da lai.Quefio nome di 
San Ptctroadara nona'ba certezza veruna ondea'habbiahauuto origine* diuer 
famcm e fé ne parla frale perfoneima ohe refiaffe in cotal luogo dall altare* he la 
t inamente è detto Ara,quiui adoperatola que'ttntpi afacnfici degli Dei* do- 
tte, per bauerut San Pietro celebrata la Meff ifuedificata quella Chiefa, mi p.tr 
bene piu fenfata opinione, che quella docolui none, il quale nellavua del /opra- 
nominato Santo A /premo ferme cotal nome efferui nmafo da un'aia, da lui cbta 
mat'ana, ch'era in quel luogo. 

E per dir qualche cefa della cerimonia, che t'vfa c nelT aprire, t nel chiudere 
della già detta Portafanta* dafapcrc,cbcfubtto finito /' Anno forno m Roma, il 
Tapafual concederlo per tutto Panne attere -, e nella fiejfaferma-a Napoli* par 
tic olar mente alla chiefa di S.Pietroadara, oue l'Arcmcfco in penteficai ■ hai ito 
và co' fuoi Canoniche con tutta' l rimanente del clero in proce/fione fegato da in 
uumerabil concorfe di popolo fi come auuenne di Natele del Settantacmque, en- 
trante l'anno Settantafei, effondo Aretuefcouodt Napoli ól dianzi mattonato 
Mario Carrafxnl quale accepagnato nel modo /addetto , t dalla perfora altre fi 
del Mar chef e di Mondegiar , allora V icore , come fu nel cortile di San Pietro 
gli venne incontrai' A bare di quel luogo, ve fiito anch’egli daVefcouo, e feconda 
40 da tutti que'Padri,chefen Canonici regolar ite cofi ambedue fé n'andarono al 
la Portqfanta,ch’ìa man de fira della chiefa prejfo all' aitar primlegiato di San 
T tetro* qui ut con vn martello da muratore per vno, cominciarono con alcuno 
or ottoni a cot al' atto conutn tenti af murarla , tic he poi finir on di fare i mie fi ri 
muratori imi tenuti per quell’effetto apparecchiati . A per taf quella / 'aera porta 
antraron tutti per effaa pigliare il gran Giubileo delf Annofa.ua , il quale mef- 
fofi con le debite cerimonie in San pietroadara » l’Arctuefcouo patio mi fe e nel 
Duomo, & in altre-ohteft di Napoli per maggior comodo dtUegentt . Finito poi 
l’Anno /antodi Cardinal d'Arezo dato*ome s'e detto, per f ut cefforc all' Arci» 
uefeouo Mano fu a S. Pietro, & infume con quell’ Abate vefiiti nel modo già 
dimfato finalmente con oratume, efacrt cerimonie cominciarono a murare la 
Portafanta* i muratori la finirono. 

1 1 mede fimo Cardinal d’ Arcuo intrauenne poco dopo alla dedicati one del- 
la chiefa detta /anta Maria della Sanità,chefu la feconda Domenica di Qua- 
refima*vi conctffe l'indulgenza, effendout andato in proce/fione con gran nume 
ro di cittadini* digeiuilhuommiN apoletanu*hetumtndfferentemente mef- 
v , fero le mani a principiar quella buon’opera.Fu amicarne te quefio luogo addimi 
dot o San (3 oh di ffo, e vi fi veggono ancora ne' muri della chiefa molte pitture a» 
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■fiche, & Alcune grotte, e cauernuole ado perate già , per quanto fi flit»*, a ri par 
corpi morti in tempo di pefidenut , effendouifi trottato gran quantità d'ofja . f, 
perche quella contrada era gì a detta , la l r atle della famtà, parve al buon padn 
Mvii <H ad» tonino daCammtrata dell 'ordine dt San Domenico , a cui fu data tuttala 
U Sanità on cura di ciò, di cognominar la nuova chieft, S. Maria della fanirà, e veramente 
éscofidec- cm Mmcmurofo e felice penjìero , pófcia che quefio benedetto nome j’è poi tal- 
mente impresone gli animi delle genti* che andato acquetando per tutto vita 
maramgltofa dtnozJone, dt chela Rema de Cult s’i in cotal modo compiacene- 
ta.che ha conceduto, e tuttavia conccdeannumer abili graia e a coloro, che ne’lor 
bifogni vi fi votano, 

M- Antonio Da quefii di pafto da Napoli Marcantonio Colonna ,il quale andava i» 

Colonna Vi Sicilia, e fendane fiato nuovamente citato Viceri . E a’ cinque di di F ebbra- 
ccte di io- ^ j. f ecetn j- an f orentJ) g ener al parlamento, dove ejfendo Smdico della ctt • 
tà Giangeronimo Marmile, gentiluomo del feggto di Portanuoua, ficon- 
•onitiuo c ^ tM f e dt fare il donativo al Re , per le intolerabih Ifefe della guerra diFtan- 
■JRe. dra , e d’altre, che fu d‘vn milione e dugento mila ducati da pagarfigli fecon- 
do il /olito. 

-I & Cm A' quattro di Giugno in Saniacopo de gli Spaglinoli fi fel’efcqmit peri a 

fcquie di D. morte poco innanzj accaduta di Don Garfia di T oledo nella fua cafa dt Chiù - 
^ ( e fife con mo l t a pompa ,tmpcrochc oltre a rutto’! clero , c le religioni di Na- 
poli , v’intr.tuennero quattro compagnie dt faldati S pagnuoh , che con le pica 
ohe per terra tnfegno di mcftnaa caminando ordinatamente accompagno»*- 
no la bara , &apprejfo venivano fediti hnommi a cavallo tutti coperti dino- 
to in fino a terra , e con bandiere filmimene e nere , nelle quali erano fernet alcu- 
ni motti dinotanti le imprefe fatte da cjfoDonGarfia. Dietroa quejh veni- 
va il corpomorto portato in vnacafa dt Ugno f opra la bar a, la qual’ era co- 
perta di velluto nero ,e la circondavano quarant’huommi con vefit lunghe da 
corrotto, con p.irecchi Cavalieri dell'abito di fan Iacopo , dopo t quali procede- 
vano molti gentiluomini del feggio eh Montagna , come quell » , nella nobiltà 
de’ quali era annoverato lo fiejfo Don Garfia . L'apparato di tal mortorio fat- 
to a guifad’vn’arcotrionfaleeranellagia detta chtefa , le cut mura tutte C9» 
porte a nero,faceuano, si come l’ al tre cofe, me fio e pomprfo ffiett acolo a’rt guar- 
danti . Quivi fu de posto tl corpo di Don Garfia di ÌT oledo, che nato di quel 
Df, Don P. erro cotanto famofoV icore di Napoli ,efatto anch’egli V icore prima 

di Bartjelon* , e poi di Sicilia , e General di mare, fi vidde nella fua vecchiaia 
ridotto a vita privata , ed in quella, oltre al mal delle gotte, da vna frani filma 
parahfiacon tremore lungamente tributato, accioch’etfufe efempio a’ di noflri 
non poco notabile deli’incofiania e vari et a dell a fon una, o pur degli occulti & 
; , impenetrabili giudici) di Dio. 

V enne ordine dal Re in quefii tempi , che gli huomini d’arme del Regno 
di Napoli andajftro in Fiandra, oche vi fi fol da/fero piu genti , cofi nello 
ifie/fo Regno», come negli altri luoghi d' Italia a lui f oggetti , per mandarle 
cola, dtut anco dove un tornare le fanterie S pagnuoh , ch’ejftndofent partire, 

ftcou- 




S E C O N D O'. 7 J 

fecondo l'accordo figuito fra Don Giouanni , egli flati di Fiandra, t'cr infer- 
mate in Lombardia . Era altresì flato chiamato in Fiandra da Don Gio- 
Manin Don Ale f andrò Farncfe Prenci pe di Parma, il gitale con due foli 
compagni v'ando per le pofle. Tutti quefli moni menti procedemmo , che 
t fendo Ji que‘ di F i andrò, mf omettiti dell' animo di Don Giouanni, e pereto 
fortemente odiandolo , gli haueuan cominciato a tendere injidie,.e venuti fle- 
co. in mamfefia di (cordi a rouinarono tutte le fortezjje , e le cittadelle , ch’e- 
ran da Spagauoh fiate fatte per la Fiandra; e chiamato per lor Gommatore 
l'Arciduca Matr.as fratello dtllTmperadore, mandarono ambafeiadori ai 
He di Spagna pregandolo .che confermale cotal'elezxjone . Laonde coflretto 
Don Giouanni artpighar l'arme, &vfcir con l'efercito in campagna, fi torna 
di nuoHo a fufet tar la guerra in quella proumeia, doue pareua poco innanzi tf- 
ferfi del tutto ammortata:. *r 

In Napoli in tanto fi trattarono^ alcune cofé poco piaceuoli , perche al- 
cuni mercatanti fore fieri , non più per zelo del ben comune , che dell’vtil prò - ■ 
frto,trouarortovn modo da far con fumar poco grano nel vitto ordinario del- 
la città. E ciò era con mefcolarfi nel patte buona quantitàd'vna cenar odi - 
ce d erba dimandata Aron ,quafi come f ac tuono i fildati di Cefare nell'Al- 
bania, parendo al giudiz.to.di. quefli diligenti inuefiigatori non dtfconuenirfi 
punto ad vn popolo vi uente in pace, & in città opulenti j fimo quel, che fi comien- 
ne tn guerra a que' famelici fidati già detti . Fu da co fioro propofi'a quefla co- 
fa al V tetre per mcz.o di frate Giouanni V oliare predicatore eloquenti fimo , 
il quale fé. ne acqui fio gran biafimo & odioapprefo d'ogn’vno ; tmperoche i 
Napoletani , come nati & allenativi paefe abbondanti fimo di tutte le cofenon 
pure per fé ftefo.ma per dame anche ad altri, e fendo auezjz.i a non mangiar d'al- 
tro pane, che di grano, s’haueuano molto per male .che altri parlafe di cibar- 
li , trattandoli quafi da he flit , di pan e fatto d’erbe faluatiche . Oltre che i me- 
dici hauendone fitto collegio dichiararono ,che fe ciò fi mandàua ad efetto ne 
farebbe nata la pefle in Napoli, in modo quel prane harebbe contaminato i cor- 
pi, e fatto ammalar le perfine . Il che vdendo il Viceré ; il quale filmatala pri- 
ma cofa vnle e buona, l'haueua proporla alla città ; v’impofe perpetuo fi lenza o, 
e cosi non fi ne parlo più.. 

Fu, m quefto mtdefimo anno dàto principio in Nàpoli al ni/oue Arfcnale.che 
è. nella jpiagria i di Santalucia , oue oggi fi vede pocomenvche finito: opera 
in vero tanto magnifica e reale, quanto vrtlec ncccf aria ..Del mefid'Ot- 
tobre dello ftefo anno mori Donna Giouanna d’ Aragona moglie già d'A- 
fcama.e madre di Marcantonio. Colonna , Signora dtfiefa da i Re dra- 
gone fi , e tanto vmuerfalmente amata dalle perfine letterate ( figno, eh' el- 
la amaualoro ) che viuenteleifu da’ più fublimi ingegni d' Italia celebrata- 
in vn particolar volume, di poefie Tofcane, che raccolte da Girolamo Ru- 
fielli vanno in tftampa con titolo di Tempio Ma il figuente Nouembrc 
fu notabile per l'apparizione d'vna gran cometa , la quale fi cominciò a ve- 
dere intorno al principio d'efo , c facondo fi ogni di maggiore , durò per lo 
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ffazJo d* piò d’ottanta giorni , dofoi quali non fi Idfcio dì vedere , percUu' 
élla fi rfxgnejfe *-oea per tffer trafcorfa tonp oltre ,-che veniua afe afte ai gli: 
occhi noftri dal globo doli a terra . Nel principio del fm apparire fi lata** 
tea non in tutto al zannute del nojfro dima , tramontando il Sole , reta ai -- 
quanto verfo Ponentelibtcchio ; eù coma di fera infera appari ua pia gra 
de , eoìt andana fempre accoftandofi all’ Occidente, t fyandea verfo ito 
ttoppofita,quafi lunghi fima coda , co fi grandi rlucidir agri, che ne&’ofca 
della notte rendea lume apparo della Luna, invelata dt quejhportt 
to conturbo gli animi delle genti *egid s'affermaua da ogn'vnt, cku 
douejfefranon molto fogneresti come auuenne^jualche gra* 
malr, impero: he non paffaron dieci mefi , che fe ntco~ 
minciarono a vedere ornbilijjimi effetti, 
come appreso denoto. 


Bine del Secondo Librai. 
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LIBRO TERZO. 


Contiene quello terzo Libro la guerra del Re di Portogallo.con quel di Feza 
in Africa, e la (tragedie ne feguì: alcune vittorie hauutefi da’Cactolici in Fian- 
dra, le pretenlìoni di diuerfi , che afpirauano alla fucceflione di Portogallo , eoa 
tutto il progrellb dellagucrra , con che il Re Cattolico li fe foggetto quel Rea- 
meiTacquirtodelTifolc T erriere per lo Hello Re.con la battaglia nauale fra Tar- 
mata Spagnuola, c la Franzefe mollali a fauor di Don Antonio : la venuta de gli 
Arobafciadori Giapponeli a Roma , il tumulto , con l’ornbil morte dello Eletto 
Starace in N apoli,& altri fuccdC. 

Arue nel principio dell’ unno i syt . che le cofe di Fiandra 
s'addrizuajfero a lieto fine per la parte de‘Cattolici,impero- 
che a' due di Mutuo fi fecero luminarie m Napoli per vna 
gran vittoria,c’hebbe DonGiouanm contro all'efitrcieo mef- 
fo m campagna da quegli fiati .rimanendole! morti da otto 
mila de’mmtct . Fu lacaufadt tal fauzjone attribuita al Fiandra. 
Principe di Parma-, il quale marchiando con Pantignardia s'accorfe vn tratto 
fcaramucciando co'nimicdche la cauallena di quelli s’era alquanto dijbrdma- Vl!ore ^ 
taa parendogli cotale occafione opportumjftma , attacco il fatto d'arme conelfi Principe di 
con tanto valore,c beli pofe in fuga, efen ‘hebbe la vittoria, venendo in man de i ParnM * 
nofiri trentaquattro infegne m miche , cioè trenta di fan feria, tre di eaualli, & 
vna di Rei tri. Per cagion di tal vittoria hebbe Don Giouanmlafortezua di Go- 
bio a patti,efer,zM contr afio la citta di Couanta,e molti altri luoghi. Ada quefio 
feltcefucceffo al Re Cattolico^ccioche hauefife qualche forni gli amai con quello n UIIt;i £,|j 
ad fiutane vnojxfu accompagnato dalla naj'cita del quarto figliuolo accaduta uoloiutoal 
a 27 .d Aprile^ fu dal nome del padre chiamato Filippo, di che hauutofi l’auui Rc 
fio a Napoli, vifie ne fecero il fieguente me fio di Maggio le confinete luminarie. 

Il Giugno fieguentevenendo di Sicilia due galee guidate d.il Duca di T er- 
rannoua,aJfalite prejfo l’ifiola di Capri da alcune galeottefi diedero m terra, do- Jec'ic?. 
ucf.ilna»doj il Duca , legai eefuron pcefie. A'diecefiette dello fieffomefe attedi- pri. 
ciott bore venne a norie in Napoli il Cardinal d‘Arez.o , efufienua muna pom- oiìJnaMi 
fa di mortorio fiepellito nel cimuerio di San Paolo , donigli era fiato prete , come Arerò. 

altro ue 
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D. Clatics filtrane fi dlffe.L’ Ago fio a'vent'ctto ritroutmdofi net moni flerio dt S.Tl.ifiis*o 
carraia cefi £) omitl CUnce Carrafa-Gmut*a figliuola del Principe di Stigliano , vi furati 
fuori 2 mindati dal Viceré Mondegtàr tutti e tre i Reggenti di Cancelleria , & alcuni 
v.ccrc Mon dc'Cor, fi gl ieri. con cento cinquanta foldati Spagnuoli, per frantela finora, & in- 
dC£Ur ' uefltgar la fitta volontà intornoAl mantarfi.tmperocbc volendo i parenti mater 

tu maritarla dinerfumète da queUche vale ano i paterni , difiegnaua egli in ejuei 
di pareri di collocarla in vn defitto / figli itoli . Ma non li venne fatte, perche con 
tutto che quelle genti vf uff er' ogni diltgenzji,evi face [fono ogni loro sf oruo, rom- 
pendo gli vfic) di dentro del monafberioaion poterono batteri agi amai, opponendo- 
Ji a quegli vjfiualhcbegià entrattano dentro, tutte le monache adunates’m oro- 
ce(fione,con molte fiacre reliquie in mano.mandandocon le lagrime a gli occhi le 
voci al Cielo. Dal quale spettacolo fortemente commoffi que’ pregiati huomtni, 
fienua cercar altro fiere tornarono in dietro }r,e harebbono in ogni modo fatte 
nuli a, perche s’era quella nobihffm.igiouane vejhta Ha monaca ,e mcfcolat,tfi 
talmente fra l’al tre, che nàu fi farebbe eonof cinta danrjfuno, laficiandofifiemprt 
intendere di nouvcler altri, cbe'l Conte di Sor/ano,a cui dal Principe fuo padre 
era fiata itfimata per moglie fi come poco dipoi menata buonamente m cafiadi 
D. Giovanni di Cardonafdichiaro a tutto'l configho collaterale. 

Ma per venire agli effetti nella comera, il primo, e maggior di tutti fi fu que 
fallo tipr” fto.EraJi mofio Don Sebaff tono Redi Portogallo giouhie di venndui amu con 
U aimau £ vn' armata dt prefio a mille v.tfcellifc.btnla maggior parte piccoli. , fiopraui 
Attici ' U tfierato d'i tifino a quindicimila perforo, ma tutta gente in offerta , per p affare in 
affrica in aiuto d’vn certo Maleimametto Moro cognominatoti Ser.ffo, che 
f ortofi colà indebitamente Re di tutti gli flati di Fez.a,di Marocco ,ediT on- 
dante, nera flato cacciato da Atolamoluccofua uo, a cut di ragione s' apporte- 
ne uano, e ncorfio a! Re di Portogallo fi ghr oc cornandotelo per fina fie di fior te , che 
lo ntraffe al fino volere , pere i oc he v' era mólto confortato da'p.idri Gefiuiti , non 
eflante che dal Re Cattolico gl if ufi e dijjuafio U metter fi a cèfi malagevole , e pe- 
ri gl ufi, i tmprefia. Ando in fiomma j desiderando come gioitane, e coraggiofio de 
immortalar fi con qualche ftgn alata opera di guerra ; e giunto ne‘ liti della 
Mauritania fuor dello Stretto diZibilterra , sbarco qui ut l'efcrctto , battendo 
fiecoil Serffo Redi Marocco, e la maggi or parte della nobiltà dt Portogallo. 
S'auuto pei verfio la citta d' Arulla, aorte fu incontrato da Molucco Re di E e- 
Uc d. Frva portato in lettica,per effer grauemente infermo , vemua con vn potenti ffi- 

l’oppoic a moefcrcito di pm di quaranramdacaualli ,eda crtomilaftnti archi bu fieri ,e 
uà con °rn con trentaquattro fax» d'artiglieria, col quale venuto aggiornata mvnagran 
poi ti.rtimo campagna data T am ita, fi ft vna delle più fiere,e fangumofie battaglie, ebefufi- 
clcuito. f e accaduta danniti fccolt in qua. fmpcriche combat tendi fi ccnmarauiglicfa 

cftir.aui ne da/I'vna te dall’altra parte, mentre voleuano i Pcrtoghefi al difiaua- 
tjoe.odel numere fiupphr col valor delle perfine , e i Mori vendicarfi dell’effe- 
T.fcrtitn reflati da Uro fier.utveruna caufia priuoc.itt a guerra, vi fiucc.fi e dall’vna.e 

Protcflhtfr : dall’altra parte vita mortalità orandijfima,rimaucndoui nello s bau odi fitt ho 

«Mirrilo il ,, , 

Mori . con reale duro la battagliaci frutto l ej eretto Chrifliano in midoahe non ne cam- 

jr otte di uc parelio appena cento perforo, c quel che importo, vi morirono tutti enei Re, nei 

--m ‘ ài 
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tlPortoghefè -, battendo combattuto valorofamente , con molti dc'fuoi princtp. t 
li Baron i 5 quel di Marocco, e quel di F:zi, « fu a' quattro d’ Ago fio , fucce- 
dendo nel Regno di Portogallo il Cardinal Don’ Enrico zòo del morto Re, bucino 
vecchi fimo . . 

Non pafto molto hauutoji l'uuufo di fi infelice fucceffo, che t'bebbe quel- 
lo della morte di Don- Giouannid’ Auflria , cagionatagli da febbre , e da di- 
Ijuaceuol noia di fouerchiecure, non ancor peruenuto all'età di ventinou’anni . 
Il che fu nella città di Namunl primo de d’Ottobre di qui (lo- anno 7I -dopo ha 
utr con molta diuotione,e tranquillità d'animo riceuun tutti i facr amenti del 
la Chiefa i eperche habbiamo hauuto par Molar e fedel notizaa della pompa ve- 
ramente reale, con che fu portato a fepelltre, la metteremo qui,perfodisfare a' cu 
riofi con lafolita breuità,echtarezza . Fu il fuo corpo imbalsamato , e poi ric- 
camente velino, e mejfagti la collana del tofane al col lo, e una- corona regia in 
ttfia,c*n vua bella armatura dorata in dojfofiettcccfi tre giorni cufiodito dal- 
ie [olite guardie* da molti al truche veftiti a bruitogli fiauano attorno. Il terzo 
di tutto l'cfcrcito fipofe ad ordine, come per dar mojlra , e dopo buona peza-t di 
tutte fu prefo il corpo da alcuni de’fuot cortigiani ,e portato injìno alla porta del 
la fianzaatue alcuni Signori vefi/ti a bruno toltola in fu le sfalle il portatoti pia 
piano per vn tratto di balefira. Uutui la fanteria Spagnuola armata l' attende* 
dtuifam due lunghtjjime fila,e'l Mafrro di campoal Capnan dell a guardiani 
Sergente maggiore, d Col onnello,il T efori ero dell 'ef eretto, & alcuni altri fot te» 
ttando in luogo de’ primi lo'portaron fino in pi è della firada . Allora fu prefo 
dal General della C aualleria, e daal in Capitani particolari , chepor tutolo al- 
quanto piu oltre lo confegnarono alla- nazion T tdefca,i Colonncli della qu.ile 
co’medejtmt ab iti, enei modo fiejfolo portarono alla compagnia de gli Suizjzt- 
ri,cbc {‘affettavano in vn‘ altra contrada ,edai capi di cofiorofu-fatco il me- 
desimo piu innanzi fin chenceuuto da quei del conjigho prtuató del Redo por- 
tarono fitto ni chiefa . Accompagnauanlo , oltre a tutto il cicro,moln Abbati , 
& alcuni Vefcoui .cioè quei di Namurajucl di Bolduc*quel di Medtanburg, 
col' Arciurfcouo di Arata cui* omo Al etra pel 1 1 ano fu dato il pefo di celebrar 
quel funerale . Pr'ocedcuano auanti al clero tutte le tnfcgncdella fanteria Spa- 
gnuolà,che co’tamburtmun* pifferi d ffonanti faceuan fegno di gran meliizia, 
il eh; tramai to piu accrefciuto da molti paggi figlienti', che ve fitti anch'effi da 
corruccio * co’ volti caper tr.firafcinauano dtuerfe bandure perrerra.m.t fra gli 
altri ven’era vno,ch: porr tua inalberato vn belliffimo fitt:d,vrdo didamafco ere 
mefiti guemiro a trine d’oro, dipintala da una banda l'imagine del Croafiffo , e 
dall' a! tra quella della Forgine. Séguiuan poi dopo alquanto d'tntoru.tllo il Preti 
ctpe di Pàrmaal Conto di Matfeitu’l Signor diV iolla,con molti altri Signori ,- 
eCauaheri, rutti con aliti dacorrotto in dojfo .Era lachiefa,ciocilDuomo,do 
ut fu portato' tutto coperto di pannincrt , con molte arme di enfia d' Aulirà di 
luogo m luogo* nel mezo un gran catafalco pieno dit.rceaccefe , il qual pof an- 
dò f\ [opra un largo rialto di legno copri ua, e circondava il feretro , dotte con le 
guardie armate alterno fu pofatotl corpo del defunto, e poi dal clero, con l'alfifie 
laute’ Prelati •fydcttt , fiferon l c debite cerimonie . Ora quanto prrdejf ria Chri- 
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fiianttà in perfetta di Don Gian anni fimifi da' felici annerimenti delle gran co» 
fe da Ini fatte in età cofi acerba , onde ragionevolmente s“ batteva di Ini altif- 
finta affettati va per lo avvenire : ma talee tlcorfo delle cofe bttmane . 

Morte del /» un me de fimo tempo > cioè del mefe d'Ottobre s'intefc effer morto ilPrtn- 
Pteocipe D. ape di Spagna Don ‘Emanilo , fecondo figli itolo del Re in età di fette anni fqueU 
che dieemo effer nato quando t’hebbe la vittoria a Lepanto J di che venne ordi- 
ne dal Re fio padre, che non deueffe farfi in alcun Inago a Ivi fvggetto veruna 
forte di efeejuie ,ne di fogno lugubre: ma mutuilo / cambio fifacejfero per tnt- 
to preghiere a Dio per placamento dell'ira fna . Montano ancora in quef" an- 
I>ge 'di Ve no fatale il Doge di Venetia Sebashan V cmero > illmftre per la vittoria fndettOi 
no* c dell, nella qmtl’ei fu Generale per la fva RepubUca-, e Donna Giovanna d'Aufiria 
£di Tofa- Grandvcbejfa di Tofcana . Aggiungi al trefi aliamone di tant’illufn perfo- 
m ' j unA morta tif a grande J acceduta in Napoli di fanciulli , cagionata da 

JuncUiUil 1 ' vrimfiucnzadi vainole , e di morbde > che durò parecchi mefv , e tocco da alcuni 
huomini, perche ne mori fra gli altri Federigo Carrafa d'età di venti da’ anni* 
Vinco figliuolo del Marchefe di Sanluculo. 

Qucjl anno mede fimo furono creati molti officiali in Napoli , e fra gli altri 
il Prendente del Con figlio Antonio Orefice: fi dufè la chicfa vecchia di Sa» 
Spirito preffo a Palalo , e fi diede principio afar lanuouam piu bdlae mag- 
gior forma , aliar g.indofi quella froda molto ncceJJ’aria , e magnificarne» tega- 
me oggi fi vede . Vacando in tanto l'Arciuefcouado di Napoli , ci furo- 
no alcuni Cardinali , efra gli altri Orfino T & Aragona T che cercarono di 
haverlo , e ne fecero ogni opera $ fe bene Orfino lo procurava per Don Pie- 
tro fuo nipote : di modo che t ni di fi tenne per fermo r che vi venijfe Arago- 
na , e ne mofirarono i Napoletani grandijfima contentezza . Ma venuto- 
Annibale di M tn diffarere col Papa , vi fu mandato Annibale di Capoa fratello dei 
AtSuefcl ' 1 Duca di Ter mole , il quale entro in Napoli a’ventidue diFcbiaio dell’anno , 
uìitl N - r p3 MD LX X I X ,e furie cauto nel Duomo con honore > e con pompa fra- 
l> y ' ordinaria , e fendo tutta quella Chieja addobbata da alto abbafio e di vel- 
luti» r e di broccato , dove per lo gran concorfo delle genti vi fi ruppe vna 
delle pilcdi mtirmo dell’ acci va benedetta, che rierano di non picciola gran- 
dezza. 

Stava in f e fi a Napoli da questi di : ma i in cafo, che vioccorfe . vera- 
mente duro , e compajfioneuole unmembrarfi , parve che tmpiejjeciafchcdvn 
di mciLtia . Jmperoche il primo di di Marzo in Domenica facendo]! da 
molti Cavalieri immafcberati vna f e fia dinanzi alla Principe]]. idi Bifigna- 
« o , che all bora habitaua nel palagio , che fu del Principe diSalemo ; dove 
bora j‘è fatralanuova efvperbilfimachiefade' Padri Giefmn ; & offendo per 
cominci. ir fi , auucnhe , che Muzio Pignatello, w de’ figliuoli del Al arche- 
fevecchro di Lauro , ch’era della f eh: era de gli immafcher att , correndo a pri- 
gr j tur trini. i tna giunta precipito egli , el cauallo in t.U modo r ch’effendo allora intorno a 
di Muzio Pi ventun’hora r non vijje piu , che tnfino a notte ; fe vivere fi può dire » che 
* nMC ' u fuffe quello fpaziodi poche bore, nel quale privo de’ fentimenti fette appun- 
to come morto . fjumo U m/fero piidrc, e la fitteti tur ette moglie , fon altri 
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' ferenti a’baleoni,e fi vidiono perir dùtanzà, finta potergli dare a: h tornello il 
figliuolo# qusjta il marito m cosi frano modo •, salci» chi vidde quel vecchio, 
che s‘apptefau.1 all'età d'ottant' annidati morire a si fiero fiett acolo , s' accerto, 
che vn 'e fi remo dolore non può dar f ubica morte ad va’ buono. Non fu perfonx di 
qualunque grado fi fuffe, a cui la morte di quello sfortunato Cauahero non di- 
ffiacefje mjino all‘.tnima,tmperoche egli era noi t fimo a. ci afe uno per vngioua - , 

ne raro, & ammirabile , in cui pareo, che la natura fi fife compiacetela di fare 
va reafunto di tutte quelle doti, che fuol compartire fittamente a preclari hut- 
mini.Era Muz.10 Pignatello d’età di prefo a trentanni, d’urna giu fio e ben prò- Lo^ di Mu 
■ porzj onora fiat uro, di pel biondo, di color chiaro, di fan fina complefione, e di [j° ‘*' uie 
corpo agile nerbuto e gagliardo, onde fi efercitaui continoua mente e in giuocar 
d’arme,& m fiottare ,& in voi reggi ar e, & in caualcare,& in ballare,& in ogn’al 
tra attitudine conueniente a Cauahero : torneano, egiofiraua, & il tutto foce- 
na con tanta felicità , else pochi in alcune cofielo pareggi xuano: ma in tutte nin- 
no . Benché pochi fimo farebbe furto quefio,s’egli non fufe fiato mar ani gito fo- 
rnente ver fiato in molte forti di fcienzc,pcrciecbe egli fu e filofcfo,e teologo, e ma 
tematico, e cofmografo, & aritmetico, (fi oratore, e poeta. Diede opera aliamo- - . 

fica, non fu finta parte d’afirologia ,intcfc d’archrcttura : ardi di far machine „ 

di legno non tentate da altri ingegni eri : falena ffsfio dittare a diuerfi cancel- 
lieri ad vn tratto a imitaz.ion d:Cefiare,t fra i a' tre moravi gliofia fu quella 
Volta che frinendo egli medeftmo d tt'o a venticinque m diuerfi linguaggi , & 
m v.trq foggetti in prefenza di molti fi gnor i, e d’altre perfonc di rispetto, che tue 
ti ne fiupireno, fi co me bau:» a fatto poco innanzi il Cardinal G tannila vedu- 
tolo durar nello fiefo modo a diciatto. In [o>nma non fu cofia difficile, e bella, do - 
u’eglt e con fiuo honore non mettefele mani. Arroge , che nel colmo di tante vir- 
tù egli era affabile, piaceuole, cortefi fimo,' liberale: vegg.tfi dunque datal’buo - 
mo,e da tal morte quanto firano accozzamento ci fi rapprefieiui alla memoria .* 
ma troppo fono occulti e fiecreti di Dio. 

Durava tuttavia da qttefit dà la guerra di Fiandra.ptr la quale,e per altre , 
chef come fi dirà J ficn’. tpp.tr ecciti av.uto al Re Cattolico ,g!ì correvano a tutte 
fborc grafi (finte jj)cfic,ilcke nctificarefi per fine lettere a Napoli, vi fi fece a'ven - 
titre d’ Aprile il pubi i co, e generai parlamento al foli io m San Lorenzo, doue ef- 
fendi Sindico Fabrizio Stendardo gentilhuomo de! feggio di Montagna, fi do- DoiUtlaa 
narono al Re vn mil ’one e dugento mila ducati. Ma mentre quella guerra .inda al Re. 
ua procedendo f.tjhdiofiime itcda buona fortuna, e’I valore del Principe di Par 
mafv, else dopo alcuni avvi fi poco piaceuoli,fe n’hcbbepurv io affatitelo, che fu 
quello della prefa di M.tfinch,princtp.ilc,e gran città di FiJndr.i,pofi.i sii la ri- 
ua delta Mofiifamofu fiume di là, che le p.tft premevo. {Jfu; occupatogli Pritt 
cipe, vi tenne cinque mefi l’aftdio combattendola continouamcnteufu con tan- 
to vai ore, e con si fatta oi fon azione di fifa da qvc’di dentro, che per molliche fuf Pr napc < 1 } 
fero gli Spagnudht \moftrafero nel dibatterla ogni firoc tà e bravura furono p ,rm »' 
molte volte con gra mortalità d’effi rib ut tati. Ma nfolutofi il Principe d’hatier 
la in Ogni moiio, prima chi v.'foprauenfe il nuouofoccorfo, che vi s’attendeu a, 
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fi fi condor da Licgc vcnt’altn pezza d‘ artiglieria, con nuotta munizione cgtiV 
te, e rinforzato l’afa! to gagl tardi jfimamente,e dopo vna lunga* fingi tino fa bat 
tagliai vincitori Spaglinoli enrraron per vera forza ncllacittà>c vi menziono 
quanti faldati v’ erano,, con molti ^'cittadini afil di fpada . In cotal modo la 
forti filma* gran città di Màfirich venne m bahaded’ cfcrcito Cattolico , il che 
faputofia Napolhvi fent feci ono a' a? .di Loglio lefolitt luminarie. 

Granprep.1* $ t cominciarono a fare in Napoli daqucfit iù per ordine del Re grandijfimi 

«mi» in' preparamenti per vn’ armata di mare,perch:vifi caricarono molte naui e di ta- 
Napoli- uole, e di ferro* di catene ,e di vari] Jtr omenti da guerra, co me fono Spade, picche, ■ 

archibugi, artiglierie in carretta,pale,c vanghe: gran quantità di gr.wojt fari- 
na, divino , di filami, dicacto , &infomma d’ogn' altra cofa nec eff.tr ta per far 
Die Colon qualche grande imprefa . Fiiron creati due Colonnelli Fra Vicenzo C.trrafa- 
'£1 Nl ~ Pnor d'angheria > e Carlo Spinello , perche foldaffero tremila fanti Regnicoli 
per vno,e doucuaua adnnarfi quattro mila gonfiatoti, oltre che fi fece ci dine al- 
le finterie Spaglinole de’ prefidi del Regno* h.-fieff era ordine.Faceu.tfii! mede- 
fimo a Milano. \e d‘ Alemagna s’bat/euar.o a condurre fei mila T edefebi fotta il 
Cor. te Girolamo Ladrone, effendof dichiarato General de gli Fiali. mi Don Pie- 
vi Pietro de tro de’ Medici, fratello del Granduca diTofcana.Stimauafi dal più delle gen— 
ti*he tutto qu.-fto apparecchio fi face fi per l’im prefa d‘ Algienafondaitanfi co- 
toni- fforo nello intendimento , che fi diceua effere fra il Re Cattolico, e‘l nucuo 
Redi Fcza dopala firagefcguitam Africa dell ’efcrcito Portughef :,c ome di- 
anzi fi diffe . . .. 

, Con molta fretta fi diede principio a fare i preparamenti già detti : ma lofio- 

fi raffreddarmi o alquanto, y/n pere che il Vi cere A 1 ondcgtar* he n haueua licori—- 
co, incomincio a non cur.vfcne, lofio che tntefe contro ad ogni f ho credere effergl» - 
già (lato dichiarato il fucccfjlre al goricrno del Rlgr.o di Napoli , meffo tl Roa- 
no fare dada poca fattsfazzj ene*tx fentiuan o i popoli del proceder diqueli’huo- 
modi che egli han:u‘hauuto grandiffime querele.tffendoui buon a. pezza mtUH- 
Sduìom5- za andato Gt. man tonto Carbone Marchefedi Pkdulo mandatoui afe o fornente- 
«Uxo al Re dalla città,con lettere, ed mftruzziom,pcrfar ben note al Re tutte li caufe,per- 
tlSndVi. le quali il Rigno non fi fodufaceun punto di quel Viceré . Finalmente aventi- 
Oi&. f del jue dOtrobbre venne il tanto defiderat’ordine regio , ebefe n’andafi: , e volle il 
degl eie Reale qut fi’ ordine , e quefiafua buona volontà f "fintata a et afe uno ; di modo ■ 
le LC tada.~ c hefattofene molte copie fi dinegarono pertuttalacittà.ed alerone . Ci\ài— 
ff> tacque fortemente A Mondegt.tr, come coft da mol lifecoli in qua non pii* oc- ■ 
caduta; e quel che via piòli traffici' anima fi fuiordinc replic.xtogli daLRe.che - 
Viceré Mf~ doueffe partirfi allora allora con a.gqlee, no potendo haueme più. I nfomma l’S ! , 
irgur fcie Nouemb.a mezv giorno, accompagnato non da Atri , chtdal Principe di 

, Squillaci ,e da' funi continouta' imbarcofrettolofaméte al molo dalla banda del 

h capilo , donde a vn tempo fio fio vfc't la moglie-, che fece il mede fimo non ftnza > 

*•' fp. ir gi mento di lagnine, per l'affezzaene , ch’ella haueua meffo alle contrade di 

f ' ■ Nàpoli. 

t . Ad Mondegiarfu dato pp ficee fior e nel V teereato di Nippli Don Gì ouan- 
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‘nt'ZunìcaPrincipt dt Pietraperfia, dimorante aliar* in Roma per Ambi- D Gio^Za- 
fciadott del Re alla fede Apofiohca-,e fe ne'venne a Napoli a gli va dici di ■';« r 
■Nouembre, giorno di San Martino, don: fe ben gli fu fatto il punte (fecondo m \ 

il [olito ) a! molo, nitrì) per terra forcatone dal mal tempo . Vt fu riceuuto 
• con allegrezxfi indicibile , come quello , che haueu.i fama d' effer huomofcome in 
effetto egli era ) di molta integrità, t che per effere fiato lungo tempo nell'amba- 
Jceria di Roma, defletta effer delle coffe del Regno pienamente informato } a che 
s‘ Àggi un getta il non batter pefo difigliuoli, ne di ni peti, ne d‘altn parenti cotale 
■che lo aflringeffino a miffrarfi altri mente di quel, ch’egli era -.onde per tutti 
quefii riffetxtfe ne sferaua buono , & ottimo golterno. £rai intanto poco mcn, 
che finito di fare il prouedimento da guerra accetta Ito d: fiipra,e publicatofi.che 
non pi » per Algieri , ma s’era fi benfatto per Portogallo , per rifpitto , che mor- 
to ( come fi d ffe Jil Re Don Sebafitano ,efuccedutoh per mancamento di ere- 
di il Cardinale fuo zjo,huomo vecchi ffimo,Ven:u.i I alinea mafcolina di quei Re 
a rimane ■: fcnejifucceffore, ond’erano molticoloro , che per via delle donne vi 
pretendeano, e fra gli altri il Re Cattolico , Uguale per afficurarfi della fuccef- 
fiòne, ache fi fenttua hauere la principal parte della r.tgione,haueua dat’ordme 
■afarfi vn’efercito . 'Ma per piufodufazxione di chi legge, porre mai qui le ragia 
ni di tutti coloro, cioè a talfucceffione pretendeano. 

Dimandauail RegnoGtouannt Duca di P.raganzji in nome di Caterina fitta J ^ re [ tnfori 
moglie', come figliuola di Eduardo nato di Manuello qu.tttordtccfimo Re di (l.nie^Por 
Portogallo, & a quefia Caterina aderiualo fieffo Re Arrigo, che di Cardinale ^‘J ,< j > ' rFri " 

( com’e detto) era fiato fatto Re . Dimandana/o Aleff.tndro Farnefe Prenci pe «Vm 
dt Parma per Rmucciofiuo primogenito , come natogli di Marta figliuola mag Z ; 1 
gì ore del medefinto Eduardo, efiorella dellafiejf.i Caterina di BraganzA.Vole- Parai /octn 
ua quelReame,e moffrauafenevia più d'ogni altro ar de t e, D. Antonio Prior del iot 

Crato figliuolo di Luigi fratello d'Arrigo, dicendo effer leggitimo^non bafiar- ' J °* 
de, come altri lo teneua, Ó'era cofluigratiffìmo a’popoli, benché Viueffeiti molta 
difigratiadel ReVt pretendeuaaltrefi Emanuel FiltbertoDuca di Sanata co- n 
me figliuolo di Beatrice fiorella minore del fopranomtnato Eiuardo,e’ Portogli: fi u ^* dl *** 
gli erano inclinati affai, come che egli in tal pretenderai non fi rificaldaffe molto, 
infitto a Caterina de’ Medici moglie già di Arrigo fecondo Re di Franciapre- „ . 
tendeua, ma con lontane ragioni, d’ effer anteriore a tutti gli altri , come ejuella, cu!” 1 ‘ ‘ r£ 
che dificcndeua da Matilde ,gì a Contcffadi Bologna ih Piccardia , la quale f/t 
moglie di Alfonfo fratello dt Don Sancto primo Re dt Por togati o,dopo la morte 
del quale rimanendo anch'egli Re, prefie di nanna moglie in C affiglia, come che 
vtucjfe la fiuddetta Conteffa.e vi haueffe fatto dc'fighteolUper la qual cofia voleua 
Caterina, che tutt’i Re difceft da queffo Alfonfo, e dalla moglie Cafi. gitana ha 
u fiero indebitamente regnato, e douerfi il Reame di Portogallo a’difcendenh 
di lui dalla Conteff a di Bologna fina moglie primaid , che vemu’a effere effa Ca- 
terina nata di Lorem.o de' Medici , e di Maddalena di Bologna , fola p.r di- 
ritta linea nmafit di quella fei atta ,& erede altrcfi di quello fiato . Ma il Re R? Filippi 
Filippo diretta non ad altri , che a lui apparter.crfi cctal fuccr filone per diuerfe, 
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e piu fondati ragioni , chi quelle de gl t altri ncn erano . Im per oche effe» io eoli 
nato d' I fabella figliuola maggiore del fopr adetto Minuetto quote ordì cefi no 
. . he Re dt Portogallo, ventuaaeficrc tlmafcbiolcgitimo , piu congiunto , t mag- 
cfcfiìdono i gior d’età, chcbaueffctl Re Arrigo allora regnante , come fratello della detta 
dcl^e F*hp ^ (abella madre dtefio Filippo . Efclmdtuanfi però gli altri pr et enfiar i, e maf- 
loalU fui- fintamente i tre primi , perette 1‘ Eduardo padre e della Uragani* e della ma 
ftetogaliò ^ rt ^‘ inMCC * c,0 ^ trt c ^ e f u flit imo figliuolo del Re Mannello . mori anche 

molti anni prima, che fuccedeffe Arrigo, tal che non hauendo mai potutone 
ffierare , ne penfare dt fuccedere al Reame, non lopcteuanone anche preterì 
dere le predette fu: figliuole. Saitoi.tpoi effondo nato di [or el! a minore del- 
la madre del Re Fil ippo : chiaramente doucua cedergli . Molte altre ragio- 
ni , che per Brètfità fi io fa ano, furono addotte da que' valent’huomim , per le 
quali fi mo fi rana al Re Filippo, e non ad altri appartenerfi la fucccfmt di 
Portogallo . 

de^pop 1 U i' p r: ter foni di tutti co fioro supponevano i popoli di quel Reame, i quali 

prci< lori di di cenano , che mancata la Imea mafcoltna de i Re, roccjua aloro l'clczjuoncad- 
oricgi .i legando le figliuole ftminenon batter maieredittuone’Reami.Parue al Re Cat- 
tolico di mandare una perfona delle piu principali di Spagna ,e ben’eiferta dico 
fe di fiato a prepor la caufinn Portogallo della fuccefjìone : e benché vifnffe il 
Cardinal dt Toledo, e quel di Burgos , il Ducad’A/ua, e‘l Prtor Don Antonio 
ds T cledo, tutti e quattro atti fimi a quello tffetto.e che non era in tutta la Sp 4 
Duca d’Of- gna altra perfona fintile aloro, fu pur eletto Don Pietro Girone Duca d’Ofju- 
!w Repèro na 'f l P :r «prevn de’ piu grandi dt la , come per alcuni mezj.ch’ei v’hebkr.e per - 
Partogillc. che f ape fiero t Pcnoghefi, non vi fi mandando vno di que’ tanto ejpertt, d’hauer 
a trattare alla piana . Matrouatofi più difficile tl negozào dt quel , che Sera 
(limato ,& battendo tl Re Cattolicofatto decidere il punto della fuccefiìone a 
lui fiottante ,volfe hauerne altrefi parere da molti Teologi,! quali tutti con- 
ckt tiferò , che battendo la Maefia fua procurato con tanti mezj d’ejfer dichiara 
to fuc ecfore dal Re Arrigo , e dagli altri , a cut toccaua , con batterli fiuti ttu- 
ti'capaci delle fue ragioni, e non era giouato , poteua giuflamente prender l’ar- 
me,per afficmrarfi con effe deìlafuccèffion: douutagli . E cofi d,u’ ordine per tut- 
to , che t'ufiret tufferò legniti da farne l’efcrcitc mlffagna,fi partirono da No- 
oìviffr»» ^ gtortio dt Santo Anello a’ quattordici di Decombe dicefale nauifomi- 

oo »u Ni pii- tenti modo, che fe diffe, confici mila fidati , e quattro mila guafitdon tutti 
|ilK). 0rt * Ugniceli, feguendot due già mentovati Colonnelli, cioè il Prtor dVnghcria.c 
Carlo Spinello . Nautgaror.o con burrifica, e non prefono terra prima, che in 
Sardegna , fa oue fi dice Capodipollo^quindi .forni refi prima d’acqua, t’addnx. 
Il Cannerò z "* ronc 4 % ibi It erra , oue ne fopr aggi un fero piu di venti altre ,fopraui tre mila 
cc con *c. e cinquecento Italiani condotti da Prof pero Colonna ,eiT edifici» del Conte Lo 
GaUe. dror.t imbarca tifi ne’ man di Genetta . l r t s’ erano parimente adunate da fefi 

Dr.ca t'h ! fewa galee tra di Spagna, e di Napoli , di Sicilia, e di particolari fittoli 
uà Cenerà Marcbcfe dt Santacroce . Ma generale di tutta l’imprefa fu dichiarato il 
iu Porri g. p l/C4 d' Aiutai quale allora fi trotsaua confinato in Vixda , luogo difiar.te da 
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Madri l venticinque nugl ta,pcr hauer egli perfiuafio Don Federigo [ho primoge 
Mito, che roti a la frigi one Jone fiate* ritenuto per non volere sbafare vna Dama 
della Retn*>* chi battei** ciò promeffòfiufe andato a Jpo/are la figlinola da Don 
Garfi 4 fino furente, delie fatto Don Federigo fie n’eraf ubilo ritornato al medefh p i( ,| u ,[ a 

wo carcere. Spedito dui; que d Duca d’ Al ha, il Re l'andana sbrigando per tro- del R« ulte 
mar fi a quell ‘iwprefia di per fonale fatto prima b.utezart vna figliuola natagli al z IU * 
lora, e giurar da tutti gli Stati per Prenci pe ( ch‘è il titolo di chi ha dafinccede- 
re in quel Rea>ne)D.D'Cgo fino fighnolo,fi parti da Madril m in cocchio fienza Djo Dego 
altra compagn!*,che d’ Alcuni pochi , tiene fin di Quarefima dell'anno i jSo.e § u “- 1 c 
com'hebbe cumulato due giornate fife venir la Re ma, e fendo fi nfiolnto d'entrar goauìa 
ficco in Portogallo. Et s‘ affrettane di ciò fare,perch'era già morto il Re Arri- 
go, il che fu ali ulti aio di Gennaio intorno alla mezat noti e, e in tempo, ch'era l'ec 
chffe della Lnn*,a quell’ bora appnnto,ch'ei nacque fiejfant’otco anni prima, bau* Morte di 
doregn. ito dtcef ette piefi. Af or), dicono, tanto incernello,che domandando a’cir Arrìgo.vld. 
cofianthcbe borafuf i, co me gli fu Uettafioggiuifie quella cjfcr i ultima fina, e di di Parwgal? 
fi a poco fpiro.fu que fi: l'ultt mo Re Portoghefie, va cui fi fpenfit la retta linea ma- 
fcolmade quei Re, ac cioche il Regno di Pirtogallofcomc piu oltre fi dirà Js'untfi 
fe con quel diCafhglia. 

llmefie di Marno quo fi' anno fu af ai tenpefiofoal che prou. irono in mare mol 
ti vafcelhéfragU altri vagatone di F tortai. a digrao portata J quale tur, un Galeone di 
dodettcbevotoJ: Leu ante, edatocarcna a Mi fila a, fu af alito peccammo da fi | 
no temperai calie tra, portato a Napoli venne m fieramente a dare mtfc agli fot- prefloNapo 
to alC afiel dellV otto, dune fi fracafiso tutto, morendo w- J "opra più di fie futa per ll • 
fone,& empiendo rutto quelm.tr e delle fine sfortunate reliquie, fece al popolo di 
Napoli duro * comp.tfwnouoi* filettatolo per molti dà. 

ti ebbe principio in Napoli dello fiefo mefie lagran confraternità della Con 
ceditene , la quale fi fondò nella cluefia di Mantecai utrio, cb'i vn conutntoedi- d^aroU* 
ficaio non prinu.-ciie daU'anno tsó ian qua, per buon’opra di Rimondo P oggi- qn.~ , --“- 
molo,ed‘ liana d‘ Jpuzzo fiua moghejionorate per fianca timor ofie di Diade qua- c " 
li pofedendo quel luogo lo defilarono a tal effètto; e vi dimorano al preferite da 
quaranta frati de' Al mori of tritanti di San Franccfico. Ouiui dunque tro- 
mandofi Guardiano frate Antonio d'Elia N alano fanno di nofirafialute U79. 
pensò d’imporui lafiuddetta Confraternita con tutte quelle indulgenze! e privi- 
legi, che fi godanola San Lorenzjo inDamafiodi Roma, e procurando per via di 
là Ì e fecu none di quefio fiuo buon propfito, a’ trenta di Novembre n'hebbe le boi 
lapidile , che * deccaoue , (fi a’ vt» tipoidi Marza) feguentc , e fendo in fine di 
Qj*.ircfima, furono pubhcatc in peruto da molti P udn di quell'ordine , che al- dclliC^ ”*? 
torà prcdicauano m d. iter fi luoghi di Napoli . Ma quegli, che con piuferuore zioaeio N*. 
dii tutti publicò qecfie indulgenza ,e perfiuafie con maggior efficacia legenti a ^j. lro u . 
fieri ver fi m. coiai compagnut ,fi fu Fra Franccfico PamgaroU , eloquenti fimo 
t fnmofifimo Predicatore » il qu.il e predicando a quel tempo nella cluefia dell* 

Nonuata di N.ipoliccnfioditfazjouevniuerfiil! di tutti! Napoletani, per lo 
gruti concorfo delle perfine d’vgni forte , che .nJauano giornalmente a vdire le 
fitte pre deche » peti fi ire , fi come e fece , /parauigltofo, c quafi incredibile effetto , 
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Imperoche cominciatoffcome t'c detto) a publtcar l'indulgenza della Concet - 
tiene a' di cenno me, & Sventi di Marno, Sventure fi trottarono ferina» Mon- 
ticai u ano fette mila perfine, Sventi fet diece nula , Sventine me die tatto nula * 
& All'ultimo deilo fhjfo nttfe vcntiduo nula ; in tanta nutrenti* t'ha ut N *po 
li finti finto nome delta Madre di Dio j di modo che il S abbaio fan to afera, che 
furonoi due d' Aprile , intorno alle tre bore di nontvfc) da quella- cbtefit vira 
gran compagnia di confati in procéffione Ve flit! d’ un’abito bianco > CT azjtrrt ; 
di che s’haueua prefo l'afunto Don Giouanm Damalo , cùn altrtSignori, & al tu 
ni honorati cittadini Napoletani ; e pafando con lungo camino per entro il Duo 
mo,doue dall’ Arciuefcouo, che imi ponteficalmente gli at tandem* , neemerono 
la benedizztone,equmdiperlaNunzjata,eperaltroue,)ì tirarono apprefo ta, 
ta moltitudine di popolo ■ cefi di donne, comcd’huàmim ; nobili , & ignobili ; 
ricchi , e pomeri ; grandi , e piccoli , e d’ogni forte : che non ne rimafino altrettali 
ti , come che fu fé vn pezjzo di notte, per entro le cafe, talché e chi andana in pro- 
ce ([ione, e chi fama a vedere fe ne focena le m, tram glie : N apoli ( diro'cofiffu- 
p) dello fiefo Napoli . Anzi t’accrebbe per quefio tanta diuotione fra la gente, 
che Sangue d’ Aprile il numero degli feri tei gì un fe a trentotto mila, & Sdieci 
a quarantatre mila , fi come fi vede notato dijhntumente ne' libri, che lattami* 
fi confermano dagli (fetali di quel luogo . Et è d’auuertire , che mentre a Mon- 
treal mari ofe ne fenueuano tana , e'I eoncorfo tilt tamia durano, e crefeeu a ogni 
(fi piu, non mmornumerofe ne fcriueuaa Sant’Anna, chu fa fuor della porta 
Capotino renurada’frati , ma Conuentuali , della fiefo religione , dome per co- 
modo della città s’ erano • meffe lemedefimc indulgenze: r.e eia bastando fi 
dilato quefia diuotione quafi in vn tratto per tutto il Regno , di forte 
che da ogni luogo d’efo o veniuavo , o mandammo le genti a fcnnerfi 
nell a già detta Confrateria , il numero deila quale e oggi arri unto all’in- 
finito . 

Stettero le fopr addette indulgenze nella chiefa di Montec alunno per tutto’ 
l’anno t s8 6. in fine del quale S quindici di Decembre ; efendo allora-gouema- 
rori di tal confrateria, per la morte di Don Giouanm , Don Oravo di Lanoi* 
Prencipedi Sulmona, Scipione Orfino Concedi Piacento , c Gian Gierommo' 
di Gennaro perla parte de'nobili re del popolo Fabrizio Cardilo , Gian Dome- 
nico Barone , e Fabrizio Pagliara furono con folenne proceflionc traforiate i» 
vn largo feparato , ma poco di fio fio da Monte Calmar io in virtù di bolle Apo- 
fio fiche fedite fopr a di ciò ,• e con pubi i co decreto mterpoflouidal Vicario di 
Napoli . Ve de fi quitte vna piccola chi efetra , nella quale da chi e ferino con- 
frate fi và per l’indulgenza rche v’c plenaria perpetuamente : ma non è da U- 
fcixrfi addietro vn’opern , che vi fi fa in vero tanto buona e fama . quanto al- 
tra , che nefiam N apoli , come fi dirà . I m pero che confiderando queli’hcncre- 
mol bri gara il luogo dello Spirito finto fittamente efer fatto per quelle fona alle , 
che ò per poucrtà , o per altro fino in periglio di capitar male ; il refugio per quel 
le , che fin già pencolate , roghendofi l’vne e l' altre per forza ,• tl luogo delle Con- 
uerrite per quelle, che eh loro fpota iea volontà fi riducono da catti u t a buona 
vita i Santo Eli gì o , per te figliuole orfane di padre, e di madre, pur chefir t N f 
. . < poi et Mei 
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foletant j la Concettionedegli Spagnuoli per fanciulle filamentt iella leena- Cócentoa 
■tiene , ne qualifica ricche , e Vogliati farfi minar»- ■ $ A n Filippo e Giacomo,^'' S P-** 
Cbiefi de l'arte della feta , perdutile di quel me furo j e tutti pofcia i mori afe- Vi li pp a e 
ri Ai N.ipoh non ritenete fe non perfone facultofi; con ohi ero m, incarni vn tuo- c ^ C0mj - 
go , col quale fi .ulempt (fero quelle particelle di mancamento , ch'orano ne gli al- 
tri . Perche orli e pur dura ,e franiffimacofa a dire , che fe una panerà fanciul 
la , di qualunque nat ione efuatta ella fi fia . nata pero di padre, e di madre ho- 
noratt , ha volontà di nmanerfi vergine non poffa farlo , per cagion di pouertà * 
e che perciò molti padri , e madri s' inducano Jfejft t a fare , confi grande offe fa 
di D‘o,dtsbonefae fcel trota mercatanti a delle loro figliuole, per viuere. 

Per quello rif petto adunque fu fondato il benedetto luogo della Concettio- Luogo3blU 
ne, douefi nceuono fanciulle di qu; fa fati a md ferente mente , e già vifene e fetta 

conferita al prefente vn buon numero frale quali ve ne fono delle uobiltfiìme. Gniixo. 
tal che fc v i padre , o vna madre hauejfe delle figliuole femme pur.ijfai fcnz.a 
vermi modo difoficntarlc,non potrà dir da qui innonda di non batter doue mtt 
ferie , che non capitm male , effendo in quel luogo riceuute tutte , per manteni- 
mento delle quali, oltre alle limofine, che vi fon fatte giornalmente, molte 
perfone fatui tofe vi contribuifcoKo. vn tanto d’entrata a l’anno , e qui ut le fan- 
ciulle, oltre al feruigiodt Dio , fi fanno attendere alle virtù. Chtamafi per- Collegiodcl 
ci'o il Collegio delle Vergini pouere della fantifftma Concettuale , operavera-- leVergmi*» 
mente diurna, elaquxlfiifera.cbefauoritada Dio .edacolct, che n’è protra- UCC ‘ 
trice,anderà,fi come han fatto l’ al tre , di giorno in giorno aumentando , pur- 
ché chi Chain goMcrao chiuda in tutto le porte a’fauori mi nceusrui delle pre- 
detteVergmi. 

Infuria quella fiate, e nel rimanente dell’anno aitrefinon fifarebbehauu- Bcnurdin* 
ta in Napoli , tanto vi fi fatta inquiete , altra materia da parlamentare, che 
la guerra di Portogallo ,fe non era il cafo veramente frano di Bernardin C a- alu^iuo!» 
r acci olo , nobili filmo cittadino , fattoio morir di vencno dal proprio figliuolo , 
il quale ( indegno per cotal atto d'effer qui nominato ) fu indotto a ciò fare dal 
desiderio di vederfi padrone auantt al tempo delle paterne fofanz.e , non effen- 
do di maggior età di diciotto anni , e gli fu perciò a’fedici di Giugno, giorno di 
Santa Maria del Carmino , fu la piaz.ua del mercato di Napoli tagliata la te- 
fia.ejfendogjf ri mefiì per grana qutfupplicy a che dalle leggi vini condennato 
vn parricida . 

Ma di maggior momento fu l’vniutrfale intemperie , che l’Ago fio fegu:n- MaI di C«- 
te fi feopri nell’aria, perche fe bene , mercè di Dio , non ne procedette al- urri *N*p. 
tromale, che catarri, e difilli ottoni ( cofi dicono t medici ) non mortali , 
fu cofa nondimeno, come contagiofa, di gran terrore alle genti , e quafi vn 
lampo di pe [li tenui . Teneua qui fio male per tre , o quattro di le perfine fl or- 
dite, fuoghate, e con dolor di capo, e per lo principio ne morirono parecchi > 
ma trouatofi prfeia il fuo vero medicamento non e fiere altro , che la par- 
fimo ni. t, e‘l cattar fi vn poco di fangue , non ne per/ua piu neffuno. 

Quefofu offeritalo m Napoli talmente , che molti barbieri allora, per paciere 
fupphreal gran numero di coloro , che fi cauauano fangue bifogn 'o che an- 
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d afferò a cantilo , non fenzA loro notalnl gu.:i*gH0: fc bene affi/niiffermé* 
no, che ni altri paefifurcnc v fitti altri rimedtj,crvgo!e,dt che mi nmet io a loro *• 
Duro da mezn A goffo infitto a meze Settembre , o poco p m ; nefu luogo quafi in 
tufi ’Europa,oue queflo Male non giungejje.nc perfona , a chi non toccale in onci 
poco di tempo*bcs'e detto, che duro. Àia fu gratto molto piti* he altroue in Por - 
togallo, perche ofuffe per lo pati mento de'foldath'o per lo gran trafico delie genti ' 
di tante nazioni, che v'eranc.vc ne morirono ir, finti, dimodoché fi rtdujfe a na- 
nfe fia pefhlenza , ti chef» dopo la prefadi LuLwna, della quale, per ragionarti* 
con piu chi arezzaf orza è, che et facciamo alquanto addietro. 

Hateex.nl Re Cattolico ordinato a tutt’i Baroni fuotf oggetti ,gli fl.ui dei 
quali cevfinaficrc con P orti-gallo*)* faccffcro fi are armati quitti de'lor v affali* 
h, tue f un potute, per trou.irji ni punto di poter fare èjl tanto, ch’egli h.uteffe coma 
Ontoti IV r dato t° ro cmì occ afone-, & a’ venti d» Maggio peruenne advn luogo detto Bada- 
t^ghciì al gios, dotte gli oratori Portoghtfifsrono,comc hauexan fatte vn’altra volta, a per- 
JU Catto!. y5^ fr /0 t ch'e'i non moutfie l' armtinfina]faato, ch’efii non haueffero adunatela 
lor Corti* conjighatsfi di quanto baucuano.i fare: ma non furono vaiti, e vi fé- 
gtnrono lunghediffute , Non pertanto il Rei feto mai dt far’ tf or tare i Gotta- - 
n a tori di Portogallo a dai-ghene il poffeffo pactfi carne» te, prof eft andò loro, non fa 
condolo* atti que danni, che fuol portar foco U guerra. La maggior parte de'Go- 
uematort era » di volontà di farlo , c ne formarono le capitolazioni col Duca de 
OJfuna: ma non furono da'Portogbefi in generale accettate . Jnqucfio mentre 
So* pìdiio ^ on Antonio fen'era venuto a Lisbona, oue da alcuni pochi ignobili fimi parti - 
Eciii Lisbo giani, e della plebe più vile fu gridato Refacedofi di ab dichiarazione periferie 
M ‘ tura-dipoi firn' and'o al palazzo ,e quiuifece il folito giuramento d'offeruare t pri 

utlcgi.& altre cerimonie da Re . 

Il Duca d’ situa ridottofi con l’efercito a Canti gl tana, d’ordine del Re a’veti 
Alua'em?» t fi tte di Giugno pafso vn ptcciol fiume detto Caia , e coti entrato nel Regno di 
con l’cfcrci. Portogallo ondo guadagnando quanti luoghi erano per iftrada con pochi filma fa 
gallo.' Ct * ticasreuandouìfi appena con trafto finche giunfeaSettuu.il, eh’ è vn luogo forte, 
e di molta importanza ,e pur con non molta fatica lo prefe . Qui ut ad vn tempo 
fopraggiunfe damare il Marchefedt Santacroce con feffanta galee* lenita, di 
cc'con*r'aì- c ^ 3e ne ^ cam f° di terra fi fe grande allegrezza . Da Settuual tl Duca traghetto 
mata m l’or per marci' tfercito a Cafcaisjuogp forte* non più di quindici miglia difeofio da 
L'Ali:» pré Ltslona,all.i dififa del quale fi trostuta Don Diego di Mcrufes , vn de’feguaci 
d: l u^f-r' D. sintomo. Af et facendogli affediatt poca rejifttìiza, in breue quefiafortez- 
U ìeft» al £»> venne anch’ella ni balia del Duca, il quale cominciando a metter in operala 
Mende* fuanatural feucrità , per ispauen tare gli a ! tri gcuernaron di fortezze ,fe ta- 
gliar la tefia al Menefcs,& impiccare il C aficll*no,con molti altri. 

Dalla perdita diCafcait commofib Don Antonio voltcvfcire incontro al ni- 
' Efcrcitodl mica* ceti mtffc inficine forzatamente da dicci nula perfine della plebe Lisbo- 
l) Aitu.au.. | -,tfe,pens\ d’ire ad accamparfi prejfoalla Rocca di Saug. ubano, luogo imperi a - 
t filmo* che ancora fi te.icu.t per lui. Ala col parere dt Sferza 0 fine, che fi tro- 
no quiui a militar con ejfo lui, muto penficro , e fi ritr.ijfc.id Alcantara vn mi- 
glio lungi dalla città, traponendo tl tenente di quel luogo fra le fuc genti, ei ni- 
i mici, 


secondo: 

pulci. I! Duca accofi ito le fere ito a Sangiuh.rao , comincio il Hi di San Lorenz* ( 

a batter jet ella Fortezza coti duce cannoni. Mentre ciò Ji facete a ji venne atraf 
tur d‘ accordo fra l'vna, e l’altra parte, a che Don Antonio fi mofiro mchnatiffi- 
mo,c nefcriffeal Duca; ma l'alterezza di quejthnomo fee cagion de guafiar la 
fratticaamperc/ockerifcriuendoa colitiche slava stei punto deil‘Altezza,non 15 , Anronio 
gli diede ptùichtdel V. Signoria , di che Don Antoneoji fdegno di forte, chenon Jì^^pca^ 
volle mai piti, che gli fi trattaffe d’accordo , non fenza qualche pentimento del g i 0n drl ti. 
Detestai jet, de fra d.xe dt hebbe per accordo e la fortezza di Sangretleano , e quel- t0 ^ rC2ie 
la^he chiamano della Cabezza fecca. guadagnate 

Maferef ilfe il Duca il de di San Bartolomeo Apofiolo di venir col nimico 
* giornata, hauendo vn'efircito di preffo a diceffrrte mila perfine fra [toltane* dcll'tfercit» 
Spaglinoli, e T edef( hi„innoucratifu mille cinquecento cauaJli.Ce perfone di ca t - iu> 
rteo erari qiicfii, Prof fero Colonna, il Pr/or d‘Vn ghetta, e Carlo Spinello Colon- 
nelli degli I talianr,ddjuali eraGenerale Don Pietro de' Medici ; e 7 Conte Gi- 
rolamo LodroneColonelio de’T edefihi.AIaefiro di campo generale era D- San- t 

ciò d‘ A ut la, General dell' artiglieria Don Franzcfi d'Alaua,& alla caud lena, 
che non ne bauet/a,diede il Duca per capo Don Ferrante fino figliuolo . Dtuife Diuifàmdro 
poi l’cf eretto in tre fchiere in cotal modo,in quella di mezjo era egli col più degli dell'errato 
Spagnuoli, & alcuni picchieri Tedefchi infimo al numero di fei mila j altrettan - Cl 
tincpofe a man defir a, eh’ crono gli Italiani, il refio de‘Tedefchi,& alquanto 
Spaglinoli, dandone il carico a Prospero Col orina ; & afinìfira mife Don Ferran- 
te conia cauallena, e col rimanente di tutto l’efercito .Ordino al Santacroce, 
che con tutte le galee fieffe apparecchiato nel fiume ,ch‘era a quel diritto , largo f 

tre mi glia , acci oche fiera fi ero come per ala al l’cf ere ito-, dal quale eran poco di- 
fianti. Ciò fatto tl Duca d’ A lux, perche inimici s’eran fortificati ad vn pon- 
te,per lo quale fi valica il fiume , e non vfc tuono de’r/pari , mando ad affai irgli 
fin là,efuronoi primi gh Italiani feguendo il Colonna, chefatto impeto al pon- 
te attaccarmi la battagliate cosi di mano in mano gli altri . Haueua Don Anto- Efereìto di 
titof fecondo affermano coloro,che fi trovarono al fitto) più di ventimila perfo L,AlltoIU *- 
ne:magente,come s'e detto , quafi tutta fatta per forza della plebe di Lisbona , 
male armara,e difauvezza a guerreggiare . Laondecom'hcbbono combattuto 
vn pezzo fi meffero tutti a fuggire inuerfo la città, e con effo loro lo fieffo Don 
Antonio, il quale virimaf e ferito mtefia, evi manco poco ad effer prefo. Lo 
efferato vincitore s' acce fio alla città feguendo Don Ferrante, il quale , per vie- ^ IJf 

tare il facco,hauendo cosi ordinato il Due * di volontà del Re , venne con quei di a ,ì ; a!bì. 
dentro a patti , comiche harseffe pel uto entrarvi perfrzjt,efi gli diedero fai ho 
l'hatiere,e le perfine . Con tutto ciò non fi potè fare, che non fuffero focheggiati* 
borgbi,e‘luoghi del conttrnoAou’erail piu delle ricchezze portatevi da’ cittadi- 
ni fuggendo la pefiilenzjL 

T vtt'avn tempo il Marchefe di Santacroce Pera aver, ato con le gelee ver fi j v , (J(nfro ^ 

atta, e trovati nel porto alcuni vafielli Portoghefi,li prefi tutti finza ccn- inlorti . 
trafio . 1 1 bottino da mare , e da terra fu grandi jj imo : i morti non molti , per 
la poca difefa dc’Portoghefi , de’ quali non ne morirono in quel fatto piu di mil- 
le, e da cento di quelli dei Duca . Fu hauuto riguardo a 1 monafiert , e così 
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alle dogane, e maffimamente alla generale, & a quella dell' Indizio»? erano fra* 
dijftmc ricchez.zj,cbe perciò vi fa mandato a guardarle Don Alonfo di Lena 
con le galee di Sicilia. Tacciarono alcuni il Duca d’hauerfi Infanto fcappar 
Dai Antonie, d quale coji fenrofe nera afuo bell agio andato a Saccaia» lui- 
gi fa miglia da Lisbona , e quindi a Sant arem con pochiffima compaginare fu 
in vero vii perdere d'vna grande occaftone ,fer lo tr attaglio , che poi a" bel le da 
lui, come Jt dira. 

La imo uà della prefa di Lisbona quanto piacere apportale al Re dimorante 
a Radngios,&atuttig!ialtri,ch‘eranfeco,nonèdadire: ma poco dipoi s ' ama- 
lo di forte il Re, eh: cominciando t medici a disperar della fna falute.nacque in 
tuttivria mcjhuitgr.mdilfim.iaccompjgn.ua daegnal timore.penfando al gru 
di fhtrbe,cbc bar eh Le cagionato lafua morte . La onde fi nfolje il Duca di far 
giurarevbbidienxji.il Reni che fu fatto agli vndici di Settembre me afa d’ef- 
fo Duca.e’l di fegue.it e t fi .roti Adagi forato per la citta con la bandiera , e co» 
gli attab olii, che fono certa forte di rami uri così desti da loro,and'o peri urto gri 
dando il nome del Re Filippo , fecondo il cosi urne di quel paefe nella creauone 
del nuouo Rc.U i he fi fece m tuoi: punto,percbtfra poco miglioro il Re,cbe riem- 
pi tutti dii. trutta sfarftfi la nuoua della tolta poffe/ftone di Portogallo , fe nefe 
per rutti t luoghi a lui figgerti ailegrezsut. e particolarmente aNa poh , doue a' 
none di None mire nefuron f -ite gran luminane perire di. E poco inn.mu.ctoè 
a ventinone di Settembrt.banendofi mira alle ffiefe cor/i al Re in quella «rtcrr.t, 
fi gli trafitto vn don attuo d'vn milione e dugento mila ducati, nel qual' atto fa 
Stndtco deliaci tt a Carni Ilo Agnefe genti Ihuomo di Por cannona • e comiche lo 
Aprile p affìtto fi fujje fatto l'altro donai tuo, rutta la città concorfe volentieri a 
far que]h,pcr .nojlrarfi grata al Re del beneficio fati al e in mandar Z unica in 
luogo di Mondcgtar per y t cere" 

Porne, else la contagiane , cbcoccorfein queflo tempo Jeggjeraf come fi dijfe ) 
negli al tri luoghi, ma grauijfima in Portogaìlo,nonla perdonacene anco a’ mas 
giorupercbe dopo bau:r mijjoa tanto pencolo il Re , afjalì la Rema Donn‘ Anna 
fu i mogli e,& m pochi dì la tolfe di vota congrandijftmo dolore e del Re, e di tu » 
t/,perejjere fiata donna dotata di fingoi.tr bontà . Nacquero di coflei al Re 
quattro figliuoli a re mafebt/f vita (emina, che morì infafce, ejfendo anche mor- 
to il primo, co me fi difie, chiamato Don Er nati dagli altri due, cioè Don Diego, e 
D. Filippo, rim aferom vita ,efièndo l’vno allora di fette anni finiti, e l’altro dt 
dueèmexjt. 

R/tirojjì il Read Eheas, primo luogo di P ortogallo verfo Caviglia , cuef uri- 
te unto allegramente da' Por toghe fi ,e quiui letto via i dazjj de" tra fichi tra Caffi 
glia, e Portogallo', & impofe taglia d'ctr.vit.i m>le ducati fopr’à D. Antonio, co- 
tti: a ribello, c turbator della quiete del Regno. Or.iogm luogo haucua guidata 
vlbtdienxjt al Re, fuorché le 7afole detteT erzj erede quali ni hautuano ancora 
vbiidito,ne voi euan fari o,da quid a di San michele in fuoraan conto alcuno. So- 
no (juefie fole piccole, e male habitate: du: vene ha le migliori, che vi fieno, cioè 
quella di Sanmt chele j il cut prntcìpal luogo c detto Puntadelgada, oh: di- 
mora vn yefcouo , c’ha il dominio tf infoiale di tutte } e la feruera , dalla 
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quale bau pre/o il nome tutte Poltre,' ed è dell’ a! tre p:ù fertile, e pi ìt forte di fìto r 
la fu a prtnap.il e habitat ione è Angrta,onde a’ intitolo il fio detto Vefiouo. T.c 
oltre cincjue tfile fono, Santamaria, tl Fatale, il Pico.d Coruo,e quella de’ Fiori . 
Gh habitat ori fingente fuperftitiofa ev.maan tanto che non crederemo il Re D. 
Sebaflianoejfer morto , ma douer comparire ; tutto che fujf -ro figuite le cofida 
noi raccontate: pur haueuuno accettatoti dominio di Don Antonio, il quale ne 
h. inetta mandato a pigliare il pojjejfo , & pero fonano oflin.it tifimi in non voler 
dare vbbidienzat al Re Filippo. 

Ada torniamo a’ Portegbefi,che ft.mdo il Re in Elu.it erano entrati in gran- 
de. fer.inzad’ batter largbtjfmt premyda ha, & non cffendofiguito l'effetto, co- 
minciarono a mofrarfene mal contenti . Al Duca di Braganzjt , c’baueua ri- 
nunciate le fue ragioni al Re, fu conftr tatto Officio di gran Con te f abile del Re- 
gno,c datogli il Tofane, ac carezzandolo il Re grandemente. Entrato poi l’anno 
tsS i .de! mef e d’ Aprile Ji feccia cerimonia digitar. ire il Re perfon al mente, & 
poco dipoi quella del rrcncipe fuo figliuolo , &fi fece in T ornar con grondiamo 
concorfodi nobili del monafterio detto dell’ordine di Chrifio, dotte alloggiava ef 
fo Re , il quale concedette allhora il tanto defidcrato perdono generale ,fi ben’al- 
quanro limitato, battendone rtferbati molti, capi de’ quali erano Don Antonio , 
col Conte di Virmiofoa’l V" tfcouo della Guarda fuoiadberenti , non perdonando 
aìnttna forte di religiofi, come aquelli, che ni tal guerra fi gli erano mofbn , più 
che altri per uerf amento contrari], 

Cvncèjfc al Regno infiniti priuilegrj, e grafie, e non fi curo d’efhrparlo fluii o 
icli’ViUHcrfitadt Co: rubra , come oleum erano di parere, ch’ei facejfe , per ejfer 
quella vna congregatone di quattromila giouam quafi liberi affatto dalla giu- 
nfditrion reale, anzi gli confermo i privilegi ••, c’haueua, e preje quellafiuola in 
protettione.Dtpoi *' ventinone di GtugnoAt dell’ Apoflolo S .Pietro, entro in Lf- 
lonapajfandoil fiume con le galee, done sbarco fopravn ponte di legno fatto a 
quell’effetto ; e fe bene gli archi trionfali, ci’ a! tre cefe, che fi gl i preparale, in o per 
la citta non fi trovano» finiti, non è peroahe non vi fi faeffea magnifico , & fin- 
t no fi fimo apparate, & cefi quell o fi effe giorno fu conte debite cerimonie dal A fa 
gtflr.Uo deila Cameracoronato Redi Portogallo. 

Sojpcttauafi da quelli (fi dei l’armata del T ureo , pere h’ era vfeito Aluccialt 
con Jettantavafcelli ronde fi f tetano proucdi menu per le frontiere del Regno di 
Napoli: ma quel Barbaro non tra vfeito per Atro, che per vi fi tare, e prouederefi 
nmefecca luoghi d' Africa, & particolarmente Algien , dubitando dell’effer- 
ctto Cattolico v:ttorufo in Portogallo. 

Adorimi quell’anno in Napoli tre perfine notabili , cioè a’ venti fii di Mag- 
gio Donna Di onora Sanfiuerina firei la ilei Prencipe di R .figliano .donna e per 
nobiltà, è per isf/cndtdez? a div ta, & per marauighofx bellezza!, diche infila 
gieuentùfù dotata , nctffima a tutti $ a’ dicevate di Luglio Don FI a:*io Cardi- 
nale Orfino, vn de’ maggiori Prelati, che hauejjevtiti haCbiefa Romana, il quale 
venuto infermo da Roma perii rimedi di Potutolo, chenen li giovarono punte, 
mori nella cafa di Pizzofalcone del Marchefi dtj'riuico , eanto bene e fanta- 
mevte,chenon lafiio con piu di (piacer e gli amici d’vna tal perdi ra, che eoa miti- 

dix 


.tate 

>AA 


Honnri far. 
ti dii Re il 
Duci <U En 
ganzi. 

Il Re Citto 
lico giunto 
col figliuolo 
in Portogal- 
lo del tilt. 


Studio di 
CoimbncS 
fit tinto dii 
Rr. 


Entriti de! 
Re in Lista 
ut. 


Re Filippi 
coronato HC 
di Portog. 


Morte diDS 
ii.ì Dianoti 
Suifaueriukr 
d.-ICardiual 
Orlino e del 
Mire bel': dii 
Lauro. Ut 


9* LIBRO 

dia ctaficun che lovidde dt cotA fine; ed a’ tredici di Settembre mori Sapiott* 
Ptgnatelloyrimo March/è di Lauro A' età d’anni ottAnt'vno : madi[ma,cro- 
buflijftma compie filone dmt Atout dalla fobrietà , e dal / ho regolato modo di vi - 
nere. Fh huotuo di gran [enno,t utile J ut attioni fortunatijfimo, in tanto che dt 
pouero* prillato Canchero fi fece conia f ha inda fina ricco oltre modojó" / oc» 
qui fio il titolo prima di Contese pei di Marcbefcyil che ottenne dal Re per mer- 
cede di firu: gì fattigh.fi come viene ffeaficato nel tenor del pruni ceto. 

Napoli*. 1 ' ” A‘ ventinone deii 'Ottobre fogliente entro iti Napoli Don Lopt di Gu[mx» 
mandato dal Reaome gru fio e [entro huomo, a vifitar le cofe di quel Regno , e far 
procejfo degli andamenti de’ mimfiri Regi y, in prefienza de' quali fi lejje la [un 
Gran mie- comme jfi one A due di Noucmbre nel palazzo del Viceré. In vn medcjimo tempo 
ftrodi Mal- capito a Napolicon tre galee tigrati Maejfao di Malta dimandato F .Giouan- 
wirJ^aSiI Ul benefiche dalla Cajìera della lingua d’Aluerma ,c con vn'altra galea Rama- 
poli. g A If°> s quali andauMio a Roma per lacagton .chequi fi dirà . Era fiato il gr.t» 

Maestro da ale urti Canaheri malignino tn cofa di non picciolo momento , di’ 
pereto depofiosò" deportato in carcererei taftei di Sant' Angelo .tlettofi prima 
Luogotenente Romagajfo capo della fattion contraria :& quindi haueuaegli 
procurato d'anditr a Roma , per giuflificarfi col Papa, il quale , per rajfertnred 
di/ ordine nato in quell' ifila, vi mando Legato Monfignor V /conte Auditor di 
Rota,, acci oc he pigli affé del tutto diligente tnf or mattone , & dtmoricjfe cola fin 
che le differenza del tutto fi accommodaffero , dandogli altrcfi potefià d* libera- 
te, fi come fecefubitoAgr.ni Maifiro , con ordine ejjrcfio a Romagajfo, che anche 
i. egli fcncandajfea Rama . 

Or qttiui giunti ambedue, il gran Maefiro vi fu honoratilfunamète ncc un- 
to, ed .di oggi ò in ca/a del Cardia A d’Efte . Il Papa fece fubito ordine a Roma- 
gaffo , che andaffe con tutti ifuoi adherenti abaeiar l amano A gran Maefiro > 
come alar capoefupcricreA che dijf tacque tanto a Romagajfo, else ammAatofi, 
iriioic^^' 111 P 0C ^ J giorni fene mori . Nè molto dopo fece il me de fimo il gran Maefiro 
Mone del ajfahto da vn grauilftme catarro in età d’anni prejfo a cttantadue , per la morte 
Editai- ^ quale fu eletto gran Maefiro di Malta Fra Vgo di Lobens della lingua di 
u. _ Prcuenza , chiamato per nuotiti il gran Commendai or V erdaia , chefuquellor 
Khcftro ^dì *1 quale con la [uà prudenza, diede tofiamente fine a tutte le brighe di quella 
Mah*- Religione. 

Temp-iu Altre in Napoli non occorfe di notabile quefi'anno , eccetto che vna [alitai 
(ràde in Na s) fiera tempefia mojfafi vn dà del me[e di Settembre , che sfauento le perfine ,Ó 
[tagli altri danni, che fece intorno a Napoli, vi f franto vn’uicrcdibtl numerali 
arbori: manel territorio di Piemonte d‘ Al ifefigorgando vn rapidi (fimo , e gran 
torrente da vna montagna mondo per quel ccntorno molte miglia di paefi ; e fot- 
founljio'd.U t0 ,m P et0 tn vn l ,to l° detto Cafiighone > lo ramno e dfirnjf : tutto , affogandoli 
rarqua. da quattrocento perfine . 

7ft* Clt Entto P ot l'anno / s Si. nel principio del quale i terremoti trauaghxront fot 
temente lacitta di Fazzuolo .come quell asbe per le mtnere del folfo , ch’ella h» 
d’intorno ù molto a cefi fatti accidenti fitto pofia . Efurtti tali quefia volta, & 
m affi wamente del mefi dt Ala gg i o , che oltre all ’hautr fatto tn quel luogo vota- 
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hi! danno d'infinite cafe.rotiinandouene ixff.it to dtUc più debili, non fenza morti 
d’alcune perforiti elafciandou: le più gagliarde molto mal concio, j'vdtrcno più 
di dodici miglia di lungi , Cr in Napoli cenquafso di forte i luoghi fotterranei , 
che ni ruppi il fuolo a molte cifierne , & quel che fu il peggio, guafiìi in più luo- 
ghi gli acquedotti ,Ji cht impedii ofi il corfo all’acqua dimandata del formale » 
vijc n’hebbe per molti giorni non picciola penuria. 

fC enne ordine da quefh dà al V icefe di Napoli , chef ac effe to fi a mer. te fol da- 
re infima fu mila fanti J tahani,ef]'endoJì ordinato il medefimo al Gouernator 
di Milano ; di' d’ Alemagna s’haueuano a condurre dieci milafedefchi, con no 
me di mandarli parte in Fiaiidra,& parte all ’ifolc T eruere, efl'endofi intefo.che 
in Francia fi preparaua va’ armata ad tfianza di Don Antonio nfu’g.tfott 
colà . Publtcatofi dunque in Napoli cotale ordine dal V teere, & a ffrettaiuiufli 
da lui a piu potere la fleditione delle predette genti , vi furono molti ncbi/tflimi 
CauaiienaU (jiontaneamente figli offerfono d'andare a feruire il Re aqueUfim- 
prefa. E cip accettatala loro •flirta, & rintronatine cortefemente dal Vie ere, 
ve ne andarono parecchi per auuenturieri : ma i Capii. mi furono ventiquattro , 
t nomi de i quali f ut quefh . Ferrante Sanfeuenno , hoggi Conte della Sapona- 
r a, Lue io Pigìi afelio, Orai io Gallato, Lodomco Pucche, Antonio MiroballoLo- 
lamaria.Ó Vcflafiano Caraccioh, Alberigo Carraf.i, Mutio Brancaccio, De- 
cio CnSpanofijian Bernardino P efacello, Stimo d" Azza a,FraCamillo Orfino 
fratcllodcl Conte diPiaceiuo, Federigo d’ Afflitto delContedt T riuento, Ora- 
rio Gambacorta, Orario MxrchefcXìian FrancefcoSeripando,HettoreGcfual- 
dofrafteenzo d’Afl itto,Fra Dee io d' Argcntto,Simonccto di Gennaro, Cefa - 
re Fihngiero,D. Matteo A’ Alagona,c’l Canai ter Mal aguzza; ma quejh due vi 
timi erano forcFLeri.La venticinqu'fima compagntaera quella del Maefiro di 
campo, a che fu eletto Francefco Carrafa , fratello del Conte di Santafcuerma . 
La fomma dt tutte quefle genti afeefe a cinque mila c cento , o poco più » perche 
vi furono alcune compagnie di dugento venti faldati ; & facendo l’vn Capita- 
no a gara dell'altro coji nellaqualitk de’ faldati , come nella pompa degli habi- 
ti, & nella ditierfita dell’ arme, diedero di fe a Napoli per molti di non men fu- 
fqrfifychc vaga e dilcttcuol vi fra , di fra l altre la compagnia del Miroballo ap- 
farue oltre modo ragguardeuolc. 

S ’eran o in tanto al molo mefle ad ordmeventitre g‘dee: ma prima d’effe due 
galeazze, le quali fi partirono intorno a mezo Giugno, eflendouifi imbarcate fo- 
pr.t tre comp.igme,qnclle cioè di Lucio P ignatello,di Fra Viccnzo d’ Afflitto, e 
del Buccht: ma quefia, mfermatofi il fuo Capitano, ondo a carico del Ptgn oid- 
io. Fra le ventitré gala v’ erano le vndici di Gian Andrea Dona guidate da D. 
Cofmo Centurioni fuo nipote, le quali fi partirono m principio d’ AgoJ!o,‘j>cr non 
efl ere fiate prima che allbora in punto le noue infegnedi f anteri a,che v’andaron 
Jo prode quali furono, quella del Maefiro di campo, la FilmgieraJa Crisfana , 
i’Argenfiada Al al aguzza,' a Ai or chef ad ’ A l ago» a, e quella di Federico d’ Af- 
fi tro . E perche due compagnie, l'ima d' Alberigo Carrafa, & l'altra di Mu- 
t.o Brancaccio finmafero per alcuni rifletti , le vndici altre, cuè quelle del 
AitroballoÀtl Gahoto,dei due Carne cidi , dell' Or fino, del Sertpando ,del Pe- 

fcicello. 
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Vi’diri rem J esc eli o, deli’ Azzia, del Gnwarc, del Gambacorta, e del Gcfialdo Pimbarcan- 
r riT.Icc di tì0 su ^ dodtcigaleetcbefiron dieci di Napoli, & due di Bn\dincllo,dcllc quoti 
Naìo i. lune n a il carico Don Giosi anni d'Orries nipote di D. Gioì ormi di Cordona » e fi 

partirono il giorno di San Lorenzo attardi. Giunte a Genoua quefie galtefu lo- 
roajfegnato per istanza il porto di Sauona ,eJfendofi dato alle vr, dici del Dona 
quel di Genoua: nè vi fi et tono guari , che furono chiarite di non bàtterà pajfar 
innanzi, fi come haueuano già fatto le due galeazze, perche fopragtunfc la nuo- 
VittriU -de «•* della Vittoria battuta dal Mar chef e di Santacroce allcTcrztcre contr’aU' 
a'IeTcrte ArmAU Francefe,di che da effe galee cen le artiglierie fu fatto fegno d’allegrez- 
rc . ‘ ' za, fi come con le folue luminane fi fece anco a Napoli a' venticinque di Setter» 
trejiawu ouifene l’auu/foja qual vittoria fu in cotal modo. 

Eraji Don sìntomo ( come s’e detto ) rifuggito in Francia, offendo quiui ri- 
cettili o,?d accarezzato da quel Re per opra della Rema fua madre, di che il Cat 
tolteci gli enerif enti fortemente do'endofi con effolui,che contro alle Ut gì e del- 
l'amijLue del parentado,cl/era in fra d: loroai di ffe ricetto a’fioi ribelli. A che 
Armiti Tri *1 Re Franceferijpofici'onou houerfateo egh, ma fi ben fua Madre, come quel- 
ede iiiLU'oi l.t,cbe prctendeu.i,ricettando Don AiUomo,d'b.iucr ricettato vn fuo vajfallo. E 
•ilt.A ... cc fi A pngghi del medejimo s’era in Francia mejfa infierite vn’ armata di più di 
fettunta nauti i , con Jet temi la fanti fitto Filippo Strozzi, e Monfignor di Uri - 
. fine , andandolo lo fieffo Don Antonio , & pcruenuta a meno Luglio alti fila di 
San Michele,cb'è la prima delle Terzi creavi hatteua sbarcata ingente per com- 
batterla. 

Armatici Sei dì dopo vi gì unfi l’armata Spagnuola fotto'l AI arche fi di Santacroce , 

3im° croce! battendo nauigato undici dì conburrafca, per la quale rim afero addietro al qua 
te nauta ai che di trent ac mqueath’ erano al partir di Lubonei,non fin e frenaro- 
no col Santacroce più di vent’otto. Ventuano ih tutte quefie nani filmila fanti 
Spaglinoli condotti da Don Lope Figberoa,con molti nobili auuenturieri, & fra 
gli altri D.Pictrodi Tolcdo,e’l Alarcbefie di Fauara. EramD. Pietro di Taf 
• fi Tedi tor generale, Don Pietro Bouadigha Alaejho di campo,& altri. Doue- 

uano altreji venire apprejfo dodici galee, con molte cara nell tal che faputofi da i 
Fruncefi procurarono , prima che giunge ff ero , da venire et battaglia , negli Sp*- 
gnuchìcome che fujfero inferiori di numerosa rifiutarono. 
f attaglii ni A’ ven tifi dunque del gì à detto mefe, ch'era il da di Sant’Anna, s’affronto- 

aìcrete foui rono ^ ue ornate, e dopo hauer combattuto per lo fiat io di cinque bore, la 

dell'arnuti viteria alla fine fi degli Spaglinoli, perdendomi Francefi otto delle lor nani, 
f > a» ccir. cgn morte £ p," duemila d’cfft.t mola fertti,drfragh altri di perfine da con 

Filipfo t° vi morirono Filippo Strozzia’l Conte di T imiofi,rimanendcuenevn gran nu 
0*1 te Vi v! TKcro } r ‘e. :on ‘ ®‘ Spagnuolt non vene morirono più che dugento.e da cmque- 
n'if.i it.oi. cent ove ne nmajero feriti. D. Antonio vn di prima della battaglia fi n’erauo 
D tu lifiola T trzicra,e lafaando,chc gli alni, a cui non montan innlla quefiofit 
« 1 * DAm. to,combatteJfero per lutagli haueua attefo a far l’entrata da Re nell acuta d’An 
gra,come fi fife flato nella maggior quiete del mondo. 

Il Sant acro ce ottenuta quefta vittoria, Tacco fio ali’tfioladi San Michele , 
•uè attrfie a far curare t feruta’! pri me di d’ Ago fio fece calare m terra il Mae - 

firn 
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frodi campo Sou.t digita, con quattro compagnie di faldati, & tutti i prigioni 
£ rance fr a’ quali [opra vn palco di legno ffattofi appofia per quello ,fu letta la 
ffemcnzzxon la qual e il Marchtffe li condennaua tutti a morte, come quelli, che 
agwfa di ladri, per rubhar le frotte delle nauiaehe tornauan dall 'Indie ,tran ve- 
nuti in aiuto di Don Antonio ribello del Re Cattolico , amico e parente del Re di Palóni Fr.» 
Francia: e cofi.come turbatori della quiete pubi rea,/. autori di ribelli , & pub lici JJJ fisS? 
corfilifuronofatti morire in cotal modo , a vent’otto Signori ,& etnquantadue ucrocc - 
nobili fu moxxod capo£r molti fra foldati,& marinari furono impiccati ; del- 
la qnalcofa rtprefoda alcuni il Santacroce , Ji fiuto con dire , che cofigh veni- 
h*i ordinato dal fuo Re *• Don Antonio adunate trenta nau: Francesi au.wz.a- 13 * Antonio' 
re alla battaglia ,ft parer con effe delmefi d'Ortobre dalla Terza era per la voi - ^ r,u *" Ri 
fa di Francia:. 

S tram tanto il Re Cattolico rifilutodi tomxrfine in Caviglia; , chiamato 
colà dalle Corei d' Aragona,' per dar fine al matrimonio trateatofi della figli uo- N Q 

la con IT. mpcratore , e per altri affari ; &era per effettuarlo del me fi di Nouem - d «10 del Re 
bredell ottantadue rma Volle prima allargare il perdono fatto mT ornar ai fi- u'Xì^oalo! 
gitaci di Don Antonio ad eccettuatine i rcltgiofi,& dieci altri, perdono .1/ rima ' ° l "°’ 

nenie. Indugio poi a partirfi,pcrche hebbe nuou.t della morte del Prenci pe Don ,, Mx,e d ' 1 
Diego fuo figliuolo, della quale ,beir chine refiaff: accoditi ffimo, vieto ( fi come D.tgv)! >C 
haueua fatto della, morte dell’altro) il far fine verun figno di funerale, ordinan- 
do pneghifi bette per mitigamento della diuinxiraT.i lui f or fi m qualche modo 
prouocata . Prima dunque, ch’ei fi parti ffe pentòdi far giurar Prencipe l'altro 
fuo figliuolo dimandato, com’egli, D.F iltppo tutto eh: /beffe infermo, e perciò fa- Dó Fili ppo* 
re chiamo le Corta per F'ebraio venturo dell' 'ottanti tire. Prcnc.pc di 

Mori fra qutfio meu> di febee il Duca d‘ Altea nel palavu> di Lisbona d'.vt~ Molte del 
tufettantaquattro, Capuano certamente grondiamo, & per molti fue rare qua- d ' AI - 

litx degno d'iimmir at:one. Fu egli d’animo gtneroffo, afiuto in ogni fuo affarti 
con fiderato motto,- fi non forfè troppo cauto nell’efigttir dell’tmprefi più ardue j 
&hauendo per più dt quarant’ Mini contmoui maneggiato guerre , fervendo e 
Carlo V'.e'l Re F ilippow’era diuenueo s) gran guerriero,& nell arte militare tan 
fio in frutto, che muti deila fui nationc poteua di gran lunga paragonar figli. .Ma ) . 

era tu generale non mediocremente odiato da tur ri Tagli eguali/ non parlerò de' 
maggiori )ptr Ufuafiuerchia alterigia, con la quale vcleuaefftrfuperiorea eia 
fimo :& dagltunfcnori perla fra fuperbia ,& per quella mefforahilefittirità ,• 
che appreffò di moki gl nacqui fio nome di crudcle.Ducconfilanoni hebbe in que 
fio fuoefire.no, l vnj,chefrdal R: a mortuolmcnte vifitato.eTaltra, che l'aiutò 
al ben mori reti fumofijfimo huomo per /aulirà di vita, e di dottrina Fra Luigi GwSSef 
di Gr. vinca: m fico luogo fu mcjfo Don Carlo Borgia Duca di Gaudi a .. fc iti luogo* 

Ma per tornare alle galee di N'api!t,& alle finterie, che non M> botto ventura dcl, ' A,lu - 
ai rrouarji alla funtore > feria, qual e s'erano mojfe , è da fa fere , che a quel temfo 
Don Pietro Girone Due a d'Offuna fi trouaua a Barcellona fbedito già licere di DuadiOf-'- 
Napotifr volendo paffarffenem qua > perche non haueua piu, eh: fit galee, dubi- Viceré* di n» 
taua di qualche infrito , dicendoji per coffa cerea ,cl.<e‘l Gouernator d' Algiert fi 
me**** * ordme con parecchi Vaffcèlh,per affiti tarlo a meza> camino, perafficu- 

j ‘ ' W ‘ rar fi .i^Googk 
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rarfi dunque chi cfe. liuto di più g.ilee, onde li furori mandate le dodici della fina 
dra di Napoli, che con quelle vii dici mfegne di(fi,cl?e j’eran fermate a Sano»*,* 
lo incontrarono in fine di Settembre all ifole d'Eres in Proucnza. Giunto il Du- 
ca d'Ofiuna a Genou.t , alloga io nel palazzo del Dorta,oue parte per lo mal tem- 
po*? parte perla bontà della jl. inzolfi trattenne più d'vn mefc.Rifolutofi alla fi- 
ne fi pan) con ventinone onice , che furono le dodici già dette , le vn dici del Do- 
na,e lefei venute feco di Spagna j & come furono prejjo a porto II ercole-, perche 
andana alquanto innanza vna barca Genoueft carica delle robbe di Agofhnt 
Gnmaldo puca d'Euoli ,chc fene pajfaua anch’egli a Napoli jvfi) da vna di 
Berpimino quelle cale per predarla vn bergamino Turchefio tanto trafeurat amente ,che 
tìzio UtCfal 110,1 s acco Kf e delle galee, che venimmo apprefio, come che vie me fujf ero , onde fu 
prefo dalla galea San Giacomo di Napolt,non finzat piacer di tutti. Giunftro fi- 
nalmente a Potutolo a i quattro di Nouembre, o/te fi trattenne il Duca d’Ofiu 
tta p.trccchi giorni, fin che a' vent’otto del mede fimo, efiendofene a gli vndici par- 
Inirata <Jc | titoli Commendaror maggiore, entro in Napoli riceuuroui al melofun’vn pon - 
Duca d'Of- te coperto di damafeo d. titf.it o a giallo, & vermiglio , Per ordine poi del Re ai 
^jiu m Na- vgnt , o(to jy ecent l re tutta la già detta fanteria tornai afille col nuouo Viceré 

fu hcentiata. 

Ma non è da pafiar con fileiitio,che volendo alcuni-, per mofirarfi affettino- 
ti del Duca,& alcuni a'tn moffi da' lor proprif dtfegnr, proporre, che fi honor af- 
fé lafuavenuta confarfi il donatiuo al Retici modo, che Pera fatto per la venu- 
ta del Cemmendator maggiore ,bebbe afucceder ni Napoli vn grandi filmo di- 
fordine. fin per oche truouandcfi .illhcr.il a ctttà,ch’era fucchiata da piti bande > 
molto sfornita di denari , penftront co fioro d'imporre vna nuoua gabella, ch’era 
di far pagare vn ducato per ciafc una botte di vino, che fi commciajfe a bere, pa- 
rendo loro clx da que fio pagamento fi farebbe cauata baficuol fomma di denari 
da donare al Refendi che’l pubhco ne fent/ffe mcommodità ver mia. Confenti- 
rono a quefiola maggior parte de’ Seggi, ejjendouififrag/i altri adoperato tfj o 
Don Cefarc D.tualo gran Cancellino del Regno: ma quel di Capuana, e’I popola 
vi s‘ oppofero gagliardamente ,per lo che nata dtfficulta del negaci a ,ft ne fecero 
Najol^Vcr Alcuni dimoiti contrafii.&romori per la città. Non pcteua il popolo p.uirei» 
corno ti - ' m conto alcuno,che fi tr.utnfic di metter nuoue gabelle, pereffer quelle vna lebra co 
mioui fiK 1 j- f fjffj^lx vna vul tatti eli a fi Ltfct a: tace are, non può mai piu l’huomo le uar fi- 
la di dofio.Si rifialdarono alcuni officiali, & fipra a tutti Al fon fi Sallazjtr,vn 
de’ Reggenti di Cancelleria , in perfuxdere a’ Capitani di firade > che fi fottofiri- 
ue fiero alla conci ufione d: quefia prat tic a-, CT fi ben vene ndufie ale uni, gli altri 
nondimeno non tu vollono intender parolai diceuano più re fio, che fi ftrebkono 
con toltati di pagare vn tanto per vno , fecondo le fu: fteolta : ma che non fi par- 
lafie digabella. Fu quefia volontà del popolo fecondata da molti padri t fin tua 
hth: pubi i carolo peccar mortamente tutti coloro , che fi fufiero imromefit alla 
p Lupo O t/ up°fi tJ0), e di tal g.iveila, & fra gli altri il P. Lupo Capucctno dt n et ione Spa- 
piccino. gnuolc,vt t'adopro :on tanto fermare* zalc, predicati dol& prctefiandoatutt/tl 
dimncafiigofopi-.ifiarlorofe cotal’opra fi metteu’ad (fitto $ che h fu da’ mini- 
^ fin Regi fatto ordine , che vfiifit tofio di Napoli . Ma non per que flotte ftgm 
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Ftmpofitim della nuóua gabella, perche non Ji potè mai ridurre il popolo a con. 
fentirui:e benvero *he pota’ due di Gennaio dedottane atre .creato Smdico 
Mutio TuttauiUa Conte di Samode' nobili del foggio diPortt.fi fece il /olito 
generai parlamento in S.Lorenzo, dotte fi conclu/edifareil donatiuo al Rei che 
pi d vn milione e dugent ornila ducati, da pagar glifi m due anni a terut per ter - 
r*a,e cofi quelle brighe fi finirono. ' 

Ful’anno Htmtaduef prima , che pajfiamo pii* oltre ) notabile altre/ per/,, 
rafiettamemo de 1 tempi fatto/ in e fio, i mptroche confiderando il Papa, che la 
e a/ qua , C T Mere fefie mobilmon venivano celebrate ne’ debiti giorni , per c *. 
gton dell'errore , eh’ era nell'anno communemente vfato da noi, & fecondo che 
l ordino Giulio Cefare.fi delibero di rimediami. Datone dunque penfiero ad ol- 
eum huomtnt fetenti atia'auuiddon co fioro, che'l vero corfo del Sole era alcuni 
minuti manco de' trecento fefiantacmque giorni , &fei bore giu fie, che fi mette- 1 
uano all anno ordinarie, per la qual cofa indebitamente fi veniva a contare orni < 
qua ter' anni vn giorno di pittali mandato communemente il b/Jfefio perche quel - 
lefet bore, che avanzano da ogn' anno f condì detto) fono alquanto fcarfe , onde 
noHpjjjono ogni quattr' anni formar vn giorno intero, llquale.ben che picciolo , 
rubb amento di tempo trouatono quei valentuomini , che in tante centinaia di 
anni era afeef > a dieci dualmente che come gli equinozi, &i folefiizi doveva- 
no fiare a' venticinque, venivano tutti aeffera' quindici del mefe . Di che fatto 
capace il Pontefice ordino, che per tutta la Cbrifiiamtà fi toghè fiero v,a dèi me 
je d Ottobre del/ anno ijSa.i dieci dt predetti, cornine tonde/ dal quinto gior- 
no , il quale fi annoverale per qvindiccfìmo , e cofi ofieruandofi inviolabilmente 
pertuttofi venne con tal riforma a ridurre e t fole fina* gli equinozi ,e le fefie mo 
bdi all'ejjer primiero. Ma perche tl bifiefio barebbe in procefio di tempo cagio- 
nato il me de fimo difordtne .fi conclufe , che ogni cento , o piu anni ; fecondo che 
quei diligenti facitori di ciò calcolarono -, fi leu afe via vn dt , per quelle parti - 

mancando alle fei bore d'ogni anno ,fi annouerarono fouerchie iuef- 
Jo bijjefio. • 

* Non e da tacer fi qui la rovina del duomo di Nola s) per ilcafo, che fu firano 

* mar avi gl lofi, , come per la magnificenza di tal Chtefa, la qual’ era di grande e 
Juperbijjt mhf.ibrica.tuet a ornata di marmt,e d'altre pietre di valore, e di pittu- 
re antiche e moderne. Or a la matti na dt S. Stefano concorrevano a quella chieft 
molte genti .hauendovifi a predicare, ove per avventura Pera finito di farvn 
pervio di marmo belli fiimo non ancora adoperato & cantando fi da' preti l'vfiì- 
cio di maturino , c ornine i arano a cader in chieft alcuni fafiolim , & contmoua- 
uano dt volta in volta .fi com'era accaduto la mattina di Natale precedente . 

Per la qual ctfa nacque in mente di quei preti qualche fojpettione di rovina, co", 
me che per avanti non fi i ne fufi t hauuta punto , & penf trono d'vfcnfene fuor a : 
ma fi r foli, erano alla fine dt ndurfi a finir l'vfiicio in f acri ffia, fatto del tutto 

F ‘ l, PP° S pinola, allhora fefcouo di quella città, e che poi fu C arditi- 
le, che v i mando alcuni muratori, accioche vedefiero,e confider afferò bene ,fe vi 
era alcun pencolo. Ma non fu loro conceduto tempo di poter a bfarc. perche in 
vn tratto j’vdj vno fbepito , & fividde vna rovina tale , che parve m quel 
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punto non foto vn grande edificio, qual' erA quello , mafubijf.tr tutto il mondò . 
jlcuin» ad Corfero Mota tutti , Nolani all* nouità del cafo, empendo l'uria cU lagnme- 
auumo ai uolt a rtc [ i . comt co i cro , c he indubitatamente eredeuano in corni rouwa ejjcr 
morte infinite perfine truouatefi in cbiefaamde che piange ma il padreubi la ma- 
dre, e chi l'vno e l'Altro : chi figliuolo , e chi fratello, o fonda: altre il manto , o 
la matite ; e chi vn parente, e chivn'altro. Alano» fi flette guari ( cofa in ve- 
ro marautgliofa ) che fi certifico ciafchedunc , tutte quelle genti , riputate fer- 
mamente per morte, ejferfene vfeitefant ,& viste, fatue maculaveruna, fuor che 
una fola donmciuoU vecchia, la qual vi nmafe alquanto ferita in tejta , che fu 

quanto di male v'occorfe . ....... „ 

Ne fu di minor con fiderai ione il cafo de' Canonici rmchufi a cantare nella 
facrifia , che non vi nmaneffero almeno dalla poluere affogati: ma era ben do- 
t uere , che la diurna grati a per li meriti del Protomartire San Stefano ,di cui 

quel di fi celebratili la fetta, e di San Felice protettene de' Nolani ,apparijje per- 
fetta Di che la fedente mattina fi fece per quella città proceffion generale , 
rin franandoli da funi Iddio d'vna sì compita, e fignalata gratta . Mi truo- 
uaua allhora io a Palma, terra del Mar chef e di Lauro, non piu che quattro mi- 
glia da Nola difiantt,& vennero fubito quello (beffo dì.che occorfe il cafo, alcu- 
ni, che vi fi trottarono prefenn , a ragguagliameli detto Marchefe . Elfi dapoi 
quella chi e fa cominciata a riedificare nel principio di Marta dell' anno ottan- 
ta fei non meno magnificamene e di quel creila tra prima. . . 

S. Paole di Quafimvn medejìmo tempo, che fu larouma di quel duomo , la chtej a Ai 

Napoli «iiat S4 jfp a J olo j^ a p 0 u tenuta da preti chiamati C herici regolari , ouer T tatmt , 
minaccio il medefimo,di che ac corti fi quei padri, ncorfero all'aiuto di molte 
nobili perfont, col quale non fidamente ripararono al mortifero pencolo, ma 
prefero a rifar quella Chttfa con pii* bella, & maggior ferma , che prima 
non era: il che anco fi fece di quella di Som’ Apofiolo tenuta daimcdefi- 

Fulmine Zèfto luogo, fecondo l'ordme della prtfente hifforia, entra , come cofa no» 

autoio ( ala notabile , quel fulmine caduto dtdelo , nella prouincta di Calabria atra 
vn miglio lungi da Cafirou, Ilari ,& fua'nouedi Gennaio intorno' aU'bcrads 
metodi, offendo il Culo fereno. I mperoche mojfofi allhora vn fubito ed im- 
prouifo turbo nell'aria , ne venne giu quello frano fulmine con bombii frago- 
re tutto infocato , & lampeggiante ; & ‘per ceffo in vnfaffo, ch’era imi attaccato 

t l fuolodunfimo, lo fracafsb tutto, sì alzando per'o eght ut tam affocato di- 

fante di là vn' arcata , & qutui afeofofi tre palmi fono terra mandaua f tura 
gran fumo . Fu dai cunofi , che vi corfero , truouata m quel luogo 
nata materia, ch’eraf hauendolaio pofeta veduta m N apohjin color di ferro 
della groffczjjt , & fattura d'vna te fa di becco fenicie coma, e pefaua rrtn- 
t atre libre. . ... . - 

Qutflacofa, della quale il Gouemator della proumciafece prendere diligen- 
te informatione , diede occafion di filofofare a molti valerti huommt,efidg * _ 
tri a Bernardin oTilefia Cofintmoallufre Filofofo de" tempinofriuhene lajcto 
ferino vn par tuoi or trattato. N'e fi /degno di farea dottamente il 
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Cinte i’Ar « genero del Vie er 'e di Napolhcbihoggi è Duca di Eries,mch‘egli di 
s) fatte cofe intendennffimo. 

Mail principio di quefi’anno,cb‘è il ijSj. mi porge occ afone, prima che io *JU 

venga ad altro particolare » di far mentione qui del gran Protettor di Napoli 
San Gennaro , poi che. t‘ diciotto del mefe di Gennaio dell' anno fuddettofi diede Chicli di Si 
principio alla nuoua chiefa edificata in boiler di quel Santo prejfo alla folfataia p 
di Potinole, in quello fieff t luogo , doue per ordine dello [coltrato Diocletiano li 
fu tagliata la tefia ,& doue altrefi da quella dinota donnaathe vi fi truou'o ,fu 
ri colto m due ampollette alquanto del fuo pretiofijfimo f angue . Quefii fono e Del Singue. 
quel Sangue , e quella T ella , conferuati hoggtdi nel Duomo di Napoli in vna Gciiauo.' *' 
cappella detta del T efiro.con tanta cufiodia , & venerante , quanta fe ne con- 
ni ene a cofi fatte reliquie .del miracolo delle quali , veramente fin pendi (fimo , 
non è, credo, nè t) remota, nè si barbara parte al mondo, oue non fia giunta la fa- 
ma . Sta quel benedetto Sangue tutto l'anno congelato e duro , come fe fujfe di Miricelo 
pietra , & poi facendo fi ogni primo f abbaio di Maggio proctffional mente feon- * Ji 

orar con la T efiafi liquefa , & diuten roff i in modo, che pare allhora all bora ef- 
fere vfcito di vena,& s’ha per mal fegno in Napoli ogni volta,cbe non fegua cofi 
mirubtl' effètto , tjjendofi offeruato , che fempreghe ne auuiene qualche forte di 
male ,quafi che quel Santo prefafi m proteinonela città di Napoli , ed annue- - . 

dendo le fue fciagure,giie le [igni fichi con si fatto mezjo. Ragioneuolmente adun 
que vien cotanto da' Napoletani venerato : & pero gli anni addietro ri franan- 
doli, per cagion di quei rimedia Potutolo Bernardino Caracciolo gentilhuomo 
del Seggio di Capuana j quello fieffo, che (come fi dijfejfu attofficato dal figli- propone li 
uolo'i capito nel predetto luogo , doue fu fatto morir SanG ennaro , & vedutaui 
vna ptcciolaa mal trattata cappcllaas’baueua piu lofio fimbianzA di capanna , Poazuolo. 
tocco dalla diuotione di quel Santo ,& fit molato dagenerofa vergogna perla ri- 
spetto del medefimofe ne ritorno a Napoli, oue propofe caldamente alla ctmmu 
nità d‘ejfai‘imprefa di mandar imanzà quel luogo, magnificandolo di fabrica, 
&r*ducendolo avera forma di Chiefa. Alla qual propofi.i la città di Napoli , 
come quella,cheèfimpre fiata amici filma di relignme,& chevolontten abbrac- 
cia le opere pie ; fi mofiro di si buona volontà , che fubitamente deputate alcune 
perfine nobili per ogni Seggio , & alcune altre per lo popol o , fi prefi espediente a 
dar principio a que fi' opera. £ pcrch'eilariufiifje migliore fi fiabili dtdarla 
ai padri Capucctnhcbcfi coment aron di nceuerla : e cofi a’ die tetto di Gennaio 
del predetto anno fi comincio in buonpunto quella fabnea, intorno alla quale ha *'• 

fin' bora fpefi il commune di Napoli ben tredici mila ducati, di modo chevi s’è 
già fatto vn ragionatole edtficio,che ha conuento,chiofiro, e chiefa, oue giornal- 
mente da alquanti de’ già detti padri,cbe vi dimorano, fi celebrano i diurni vf- 
ficq . Ed affermano quei di Pozjutolo , che da allhora in qua fino poco mtn, che 
mente tr ah agitati da’ filiti terremotici che attribuifcono a mercè di Dio, & di 
San Gennaro benedetto, nella diuotton del quale fi van tuttauia quelle genti più 
che mai nfcaldando. Or parendo a’ Napoletani d’honorare, e perpetu.tr la me- 
moria della citta in cofi lodatole opera, pofiro le fue armi insù la porta di quel- < 

la chiefa con quefio epitaffio . 

a i 
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D.Ianuavio , iam Dioclcriani federe obrruncacio, ne quod fatri cofpo- 
ri s fanguineui ni .diiwiat lolum, fine honoi't diuicus pt-mianectr Iscip. ci» 
ui asaerc pub. F. C. 

pooFtKrpo J n ^fio tempo, montando alle tralaficiaiecofie di Portogallo, adunatifi quo 

Por- gli S tao, fu nel palazzo di Lisbona giurato il nuouo Prenci ft D. Filippo. A gli 
togiìlo. vn dtci poi di Febrato il Re Cattolico fuopadreparò per Involta di C affigli a. 
Infoiando al gouemo di Portogallo il Cardinale Alberto Arciduca d’Aujhia, 
in compagnia di tre Conftgl. er oche furono Don Giorgio d'Almeda Araucfco- 
Arrr.vi Ter H0 d, £, sbona, Don Pietro l’Alcafiouaa D. Michel di Mora. Ma perche l\ fole 
K&E Ter vere fuor che quella di San Michele , fi mantenemmo t un. iuta nella loro 
ofimationefi fece in Lisbonavn’armatadi più difejfanta vafcelli tra galee at*- 
, hi atarauelle,galcotu,& altri legni, efjendoui le due galeazze, che v'andarono la 
«£ .-fon ài fiate paffuta da Napoli, donde quefi'anncfiene partirono per la mede fima impre 
pjjp lì p*' fi due altre, fopraut tre compagnie ,delle quali eran Capitani Alare Antonio 
tl • ’ C a pece , Decio Gentile nobile da Barletta , ed Al ejf tndro C apec e N a poi etano , 
c’baueua la maggi oramai di tutte: ma perche quefie due galeazze non gittnftro 
a tempo, ncn faremo più mentione di loro. 

S.mtacrece Partiffi l'armata fuddettadal porto di Ltsbonala vigiliadi S.Giouan Bat 
C -nenie. riffa folto Generalato del Marchefe di Santacroce , & eramfopra infitto a die - 

. ci mila finti Spagnuoli, fet cento T edifichi .tre compagnie d'italiani, & vnadi 

vjn *ùVar. Por toghe fi auucn funeri, tutta gente fcelt.tadrfcipi mata . II alienano gli Sp*- 
reati Porto p er ca p, , ne l cro Mae fin di campo*! Figberoa, il B ouadigha , e D.Gio- 

’ nonni di Sandoal ‘,iTedeficht,il Conte Girolamo Ladrone 3 gli Italiani, Lucia 
Pignatello Napoletano ; & i PertoghefiJDon Felice d‘ Aragona . 

Giunfieroa" tre di Luglio all’ifiola San Michele, &quiui dimorati alquanto, 
fi conduffero a' ventiquattro alla Terza era, dou’ erano alcuni nauih Francefili 
quali ad iffanzji di D- Antonio vi hautuan portato diciotto mfiegne , che tra vn 
pr e fi dio di tremila fanti di quella natione, fiotto Monfignor di Ctartes, e trenta 
rlfoh 11 Ter! fiei altre mfiegne ve n’ erano dell'ifiola,che in tutto faceuano il numero di fantino 
ticta- ucmilaa qui u:, oltre alla naturai fortezza del feto, tronfi fortificati m tanti tuo 

ghi.che tutta quell' fola tra piena di forti infino al numero di trentafiei.tirateui 
dall‘vnoall'alerolunghe,e gagliarde trincee. 

11 Santtcro. p 0 fie il Santacroce l'efferato in terra tf ven tifiti del già detto mefie , ch’era U 
“ ff!‘ & "|j giorno di Sant’ Anna fauoreuole a lui , per la vittoria nauale, che l'anno ottanti 
raette in tu h.tueua ottenuta in quei man contro a Don Antonio 3 Cr ondo ad ajfalire i nomi 
**' ciò quali ri tirati fi in vn luogo alto, dopo alcune lituificaramuccie fi pofiero vitu 

perofiamtnte in fuga,& qutfit furono i Portoghefiatol lor GouernatoreDon Ma 
nuel di Silua,gran partialedi Don Antonio. 

In quefia fattone rimafiero feriti alcuni dtll'effcrcito Cattolico , & fra gli 
altri di conto Lucio Pignatello , eh' offendo fiato eh vanguardia hebbe vna me- 
fichettata nel braccio defiro , di che flette in gran pericolo della vita . Monfi - 
gnor di Ctartes Francefie vedendo la brutta fugadet Portoghefi , cerco di fid- 
Angri cittì hot fi co' fimi, onde fu prefa, & focheggiata la città d’Angra metropoli del- 

acchejgiau ^ > fi c g M ) di rutti gli altri litighi il mtdefimo . 

• - ’ " * " ' fiut- 
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T utt’A vn tempo, che l’effercito Cattolico fu /barcata sh Vifola, (fr .mutato fi 
per ire a far quanto /‘e dtttofe n’andarono le galee nel porto d’Angr a,dcue pre - Na"IB 
fero t Httt quei n. imi tabe vi tranoaruouatigh abbandonati di gente, & con poca '^.gri." 0 
robb . i /opra ; tal che la maggior preda fa l'artiglieria , & da mille cinquecen- 
to fc\n am\ che v' erano . In tanto i F rance fi trattarono d'accordo , & Ji reftro 
a patti , onde furono l afe iati andare in Francia con alcuni nani li proueduti di 
Vettori agita . 

Pre/ a c’hcbbe il Marchefel’ifola T erzàera , mando a quella del F aiate Don Don rìetro 
Pietro di Toledo conle galee fopraui duemila e cinquecento fanti, per ridurla al f a ' jcl I : ìu£ 
l'vbbidienzat de! Re. Il che fece D Pietro non fenza fatica, perche v’hebbea com 
battcrecon quattrocento Francefi , che v’erano, & con molti de'paefanr, t quali 
fatti ritrarre in vna rocca, alla fine fi refero. Qjuui il Gouernator deli’ fola di- c ouernitor 
mandato Don AntomoGuede/defcfa fu impiccato per vn braccio, efiendofigli delKaiaic un 
prima tagl iate le mani, e c:o per hauer egli fatto morir 1‘ Ambafctatore manda- l>lCClto ' 
togli prima da Don Pietrosi quale foggiogata quell’ fola,& lafciatous al gouer 
noD. Antonio detto di Portogallofe ne torno alla T erzier.t, oste furono gli huo- Le Teriiere 
mini dell’ a! tre fole a dar'vbbidicnza al Santacroce, come a General del Re. Fra ^ jj 

fi afcofotranefittoDon Manuel di Situa accennato di fopraal quale /‘intitola t ‘croce. 
tea Conte di T orreuedras,&Gnuernator generale di quelle fole : ma prefo alla ui Silua e^al 
fine, a lui ,& a molti altri fu nella atta d’Angr a per ordine del Mar che fé ta- tri *»ti «io. 
glint a la te fra, altri furono impiccati ,& molti Francefi mejfi al remo . Final- r . ,re * 
mente tl Santacroce raffettate tutte le cofe di quelle fole , già ridotte all’vbbt- 
ditnza del Re Cattolico , vi lafcio al gouerno Gian Dorbino con due nula Spa- Gian 
gnuolr, & ci s’ auruo con tutta l’armata verfo 1‘ Andai Hzjà'Jbartendo c- dme dal n°dcUsTcr 
Re di fpcdirjt pre fio, per fare altre imprefe in Africa. Aiianuoua deU’acqufra- lic:c - 
teTcrzierc , fièni feaono in Napoli a’ venticinque di Settembre luminane per 
tre di tonfinomi . 

H Nelle tempore del proffimo Decembre fece tl Papa vna notabil promotiiae Pronioùo 
di Cardinali, notabile dico non tanto per lo numero, poi che furono diccnoue,qua- ^ j ’ 9 ‘ 
re per la eccellenza de’ figgerti , pernochetre d’ejfitn breue tempo meritarono di 
afeendere alla ftiprcma dignità del Pi»iteficato,& furono qttefri . Gioir un Rat- 4 . 

tifraCas lagna Are tu f corno di Roffano in Calabria, Altff andrò de' Medici 
Arci uef cono di Fiorenza , & Nicolao Sfindrato V f cotto di Cremona ; i quali 
poi furonoal primo Papa V rbano Settimo, il fecondo l.ecneX I. e‘l terzo Grego- 
rio Decimoquarro . Furono anche nel numero de i predetti Cardiali Filippo 
Spinola ^f corno di Nola poco fa menzionato , & Vincenzo Lauro da Tropea 
citta di Calabria , il qual'era Vf corno di Mondati, prelato disi gran meri • 
so , che fatto Cardinale fu poi fempre finchevffe ni predicamene o dirmfcir 
Pontefice. - ** 1 

T ra quefio anno , Pi principio dell’altro fendi Napoli , &il Regno la perdita 
di due principali (fimi Signori , che furono Don Ferrante OrfitioDuc.i di Gra - 
uina,& Don Antonio d' Aragona Duca di Mont’alto. li Gratina offendo fa- 
to nelle fue grandezze vn berfagho di fortuna, d/rofi in vltimo a vita rimeffit, e «»ta» & del 
quafi rthgiofa , effeado infermati gotte , mori del mefe di Grugno in età d’anni lN ' V 
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circa 34. Et il Afone' alto venendo di S pagna era giunto a N .ipoli, per quindi 
poi fAff.tr fette in F tundra con carico di Generale della cau allerta in quella gstcr 
ra.Ma trattagli uro da infermità d’btdropijia Ji fermo in Napoli in cafa <L Don 
na Gieromma Colonna fva cugina , ohi aggrottandogli tuttavia piìt limale, veto 
ne finalmente a morte agltotto di Feltraio 1 fSj.d’et.t d’anni prejfo a 40 . rima, 
vendo fpentam lui la linea ( ben che naturale )de’ mafehi dello Jtirpe dei Rg 
Aragonef , poi che non lafcio di fe figliuoli ,fe non vna fontina addi mandato 
Marta Maveggafi il mefe di Afarz.o,che accidenti apporto in Napoli .A’ ven- 
ti due d’effo nata per leggieri Jf ma cattft grame contefa tra Diomede Carraftt 
Conte di Alone orto, e Ferrante di Isff redo figliuolo del Ai arche fi di T ri mie 0, 
giouani ambedue jhe nè l’vnojnè l’altro arriuama a venti anni , sondarono a fe- 
rir con le spade fra la chiefa di Santa Chiara ,ela cafa del Prenci pe di Bt fi gita- 
no con tanto f degno , ed ira, come fefujfe flato infra di loro qualche antica , & 
mortai ntmifla. Ne fi flocco la briga else ne rimafero ambedue malamente feri 
tr.ma la peggiore fi fu dello sfortunato Comedi Afontorio,che non vjfe più, che 
infimo al giorno fig/teute, effondo egli l’vlnmo rampollo del ramo de’ Carrafefcbi 
difiefida Paolo Quarto. Il Loffredo cofi ferito, com’egli era ,fu preflo a filmar fi 
fuggendo l’ira della Corte, di modo che due cafone ri m Afono f con folate , l’vna 
piangendo il morto , e l’altra figurando il fuggito : cot alt fino gl 1 .iftucui menti, 
chefuol cagionar l’otto ne’ troppo agiati giouam. 

fio fleffo dà nella flrada de’ Ferri mecchi s’attacc'o il fuoco in vna bottega in 
certa quantità di poi mere tenutami da vno , chenefaceu.t rais , & vi s’ abbrucio 
tghJa moglie té vna figliuola, a nfchiofe non vi fi ficcorreashe auucm/fieil me 
defimo di molte altre cafe: documento da chi regge citta, che fuori, cioè nel dif- 
babitato#non dentro d’effe, dee permetter fi il peri gl ufi (fimo eflcrctfio delta pol- 
vere. India poco la muti ina del Giovedì finto a’ ventinone del fipr adetto me- 
fe turbato fi stranamente il tempo , caddero alcune flette , vna delle qu. ih peri 
coffe lo Itilo dello flendardo del Cufici nuovo , cheto fracafso tutto , ed va’ altra 
il campanile della N unta at a, donde penetrata nella Chiefa, vi fece rovinare 
vngran pilastro, vendendovi fette perfine ,fenzA motte altre, che ve ne ri ma- 
fero ferite . 

Era in tanto [tato mandato a chiamare dal Rem l Spagna Marc’ Antoni* 
Colonna , allhora Viceré di Sicilia , il quale meffofi in camma con dieci galee di 
la guidate da Don Pietro di fieua fe ne venne di Alaggio a Napoli , oste dal Du- 
ca d’Offuna fu regalmente nceuuto , & trattenutovi}! alquanti di, nel principio 
di Giugno torno a fuo vtaggio.Seguillo con due galee di Napoli il V'fitator Gvfi 
maihdopo batter fifpefi,& proce flati molti officiali Regi, & furono due Reggenti 
di Cancelleria , vn de’ Prefidenn della Sommaria , quel del Configli o ( in luogo 
del quale di volontà del V teerèfu allhora fatto Proprefidente Girolamo Qigigna 
no fin C on figlierò J’ A uuoc.uo fifcaledeUa Vicaria, & altri . Pero 1 due Prefi- 
denti ,& l'Avvocato fife ale A dica fette di Febr.uo del prefentt anno 1 // 7. nel 
qual’ io vo fin vendo queflt cofi , cono fi tufi per incolpevoli fono fiati n mtfli nel- 
l’honoregralodt prima facendofi pero ivi timo Avvocato fi fi alt della Som- 
maria. Ma tornando a Marc’ Antonio,com'ei fu a G atta con laCapuana fila 
, i ^ fine 
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fi ne pafs'o a T crr acino, laficiand’ ordinato all" altre galee, chlandaffero ad affet- 
tarlo aCiuiranecchia, ch’egli dopo vn fio fermgio farebbe ito a trottarle cola . 
fmperoche sbarcato a Terr, tema fen’ando per terra a Roma, dotte fuvifit,uoed 
hon or. ito da ctafcuno.c baciato il piede al Papa fi a nttedere il fio Stato , il che 
fatto fi ndttjft a Ciwtauecchta, otte trotto non pur le dodici galee della fitta fqu a 
dra.m.t le quattro di Malta, ed altrettante di Fiorenza venuteti! di conferà 4 
daGaeta. A Ciuitauecchiahebbenuoua il Colonna, che vna frotta divaficelti 
et Algieri guid.ni da quel Gouernatore s'andauano trattenendo per quei mari 
appojla per Imi, ond’eglt fi dii fife d’ andarli atroMxre : Et partitofi con fatte le 
venti g.dte diede vnafeorfa per queli'ifiole: ma non vi trotto fe non due bergan- {?“ 
tini fiotto Piano fa , i ij/tal: prefi da lai gli diedero naoua , chela notte paffuta fio Colonia. 
n’eran pattiti fiett’ altri .Giunto a Liieorno.vt tramo Marzio Colonna Duca di 
Zagarnolo,che s’imbarco fico per poffare in / (bagna', e rimanendo tjuimi le otto 
galee di f torenza* di Malto , Marcantonio fi parti con le dodici per lavello Co 

di Genoua,doue giunto fi da quella Signoria nceuuro,ed accarezzato firaordi mi Due ij 

nanamente . Parttjfi il giorno apprifjo in tu'l tardi,e come fu di là da Sauona , ®'*‘ uo ’' 
s’mcontro con Gtanandrea Dona r tl quale offendo fiato di frefico creato dal Re 
Cattolico General del mare , andana per douunque gli pareua necejfario facen- 
dofi conofcer per tale drhai/euaancb’egliftoo dodici galee. Andana Marcante 
niocon lo fiend.trdo inarborato* come quello,acuile gare dell'anno 1x70. non r 
er.m punto vfiatedi cuore, nonvolfe altrimenti abbatterlo , parendogli m colai "f 
modo di r in ruzzar l’alterigia, e'I nuouofaufio diG tanandrea, il quale per far, re . 
che abbattere, mando a mc[lr.trghla patente , co» cheti Re lo dichiarano Gene- 
rale. Mail Colonna per ufuggir di venire aquell‘atto,fefareallafua cap ta- iutiere lo* 
navnafiubita etrrancata,e con effafiola pafisb innanu.L’altrtvnàici galee furon 
ritenute dal Dona , e rimenate a Genoma ,hauendo egli (fedita vna fregata con 
fine lettere dietro al Colonna,che raggiuntolo riporto la rifpofi a-, bora ciò che l’vn 
Poltro fificnurffero noi non lo fiappiamo ,vero è, che’l Pina fintamente nlaficio 
quelle vndicigaleo,perchefieguiffero la lor cap. t aiuta fe attendere al Colonna, che 
fi giiardaffeda que'vaf celli d’Algteri, che gli an donano alla traccia in numero - 
di ventidue . V alenano i m. trinai, che fi tornajfe a idtetro,x eh; non conferitemelo 
Marcantonio pafs'o velocemente innanzi* giunto a Bar clonagli andò meott- Cicloni* 

tr’a rie entri otlVts ere di quel Regno,ch‘era D.Giouannt Z unica Conte di Mi 
randaMggi Vicer'edi Napoli. Da Barcelona per terra s’mcamm'o verfio Ma- 
dri/* pajfando per $aragovz*tO* fusomene gli altri Ih oghi.h on or tuoi mente ri- 
cettino.! I Duca dell' Fnf.int.ifgo altresì h.tueua fatto fontani apparecchi per ri 
ceuerlo in Guadalafci.tr, per dotte haurn.t a poffare, tal che felice viaggio fareb- 
be (l.uo qui fio per Marcantonio , fe non vi s’attrauerfiaua la morte , come fi di - 
ra.I mperoche giunto ad Arcosduogo del Duca di Medwacelh ouc dal fi (limo- 
lo di quello hebte gran ri ceni menti, fi fiati) dopo definarecon vii poco di dolor di' 
capo-, con fattoi 10 fi cortdujfietn letica a Medinoceli, non più, che due leghe di- 
fianteda Arcos: ma per l’a(f rezza del pacfehconucnnc andare a bell’agio, on- 
d’hebLevna giornata di caldo estremo, effendo allora del mefedi Luglio, e la fie- 
ra all’incontro vi fi finti vn 'aerefreddijjimo . A tutti quefiiinconuementi , vi 
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fi n’aggtunfi vn' altro peggiore, ch’entr.vndo in Medinoceli, per difetto d’vn di’ 
muli, cadde fbranamente in terra lalettica,quafi prodigio della vicina morte di 
Marcantonio. Meffof dunque a letto dopo efjerjì abboccato col Duca , fi finti di 
M. Antrnio J or ‘ c a gg r ‘ tM ar dal mate .curato da quei medici con forfè troppa violenza di 
C oloima purghe,e di cattar /angue oche in fette dì venne meno, e Spiro a mezjt notte dopo il 

primo did’Agofio, non battendo ben finiti quarant annue anni deU’etàfuajièci 
manco chi hcbbe opini oneah’et vi f uff e aiutato . La morte di Marcantonio Co- 
lonna dispiacque vniuerfalmente ad ognuno , sì perche lafiio in dubitale genti 
del fine di cerai fua chiamata m corte, come per hauerpriuo il Re Cattolica 
f i • d’vn gran mini (Ir od Italia d’vn de’maggior huomint, ch’ella hauejje,ela Chri- 

fiiana milizia d’vn’ct timo guerriero. 

Erafine intanto venuto a Napoli il Doria, otte mettendofi ad ordì ne, per far 
Il D rii a p 1 » lungo vi aggio, h fu fatta ifianzatm nome della Religione di Malta da Fra 
Nar->l- * ri- Marcello M affiti lo N olano Riceuitor per effa in Napoli, che volejfe andare a ve 
filar quell’ Ifila in /eringio della Alaefra Cattolica, per rtmuoutrevnafalfa o- 
pimouc fiarfafi del Grdmacfim fiala gente.Erafcome fi dijfeJft,tto eletto Gran 
nsaefho di Aialta Fi'’ godi Lobens , dettoti Grane omcndat or Vadala , cantra 
del quale ammutinati Ji alcuni, che gli haueuano mal’ animo, andaron pubhcan 
dori/ egli trai rafie di dar quell’ ifila bai Re di Francia, b al Granturco . / 1 Do- 
li Dona tifi ria dunque a si ragioneuole & importante richiejìa tffertofi volentieri, tosfo che • 
u.MjIm • f H ,n punto fi mt.fi c con fina quaranta galee, e fior fi prima molti luoghi di Bar 
berta, fi n’ondo al n terne a Malta , otte fu nccuuto con tutta quell’honor anza , 
f chea ù gran mmtfiro fi conuemua.I ndtcou ogni diligenza rmedendo tutte ql- 

lefortczzjed* trono cefi ben munite , e tutte l’ altre cofi di quell’ ifila talmente 
a guidate, che n mafie del bui gouemo di quel Giam.u fiero appieno < fidi sfatto. Quc 

fiavifitadtl Dori a fu di tanta importdza,clxnrornato,ch‘ei fu a Napoliàflia 
falfa fama sfar fi fi de! Gramaefiro di Malta nmafi affatto fiuta , come fi no fi 
ne fuffe giamM parlato. A’ due di Ottobre fi fece vn donai tuo al Re d’vtt 
Dona tino milhone e dugento mila di ducati, offendo Smdico Scipion di Loffredo nobile di 
Capoana. v 

Nel fin di qucfb’av.no la gran caf.x del Principe di Salerno cominciò a mutar 
4eJU micnt f* rma ' lm perocbe hauen defila molti mefifa compra i Padri G.tfuiti , comeche 
chicli dei dal primo di a Ago fio vi fuffero andati ad habttare, e celebrataui la prima 
Al ejfa.non fi pofi pero mano a ridurla in forma dichieft consi bello eddificio, 
come era ti fi vcde,pn»iu clx a’ quindici di Decembre in fabbatogiorne dedica 
te fida /Madonna, dal cui fanti /fimo nome s’iutitoln quella chiefa , chiamando/ 
S.Mari.idcllaConcez.xjone.l»trau:>meroa queft’r.tto Lelio Brancaccio Ara 
tttfceuo di T ar tinto i che fu quello , che con confintimento dell’ Arctuefiouo di 
N apoh vi fece ogni filer.nttanectff irta-, e’ i Duca d’OffunaV icerèalquale di ma 
propria gitto nefendamcnti la prima pietra, che fu di marmo,fcrittoui da vna 
banda il giorno , U meje.e l’anno, clx ciò fi fece ; e dall’altra il titolo d’effa chic- 
fida qual fi fhma, che firn taf ara delie piu fontuofi, e ragguardcuoh Ut Napo- 
li , e di Chri ftiaiiita. 

tsis D-lmefidi Febbraio figuente fi fece si comparti mente delle galee di Napo- 

li, da- 
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Ihdate A carico d'alquanti nobili , c'h,uttnan de/tderio d’adoprarf in frruigio 
del Re e furon q.-iefii Marcello Caracciolo Marcbeft di Ca/adarbore , e Ora- 
vo Caracciolo fuo frateUojc'htbbenol'vno la galea Samacopo* la Diana, e l'al- j 4 r f* 

tro Santabarbcra* la Luna; Afe amo Pignatcllo l'Idria* Santandrea: Rinaldo x cui fin par 
Carrafa Al arche f e di Mentenero la Fama , c Santac aterina; Don Antonio , e 
Don Pompeo Carrafi i ’vno la Speranza, e Sanbaftuno* l'altro Sant angelo, e la Ldcl »{«f V 
Sagittari# Flaminio* Paolo Caraccioli, agnello tocco Sanrorfola , e la Fiorita, 
td a qveffo San/iippo* Santamaria : a Sigi /mondo Loffredo oggi Marche/e di 
Boualuia&angtcuanni , eia Serena 5 a F rance/co di Regina figliuolo del Conte 
di Alocchiada T arca, e la PrincipeffaGtrolamo M un teneri Marchtfedt Ma 
riglianohebbe la Marche/a ,e la Superbia,? irgtlio Montai to, Santoilano, e la 
Cordonate Ln nardo S pinola, la Napoletana, e Sangtorgio . Le condizioni, con i-, 

che le prefono furon quefie.C'haueffcro a teneri e in ordine da' quindici d’aprile, 
a quindici di Nouembrc,con cmqu.tnt'huomnu da capo* centofcffantaquartro 
da remo per galca,& a chi non ve li leneffegh fi feont afferò al /alano . (fuanto 
al man giare, chef afferò trattate come le galee di Bendmello Saoh. Suernando , 
che vi jt tenga dodici huommi tn guardia per galea . Facendo/ giemata,quel- _ • ’ 'I 

la chevi ncerà qualche galea nemica, ne guadagni il fufio con gli ordigni: ma 
gli /chiatti / comportino tu comune con l'al tre galeeÀando/i al Generale vn cer 
to prcmioych’effi dicon la gioia. Ma pigliando/ galea Reale ,0 qualche Rais, deb- $ * 

bia effere del Refial quale il vincitore butteri m premio cento ducati per cta- 
ficuna galea* volendo la corte / wmrfene di verno,/* tenui' a dargliene du’en- • 

tal tri ogni me/e . E perche quando / con/cgnarono a 1 fopradetn , che fu per tre 
*nn?fc ne fece lo apprezzo/nito quel tempo / farà il mede/mo, accioche chi ha- 
uerà da rifare ,0 la corte ,0 chi ha tenuto la galca,rtj àccia. 

Manuoue * marauigho/t co/e certamente ci rapprefenta dinanzi que fi' an- 
no jjSs*iotl‘amb*fceri a de’ Principi Giappone/ in rendere vbbidienza al Pa 
paja morte del gran Ponte/ce Gregeno*on la creazione di Si fio, e’ico/o tane’ or 
ubile feguuom Napoli dello Eletto Starace , del quale $ comedi cofaaquefio 
Regno /brano* calamito/a $ chi non dirà effere fiato certo prodigio quel fuoco at- 
taccai o/hnefi sà come, vna/eraa'vent/ttte di Gennaio nel nuouo Ar/enale,do f U oc«aruc 
tee abbrucio tutta vna galea* parte d'vn’altr*ie proceduta piu oltre , fé non vi 111:1,0 

/ rimedtaua t E per cominciare da gli Amba/ciadon Giappone/ fio venuta Kipjlw 
de' quali folle uo tutta Italia, si come auuenne tn Napoli , doue s‘ a fitte Aron più 1 H 

giorni con de/deno vmuer/al di tutti, n'c vi s’hebbetal ventura ; forzai, che del 
Giappone, vltima pane del mondoin/noaqu) conofctuta, alquante parole dieta 
mo.Sotto cctal nome di Giappone non purvna,ma pia ifole / comprendono pofle 
all’ incontro, con iiftanzta di feffanta leghe , del gran Regno della Cma. Si- M . P* 6 
gareggiatile molti Signori, e Re : fono abbonduntìjjtme d'ognt forte di frutte ; nc. afP °* 
ancorché /a paefe molto freddo , e neuofo, come /oggetto a’ venti di Tramonta- 
na , che vi /off ano parecchi rne/t dell’anno : nafte ut qualche poco di grano, ma 
nfo in gran qu. unità , di che / puf cono la maggior patrie degli abitatori * qua- 
li aborrendo le carni domefliche , non vfan di mangiare , ecc et coche lefaluati - 
che, periodi/ dilettano affai di cacce. Abitane tn coffe di legno, ma benfatte, 

e pulite; 
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• pulite . fon gente eh buomfima contintone % e molto ingegno/! , onde hanno tra 
loro la fiampa molto piu antica , che noi : fono armigeri , dediti alla poter ta fe- 
rnet! fimi punitori de' ladri, nfpett ano grandemente i nobili , fono inclinati a re 
ligione, e tanto amici del gin fio, e del vero , che andatomi l'anno i / +9. va padre 
1 * Fnnrefco Gefutta dimandato Francefco Samer, compagno di q nello I gnaulo Loiola,chl 
m * cbìuMò* fondala compagnia de'Gtf miti, non hebbe molta di fficuU*,prtdicaHeb>m il Vado 
al Cup pel 0, a ridurne moiri alla fede di Cbn fio . Anza battezzilo che fi fù il Re di 

Bungo ,ch'è un de' maggiori Principi di <jne’paeft,nonv’era pinchi contradi* 
ceffi, tenendo già larehgion Chnfitaua per ottima e finta , poi ch'era fiata ab* 
bracciata da quel Re filmato da loro tanto forno , e dottifjìmo intatte le fitto 
Trrpri pie- fai Giappone, (fufiefu dunque d primo Prenci pe,c he cola fi battetajfe* chta 
fcuieuri.' P muffi Don Francefco: il fecondo futi Re d' Ari ma detto nel batttfimo Don Pro* 
tajio , t‘l terza) Don Bartolomeo Principe d Omura . Co fioro, come quelli , che 
ih, menni prefotl nome del Vicario di Cirri fio in grandi finta veneranda, bone 
m, ino atte fa molti anni l occajione di mandargli a dar vbbuhenzA , & a rtcono- 
farlo per vero, e fopre me Pafhre ài tutta la Chrifiunità ; e prefen tot ufi loro 
T. AlcflVn- col ntornoyC’banena a fare di la il P. AlejfandroValignano^ndatoui pervifita 
jjio V ,1 " gn ' tare della compagnia de Gcfmtifi deli ber, trono di ejfctnare quefio loro bonora- 
to e finto peri li era, a che li conforto gag/tardamente lo si effe P. V ahgnano.E per - 
rt clttrt**? c ^* con foderarono , clx alta fmifnrM.tlnnghez.zai di quel maggio , ch’era di pii 0 
Prenci p di di ventimila mi fra , non era conveniente mand.trfo per fané mature, come pin fot 
€upr obciT t0 ^ e j c > ^io nani a gli oc adenti, ohe foghono apportar le mutazioni dell 'aria,. 

Intuendone a far tante , eiefiero aleuta aiouam , e do' lor parenti , acctocht l‘am- 
bafeenafufie tanto ptuhonorcuole. Dal Re di B ungo fu eletto Don Manza* 
nipote del Re di Fiunga fuo cognato a da quel d’ Aroma# dal Prencipe d'Omii - 
raS). Michel Cingi na cugino deli in 10, e nipote deh 'altro, gioumertt ambedue di 
quindici Miniai' quali tutti e tre que P retici pi diedero lettere fottofentte di lor 
mano da preferì t.trfoi al Papa , doue confejfandolo vero V icario di Dio tn- terra i 
con grande bu*uitah mandavano a dar vbbtdtenzjifcufandogUfi con affa tu* 
ft parole del non effer andati a far rotai’ effetto di perfon a impediti e dalla vec- 
chiaia^ da altre gjufie cagioni. A 1 duejteddeti Ambafctaton furon dati per 
compagni du‘ altri giouMii nobiliffum della medefima età, di mandato l’vno D. 
«i 5 .° 7 ?Arìi Giuliano K .icaura,e l’altro Don Martino F arate cofo tutti e quattro fatto cura, 
Mtìaior i e gouemv del già detto Padre V al ignavo, con alcuni lor paggi, & altri fermd*- 
Guppjacfi. r| y,' partirono ni buon bara con vnanaue Portoghefe a’venti di Febbraio deh’ 
anno ijSa. 

Ornai fi fofft quefio viaggio* quali e quanti 1 patimenti fi ffertiuhei perigli, 

‘ che cofioro vi pàff. treno , può filmar fi da chi legge folameme a confiderai , che 

nem- guttifero a' Un d'Italia prima d‘ haute carni nato piu di tre anni continomi . 
Furon puma alla corte di Spaginarne giunfero del mefedi Novembre dell'anno 
p* fiato / sS4an tempo appunto , che vi fi fiauam gran feti a per due cagioni J’u 
na fi era 1 ‘ battere il Re Cattolico pubhcato il matrimonio fiabduofi tra la Inf ra 
tu Donna Caterina fujfecondagemta,e’l Duca di Sauota , che fu poi celebrato 
la Primavera feguentee l'altra la cerimonia di far giurar Principe di Spagna 
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l’ultimo & vnico fuo figliuolo chiamato , com’egli-. Filippo, fi come Fauno*»* 
nanu l'h.tueua fatto giurare in Portogallo. Fecefi quefio giuramento tl dodi* 
cefimo da di Noucmbrcnella chiefa di San Girolamo di Madnl, doncil Re a he 
haueuanceuuti gli Ambafciadon Gtapponefi con piacer grondo, e con bonari 
firaordimtrtj, volle anco che interuemfcro a quella folenmt a, factudòfi federe ne 
t luoghi piu degni . Nel partirfi poi prouedunh delle cofe necejfarie cofi per 
terra,ceme per mare,crdin'o che per tutti t [noi Regni fuffero con ogni amor tuo-, __ 

tenui,: liberalità rtceuutt . Il primo porto,che prefero Ji fu quel di lattarne in x sfiora© 
T ofeana, deue fiutoni. crono il primo di di Marza» di quefF amo t si s.delqua- «lei H*J- 
le al prefente fermiamo. Furono i Gtapponefi dal Gran Paca di Tofana co» 
ogni forte d’honore, e d'amareuolezua riceumi , e fatti ricettore m tute' t luoghi 
dèi fuo slato , per doue pajj irono . Ma giunti a Roma gli accarexjzAmentt,che ICiappooefi 
v’htbbero e dal Papa, e da’ Cardinali ,e dagli altri Ambafciadort di Prencipt, 1 R,onu 
che vi dUmoranoaroppo lunga cofa a dire farebbe . V olle il Pontefice non pnua 
tornente .come gli fiefft Gtapponefi prefu ppo fio l'haueuano.matn piene Conci fio 
ro nella gran fiala Regia vdtrleloro imb afe tate aiti modo che a gh Ambafciada 
ri de" gran Prenci pi fi coll urna di fare, e perche fe ne ammalo uno , che fu Don 
Giuliano, vi andarono gli altri tre. Peeéfi queffa gran cerimonia m fabbato aù 
ventitré di Marz.o con tanto cencorfo e dipopoloa di Prelati , e d‘~ltrt perfine 
di rif petto, che fu vna marau:glta,& il Papa perla inufinata aMegrtìXH, che ne 
fenti, non potè contenerfi nel baciargli que’nobt/ijfimi giouaunt pie. che non la- baciargli i 
crimaffe prorompendo m quelle parole, Nunc dimitns feruum tuum Damme ^g P ° ncfi 
&c. e gh abbracci o Jhettaniaite due volte . V dite poi le t oro imbafcute ,en- 
ifafloui a uoreuot mente ,fi le fiero in pubhco le lettere , che piatiamo , al tener 
delle quali fi rifpofe in nome del Pontefice con lafohta breu re , & amcrruolez.* 
za j e finita ogni altra cerimonia in quell’atto neceff ari a.nen trend e (tu e il Pa- 
pa nelle fue fi tenue gli honoro,con f.trfi alzar da lorotl lembo del manto Potsfic. 

Il lunedi, che fu il giorno dell’ Annunziata , andando tl Papa alta Mmtrua 
feguito da'Car Amelia da tutta la corte yvolltahe i tre Ambafct adori Giappo- ujraiidaiu» 
ntjt Faccom pigna fiero a canal U vefiiti de’loro Inibiti , ben orando li del primo fi ^ wvu - 
lungo. Andaron pofcia a v finirli ruttigli A ubafciadori de’ Potentati , 1 / Se* 3JS • x 
ntuor Rim.aio^o'Con fernet crt,& in fiamma tutta Rim.t,rncn era alcuno , che 
non fe ne partiffe pienamente fodiifatro. Futi loro albergo la cefa profrffadt’Ga 
finiti, oueil Papa h vede fempre con larghe sfufie di vitto a fece fare a ciaf cita di 
e'ffi pompofuir honoreuolt vestimenti all'Italiana. Finalmente l’amore uolczjut 
dei Papa verfo cofiare fu indicibile, imper oche oltre alle cefo narratc,‘& a mol- 
te altre taciutefi per brenna, tjfendofi infermato a morte , bebbe infimo allo e fre- 
mo difna vna tanto penfiero di loro, che non tafe: ornai di domandarne, e par- ^ t d p 
Molarmente eh Don Giuliano ch’era ancora ammalato. Mere Papa Oregono ti c, eg . 
dieci d’ Aprile, PorneficefemC alcun dubbio (fet profferì annali menti delle co 
ftdiquà giù pr.ffono cofi fatti fopranomi apportare J anuent unti (fimo t fehciffi- 
moanfciacbe jenzjt mai fentir colpo d’auuerfa fortuna, fiato in cofi alto folio tre 
dici anni, mar. co vn mefe e tre di, con fiamma pace , e tranquillità , bebbe alla fi- 
ne ventura, che da tre gran Prencipt delle piu remote parti * uon ancor conofa te 
>.• te 
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te del mondo gli fi mandafero Ambafuadori di tanta qualità* non arichieder 

10 d’amicitta , che pur farebbe flato granfatto-, ma a rendergli vbbtdicniA ,f!r * 
dargli fi volontariamente per foggettiycofa non piu accaduta, fuor che ad vn fo- 
to Ott. lutano Prenci pe e Monarca di tutto’ l mondo. 

Morto Gregorio ,fu per diurna preutdenzji a'vcnuqu.utro d’ Aprile creato 
pontefice Siflo (punito , il qu.tlc da panerò frate de’ConuentutU di San Frati- 
cefcoatddimandutofr* F chce,promofo alla degmrà del Cardinalato era detto 

11 Cardinal di Montali o da i in luogo della Marca di tal nome , ou’egli era na- 
to , huomo d 'tvcorrotta* fatua vita . Lieti di cotale elexxionei Gtapponefi, co- 
me quell i,cbc perla buonarel.izJone,che haueuan di lui, ne sfitrauano ogni bene , 
andarono dopo due giorni a baciargli il piè. La ricette il intono Papa benignarne- 
te, e ragiono alquanto con ej] o loro con grande amorcuolezjzjtatJficurandogli, che 
harebbefempre battute le lor perfine a cuore, e cefi comando, chefaccfftno i Pa- 
dri Gefuiti .y enuto poni giorno da farfilafua coronatone, volfe il Papa, che 
efft ancora v’intrauemjferofra gli altri Ambafciatori,c con quelli gli portajfe - 
ro il baldachine . Da e fi medefimi fi fe dar nella Meffa l’acqua alle mani * nel 
pigliare il poffejfo di San Giouanm Luterano . come J solfare ogni nuouo Papa, 
Ufi intrauenire a tutte le cerimonie . V n' altra mattina li conuito a definat V 
nella fua vigna ,vfan do loro ogni forte di cortefia .Oltre, tci'o confermo lado- 
nat ione fatta loro da Gregorio de’quartro mila feudi l’anno a’ Seminari del Giap 
pene* ve ne aggiunfe altri due mila , per altri bt fogni dique’lnogbt ,fcnui pera 
ftabihmento di tempo ; c tre mila ne fe dare a lor medefimi da fpenderfeglt per 
camino. Per li Re, da’ quali erano fiati mandati, confegno loro due fiocchi con 
Velia d’argento indorato* con belli ffimt lauori, oltre a due captili di velluto 
guermti di perle j doni che i Pontefici per fegnalato fauore fog/ituo mandare a. 
gran Prenci pi. 

Di piu la vigilia dell’ Afcenfione in fine di vesfiro } efelide» prefenti tutt’i 
Cardinali, gli Ambafciadon, & altri igli t (litui tutti e quattro Cattolica d.t 
fiercn d’oro , gittando egli medefimo a ciaf un d’eft vita ricca collana al cellc,C 
gli abbraccio, e bacio lagnmando per tenereuut. La mattina feguentt dicendo 
Mefa priu.ua, ve gli introduft*h comunico di fua mano, il eie da elfi fu oltre 
modo battuto in pregio. Furon pofciam Campidoglio dal Senatore, da’Ccnftr- 
uatori * da molti alm nobili di Poma honoreuolmentericeuuti, e dichiarati est 
tadnu Romani patriz.i,di che a et afe un d'efi fu fptdito priuilegm in carta per- 
gamena riccamente munita , con vn gran figil/o d’oro . E finalmente carichi gli 
Ambafciadon Gtapponefi di tanti , e fi fegnalatifauori , già che Don G minino 
era guanto furono di nuouo a baciar il piede al Papa, & a chi cdergli l'vltimo 
commiato , il che ottenuto amoreuolrftmamente , con mclte reliquie , e grani A 
medaglie benedette, e con la fua benediun ove fi partirono di Rema a’ tre di giu 
gno. Caminaron qua fi tutta l’itali anon lafcmndoui luogo da vedere, e per tur- 
co furono fplendidamentenceuuthdi modo che og cimai erano (bracchi , e falli- 
diti di tanti riceuimer.ti: finche peruenuti a Genonsudoue riceuerone il medefi- 
mo, s’imbarcarono fra due d) fu dicenoue galee, che allora allora partimmo per 
Ifagna, guidate da Gianna uno Spinola nipote di Gianandrea Dori a : e. co fi fi 
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ne andarono qut'nobilifimi giovani pieni e di letìzia, e difiupore', per l infinte* 
amorevolezza vniuerfalmentc vfata loro tn Ittita . 

Ma mentre ni Roma fi celebravano le folennitàdel ninno Pontefice , e vi fi 
finita in continouafefia.per cagione degli Ambafctadon Giappone fi, in Napo- 
li, dotte altresì con defiderios’attendeuano^ominciarono a trattarjì alcune ce - 
fe disfiiaceuoh, dalle quali nacque il dtfordincthe appreffafi dirà.Eran venu- 
te al Dtfca d’Ofiuna Viceré di Napoli replicate lettere dalRe , per lequaligli 
fcnu;u.i,che hauendo egli fatto adunar le Corti d’ Aragona a AlonfoncJoue- 
ragtà tri punto per and.tr di per fona co tutta la fua Corte, haueua intefo in quel 
luogo efiergran penXrta di grano * pero, che gite ne baueffe proueduto di qualche 
buona quantità da Napoli purche'l Regno non ne patifie. Prepofe il licere que 
fionegozjoagli Eletti della città facendo lor noto 1 1 defiderio,e l’ordine del Re, 
efoggtunfe quel detto, che quando i Re pregano comandano. Di fiero gli Eletti • 
che c’era del grano afiai,e che ne farebbe potuto mandar buona parte in ffpagna 
fenz.a tncommodarnealtrimentetl Regno . Macon tale occafione commctatafi , 
a dar la trattale ne mando fuora tanto con grandi fimo guadagno del Viceré , 
che in I fpagnafen'hebbe molta douizaa,e per contrario N a poli comincio a fientir j uoftiénadi 
ne carefiia,perche come s’accorfero quelli del gouerno, che non erarimafoniente 
di grano in Puglia,dubitando che non vemfiea macare affato per lo bifogno del jmnu •* 
la città, tr aitar on di mancare ri p. ine, di che tl popolo comincio a fare firepito, ed 
a contradtrui.parendoli pur dura e firana cofa ( come quel, che non fapeua nul- 
la di quanto s'era fatto ) che fi parlafiedi macare tl pane in tempo,che per le buo * 

ne r: colte paffute don e uà eficrnel Regno non picciola douizja di grano ; oltreche .. 

il pane allora non fi trovava di tal grefiezut , che filmandolo qualche poco fufie 
fi.uofoffn bile, poiché per quattro tornefi non fe ne haueua più cheventiquattr’on 
ce.Per quefia cofa la città fi vedeua tutta piena di malafedi sfazjjone ,c fi corniti 
ciaror.o a generar nel popolo ( e maffimamente ne’pouerijcatttui umori,& vn’o- 
dio mtnnfeco ed vniuerfale coutra delfuo Eletto, il qual" era allora Granumcen 
zo Starace, prefupponendo fi ah’ei fufie caufa e origine di tutto’l mal e. Era Gian H ('•polo HI 
ut cenno Starace huomo affai ricco , e fiimato in Napoli intero e da bene, onde fu Ciànuincci* 
più voltemtromefioa qualche maneggio delle cofe della città a particolarmente *“ Storace 
all'Elettato-.ma prefa per au ventura troppo gra domefiichezza co’l Duca d’Of o Tjin’cdeJ- 
fun a, venne fra molti del popolo ad acqui fiarfi non picciolainuidia,dopolaqua ro”* 

lem que fio incidente gitene fegut la fesfiezzione,& all’vl timo l’odio vniuerfale a 
di tutti Jmperoche non è alcun dubbio, che ad vn’huomo popolana! qual gover- 
nilo maneggi gli affari del publico, ni una cofa è di maggior periglio , che’ l mo- 
ftrarfi difjimile da gl t altri con la pratica de’ grandi . Co firn dunque venutogli 
all’orecchio il bisbiglio, e‘ l maltalento,che’l popolo haueua di lui,cercaua modo e 
via di giuShficar glifi, con mamfeflare a tutti, ch’egli era fempre fiato no d’altra 
volontà, che conforme alla loro.E perche a’ fette di Maggio in Martedì fi congrt 
garono in Sanlorcmj>,come in luogo communeà cinque Eletti de’nobtlhe’l regio 
Commifiano della grafia , ch’era Francefco di Loffredo Marchefe di T riuico , 
per far qutui il parlamento, e prender ri foluzjone di quel che intorno a ciò s’bar 
u efi r a fare , G i amine enzo Star ace, che slava in letto perle podagre, & haueua 
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vrefo appunto queliti la medicina, vi mudo tnfuo luogo due perfine di rifpettt, 
che furono Antonio Catalano dottor di Leggi ,e Camillo di Pino Medico, am- 
bedue con/ ultori, il carico de' quali è di conjigliare l' Eletto del popolo: ma non ha 
già tuono nel dar devoti, s) come l’hanno i capitani delle firade . V’mtrauenne 
^altresì Gianiacopo Baratto ctrugico, per fona affai pregiar a, ch’era vn de due de- 
putati della citta, ejfcnd» l’altro il fipranomtnato C ardano. 

Quiu’ mfimma fi conclufi da gli Eletti de’ nobili, che'l pane fi mane affé, é 
che non confentendo i due mandati dall'Eletto del popolo, fecondo che da lui era 
fiato loro ordinato, fi notarono tutta voti defipradetti nobili , e non ce ne appa- 
rendo del popolo, il negozio rtmafe irrefiluto. Crefceua intanto la diceria della 
plebea tutto’ l bollimento della rabbia fi riuolgeua pure c onero all’Eletto Stara- 
ce,il quale giudico non douerfi più tardare a difingannare il popolo della mal- 
conce! t a opinione con tra di lui . Il giorno apprefj o dunque , che fu mercordt, co fi 
mal dtfpo/lo,co/n’egli orafi nfilfe di forfè ome dicono) piazza aperta, cioè par- 
line: chia lamento pubhcq,con che finiLa dubbio fi cagiono t ut t o’I male, ch’indi a poco gli 
mai capi iti» AMMcnnc. Imperocché fitticitare tutta capitani di ìlrada, elor confu!tori,ehe 
hir^mtTà- fi douefjer o avn'hora determinata ntrouar nella chicfa di Santoagcflino ,là 
r"°- douc fi dice il T ributtale del reggimento popolare , menandofi etafeun d’effi non 

piti, che due fili compagni a fua clezjuone , cotal’ordinefu tr afgredito , di forte 
che toltone lì Baratto, c qualcun’ altro auttiv’ andar onocon parecchi in compa- 
gniaal thè fu indizio manifesto del mal’ animo, c’haueuano add ffo allo Starar 
ce.Quefio moni mento infijpett) fuor di modo gli animi della plebe , onde in vn 
tratto fi I far fi la voce per tutta la città, che s’haueua a mane are il pane , cofa al 
popolo di Napoli odiofiffima -, ptrloche in vn’ attimo fi vidde al già detto luogo 
di Santoagofimo tanta moltitudine di gente adunata,cts)foreflt eri , come cu - 
ladini, che fu cofa e di marauiglia,e di terrore. Comparfiui poi lo Starace fi gli 
fecero incontraceli gridi a minaccio mefe alate con villanie, talché a gran fatica 
potè andare a federe ai fuo luogo, nè re fi. tu. ino que’t ah di gridare, e fare sirepi- 
tofenzj* rifpetto veruno. Paruea’confu/teri, che fi mandajje tacitamente per due 
bar igeili la prefenzAde’quali fi farebbe tenuti infreno tutti gli infoienti, al 

quale ottimo tf aiutare cofiglio no diede orecchio lo Staracefidadofi pur troppo 
nel riputarfi nicol peuole ,e che pero non ghè ne poteffe auuenire alcun male. 

Si raccheto pure alquanto lamoltitudme.per afcoltare il parlar delio Elet- 
to, il quale con le migliori e piu acconce parole,ch‘ei feppe, diede loro a diuidere , 
com’egli non haueuamai hauuto,ne hatteua in penfiero di far mancare il pane , 
che fi eie fuffe fiato l’harcbbcfatto da fi, poi che far lo patena fentjtvenire altrt- 
mente in coiai luogo, nè far chiamar effi, come haueua fatto, acciocheinttndeffe- 
ro il tutto, ed mtorno al comune bifigno fi prendeffe qualche buono If odiente, 
fu gli r ufo fio dall’ trai a moltitudine, che mal fi potè uà pigliar off odiente , che 
lorgioueuole fuffe, in tempo che non c’era piùgr.tne,effendofi tutto mandato fuo 
ra.À che replico egh,che oltre ail’cffcr fi fatte partitocon vn ricco mercatante » 
il quale l’era offerto di farne venir ben prefio parecchie migliaia di tomboli , or * 
ezjandio propi nqua la nuoua ricolta , e che in quel mentre fi farebbon potuti a n 
dar trattenendo con delle faue frefihttirege, & altre forti di frutti. Le quali 
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p troie, comtcht egli le dicejfefchiettamente ,ed a l>uon fine , punfiro di forteti 
animi di tutti, che poco manco, che non lo uianomettejjero j e crebbe in loro fiera- 
mente t’odio gì a contra di liti concetto, dicendo ad alea voce*h‘efi non eran gyi 
te da pafcerfi di cirege , e difaue , poiché Iddio gli haueua fatti n afe ere nel può 
fertile a deltzjofo paefe del mondo. S’ingegno lo Starace di placarli ft ben gioito 
poco ,& alla fine fi conehiufe di eleggere alcuni con l'vfato nome di Deputati , 
cheftpra di ctb fu fiero iti a parlare ad Viceré , dal quale harebbon potuto fiorare 
qualche buon prouedimento . P.true corni rifluitone alquanto buona, e fatti fi 
parecchi Deputati, fi ilabtl),che la mattina feguente alle quindici bore fi fu fit- 
to tutti adunati in S. Maria della nuoua , che come luogo più propinquo a pa- 
lata harebbon quindi potuto fiiart , & attender l’htra da ire a trattar di ciò 
eoi Viceré. 

Venutoti Giouedi mattina, ch’era il nono di Maggio, di fegnalatifiimo , per 
quello che occorfe.non affetto Ingente l’hora afiegnata, ma quafi all'alba in mag 
gior numero, che'l giorno d’auanti concorfealgià detto luogo di S. Maria della 
nuoua,percurtofirà d’intendere* vedere cionche quiui Pera per fare. E giunti - 
uialcuni de’Deputatifi comincio a fare fchiammazx/ifofiettando molti, e for- 
fè di quelli della fopr aggiunta plebe, eh’ imi fi f ufi r andato per fare il parlamen- 
to conc Infitto di mancare il pane, il che non era punto vero. E preualfe tanto que 
Sla fofieaionc in loro, che venuto l’Eletto Star. tee co mina arano rutti a grida 
rutche a Sant’ ago fimo, enon altroue fi douefiefare il parlamento ; nè fi poti mai , 
per molte ragioni*helor r’adducefiero , difin gannarh di cefi fatta opinione , in- 
tanto che fu di bifognodafeiato il già prefo fiediente,andarcolà,dou’elfidiceu4 
no. Era il malaccorto Staracela fun’vnafedia portata da due buommi con le 
Stanghe , t non fi efiendo curato, come da principio harebbt potuto fare, di fichi- 
uar 1 1 manifesto periglio della propria vita ,gh conuenne andare a SantoagoSU molùtudi- • 
no con quella si fiera* mal di fio fi a contra di htt molritudineja quale mefiagltfi ^ ' to 

dattorno, e prefa e fi medefimi la fiedia lo portauano di buon paflo co le finite to- 
nami* col capo feoperto, dicendogli fiejfo villania, & alle volte h tirauano del- 
le fforcizjc nel vifo.E pafiando per la firada di mezjocannone, vi faccheggiaro- 
no vna bottega d’arme in afie, che v’era, con le quali, continouando il lor viag- 
gio, vennero a formare vna malcompoSla.ma fiera c fiauentofa turba di fchera- 
ni. Gì unti a Santoagofiino , vi trou.tr ono altrettanta moltitudine di gente , che 
con parifdegno,e rabbia attendeuano il mfero Staratesi quale tutto impelue- 
rato, sbigottito, e malconcio entro con gran fatica, e periglio nel chiostro di quel 
conuentojoue conl’aiuto d’alcuni firmchiufe in vnacappella ,tenendofiquiui 
ficuro,pervna grata diferro,chev'era,e vi flette buona pemaafiedtato. Ma di 
poiaccortofi pur l’infelice, che indarno s’afiaticaua di feufarfi con vna turba 
adtrntasd incapace d’ogni ragionerei a quale traendoglt defafifaceuagià im- 
peto per entrar dou’eglt era, e manometterlo nellavita ; fi fe calare afeof amente 
in vna fcpoltura* fendo già tanto malconcio, che molti voghono*h’ei non fareb 
be potuto più viuere, ancorché non fi gli fujfe fatto altro male E tal’era la rab- 
bia di quelle genti , c’hebbonoad ammazzare alcune perfine diri fieno , per ha- 
merfil.imente valuto tentar di placarli* fra gli altri vi t’abbattti tno Gianlopes 
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di Etnie. mjtGiouxnnì Vegli a Spagnuoli > quello Giudice criminale , eque fio 
Confi ^liero allora, e Proreggente della V icariani quali andattui con loro genti, e 
guardie per aiutar lo Eletto, hebbon caro di fior cheti,: di tornxrfent bene mfret 
ea, non fiottando allora ad altro al Berne ano e l'autorità de’ due offici, e la di 
lui conofc/uta da tutti naturai bontà a cortefia*he a fargli ufiart dall' indi/ cre- 
ta moltitudine alcuni atti di rf petto, e d’honoranui , mentre il V egli a all' in- 
contro fu fenzAnt un riguardo nf pinta un pezza) indietro . Corfero anche ligia 
detto periglio due de Deputati, che vi fi trouaron prxfenti,cioc il Dottor C alala 
no, e Sebafhano d' Aitila, i quali veduto alla fine, che quiui ogni lor faticaeraua 
na, e cioè l’Eletto fi trouaua a maliffimo termine, fi deliberarono d’andar veloce 
Nj|oU *ra mente A ragguagliameli V icerè.Si moffero dunque, e trouxrono per camino mag 
du.'io /arme gior\nouità, c/oe che gharnfii haueuangià per rutto chiufe le bottege,: prefe l’or 
mi in mano,czni contrada era piena di tumulto ,e fi dubitaua di qualche strano 
auuemmcnto,di che lo fiejfo Viceré haucua incominciato fortemente a temere, e 
Cauiliciitr.I mando fubtto alquanti Cauxheri principali, che ui nmediaffero . Furon cofioro 
rdì raccheta D-CeftreDaualo,il Duca di Torre maggiorea quel dellaTnpalda,ilCcnte dì 
«c il popolo*. Sanualentinoal Marchefe di Lauro, & altri, che andando per molti luoghi del 
la città con parole amoreuolt efori amino il popolo a racchettarfi, facendo a rutti 
federile la mente del V icer'e non era, che fi mane offe il pane, ma di dare a tutti o- 
gm fodtsfazjjone * pero che fi f uff ero Inficiati buonamente intendere di cio,che de 
fiderauano, ch’egli haurebbe proueduto al tutto . 

’ Ma mentr’effi andauano in cotal gufa affai icandofi , e che patena che legai 

ti fi quieeaffero,ecco leu. 'ir fi in vn fubtto vn romor tanto grande , quanto la c en- 
fia Jon de s’era muffo ,fu delle più firaneshes’vd fferogià mai. Era fiato lo for- 
tunato Starace tratto per forzai dallafiepoltura,e da quella fiera twrbaym penti 
ta,né fiazja d’hauerlo mezo morto-, prefio di nuouoa con coltelli e /piedi* con ba 
fioni,e con pietre , e con ciò che lor venne alle mani finito crudelmente d’ucci de- 
Mrne mife re ,non battendo tanta pietà di lui,chegh concedeff er vn po di tempo da con feffar 
rabìle di Sta fi de’ fiuoi peccati , mentr’egh con lofipirito a’ denti nefaceua loro fieuol mente i- 
wcc ” fianzjtVcctfio che l’hcbbonorcfpoghatolo nudo, gli auuolfiero vnafune al collo, e 

trattolo fuor del continuo fé lo meffero a fir afe mare perleviepubhche di Na- 
poli,: la prima, a chi tocco a vedere ccst abonuneuole fipett acolo fi fu quella del 
la Selleria, piazza particolare del popolo di Napoli, acc: och' ella medefima , che 
pochi giorni prima nella gran festa del / àngue di S. Gennaro l’haucua com’E- 
letto del popolo quafi a paro del Viceré veduto honorare e nfipettare ,fielo vedeffit 
ora con tanto vituperio paffar morto dinanzj,e fuffevn tefiimomo perpetuo a’po 
fieri dell‘inc»nflanzjt,e m feria delle cofe humane . , 

Portatolo d/mque buona pezza in cotal modo,quellaral-bia,cheneglivccifio 
ri ,fenon haucua voluto dar luogo alla pietà , doueu’almeno efferfi oggìmai fio- 
Cbrp» diSta di sfatta, e cominciai afi aintepidire.fi rificaldo per contrario di tal fiorte*hetut- 
race Sbrana- f . di fiere s’auuentaron fi opra a quell’infelice corpo , e lo sbranarono in 

molti pezzi fagliandogli chi vna mano * chi vn pié , chi vn pezzo di gamba* di 
braccio*hi gli orccchi*hi‘l nafio,e chi vn membro, e chi vn’ altro . Poi li cauwron 
lo budellami cuore* l’altro interior a Je quali ridotte in piccioli minuzzoli fé le 
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di uì fino acidamente infra di loro,e meffele tn cima di b afoni , e fin le punte del 
le fpade,e d'altre forte d'armi, c‘naueu.ino, ie portauano come per trofei di vna bc 
ne vfara,ancorche orribile crudeltà. E procederon t am’ oltre , che mo fraudo per 
douunque pajj aitano quelle abominevoli reliquie , dice nano a’riguardantt di vo 
lerfele mangiare in diuerji modi acconce : anzi oleum d’effi l’addentauanocofi 
crude fucchiandone inhumanamente / / [angue-, Ò a chi hautffe hauuto ordir di 
riprendemelifo mofrato vn piccolo fegno di compaffione , donano fenza riguar- 
do o ferite, o bafionate.Strana certo,e maramghofa Cofafu'l fatto di cofl<,ro,che 
effondo vno fiuolo d‘ in fino a trecent'buomini ( fe huommi chiamar ji debbono 
i cofi fatti Jla maggior parte fi alzi , maluefim , e di far moti ; pofero fpauento 
a tutto Napoli’, e maffimamente a'nobih , i quali dubitando di non effermano- 
meffi ò per le robe io per l’odio portato lor dalla plcbe.perto confentimento di man 
care il panefaceuan per tutto chiudere gli vfet delle lor cofi, prouedendofi d'or 
me, di gente, e d’altre cofeneceffarie . Ma che diciamo noi de’nobilife la fi ejfa 
giufhxjj,qucl nome di Grancorte del la y icario' cotanto in Napoli tremendo, e 
formidabile, pai ue non valere, ne ualfi nulla quel dt? Quella poca.quellavde ,e 
mal compofia frotta dt faccomani ( che tali appunto fembrauano ) pareua domi 
tiare il tutto. E furo» co foro s) arditilo vogltam dire acctecati dal furor, che li 
menaua, che firafemando tuttauia qutliinfehciffimo corpo-, non più corpo, ma 
parte d’efibjne andarono a far la mofra dinanzi al palagio del Viceré ,nonfacen 
do cafo di tanti fidati armati, che v’ erano,! quali non è dubbio , che gli hareb- 
bonfacilmente potuto vccider tutti ,fe dallo fieffo y tetre ( che mtalcafi fu fa- 
telo fon f uff e loro fiat' or dinoto, che non ft mouefero,per non effer cagione di qual 
che maggior male, fiondo egh tutto frnamto a veder quello fpett acolo da’ balco- 
ni. E non baflando la primavolta,vi pijfarono eziandio la feconda, perche tor- 
nando dal borgo di Chiaiafin dou’erauo fcorfnon vcllono mutare froda , anzi 
come furono dinanzi al palagio alzando e con mal volto le voci ,andauano di- 
cendo, Pane,pane,pane-, fimijì ora,quel che s’afcondefj'ene’lor cuori . Andarono 
poi per diuerfe contrade di Napolhdata una feorft per tutti borghi, e paJJ'ando 
per l’unaa l’altra porta della dogana delle far me,andauano per tfcherzo dì cede. 

Fate largo a:bc pajfa lo eletto Star oc tal che anco dijf :ro in altri luoghi , cotanto 
era l’odio, che gli haueuan tuttauia f opra . E fole nano medefimamente andar 
gridandoViua il Re, e muoia il mal goueme.s) come faceuano molti altri, e ri 
fonauaci'o altresì perle bocche defanciulli.Ora tn fine d‘vn tanto firazio.fi fu, 
che non nmaf dramma in efftre di quelle sfortunate carni, e cofi quegli arrab- 
biati non contenti di quanto haueuan fatto,comenon bebbero piu de I corpo fi voi 
tarano a sfogar la rabbia nella cafa di quello infelice . Andattui dunque fi la 
pofero a faccheggiare , il che duro infine a fera , e per molto che vi s’ ajf.tt icaffero 
alcuni padri Gefniri , chev’ erano accorfi con un Crocififfo attinti , non poteron Gli VceStr 
mai- difiorner lignei che s’eran deliberati attaccatogli fuoco disfianarla: ma j * *' 

Ciò non fegui per opera di Don Gaf paro Tor aldo mandatoui appofia dal y tetre, no Li c/u."’ 
che ne fintata gr.tndijfima noia. Fu dijfuafi al Tor aldo l'andar ut da vna 
frotta di Cau.tlieri fuoi amici, che capitarono a palazzi, dicendoglt,ch‘ei s’anda 
uà a mettere anfibio d’ejfere ammaz*Ato:maegli difprezjutndo quel manifir- 
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fio periglio, per f.ir coi) luon‘opera,v'ando MtomfàgicatofioUmehtt iafra Tran 

cefco Capete Caualltcro dell’habito di' San (Jiouanni . T rotto bene più nume- 
ro digerite , eh' et non s'era auuifato intorno alla cafa dello Starace: ma non re » 
fio d’entrar hi, facendo fi firada e con U forza del cauallo , e con la pcrfuafiuaja 
quale ttalendotn lui mólto ligiouo allora ad arre ft,ire alquanti giouam sfrena 
tt.che figli erano oppofii con le fipade nudeinmano. Efortóla moltitudine a 
Inficiar di abbruciar quella cafiajando loro a diuidere, cbe’l V icerè di mutui co 
fin bar ebbe fatto fientire il rigor dellagiufiizja,eccettoche di quella-, e chef ricor 
dajfero,cbe in ogni modo abbruciandola non barebbonfiodi sfatto allo fidegno lo- 
ro, poiché quella era cafia del Duca di MatJoiu,e non del tanto d.t loro e vino, e 
morto odiato Starace.Con queste , ed altre coi ) fatte ragioni placo di forte quelle 
infuriate genti, che TmduJJ'e a ff>egneril fuoco già cominciato ad appiccaci nel- 
la predetta cafa ,oue fi pofiro w faluo alcune donne parenti dello Starace, tutte 
da quegli animi peruerfi , quafi che ne facefero fiacri fido a Dio, definiate infit- 
tite conia cafia al fuoco. Ma egli è pur cofa di marauiglia , che questo fiaccbeg- 
gt amento non lofeccerogiàefi per cagton dirubena,mafolo per ufogamentc di 
rabbia, perche tutte quelle robe furon mandate a dtuerfie chiefi fuorché quato ne 
prefero oleum famigli da falla , & altre perfine di quella fatta corfiui al! a fa- 
ma del facce. Rima fi il licere in que fio grandi fimo incidente afai benfidisfat 
to della nobiltà, perche fubitonel principio del romore fi prefintarono dinamo a 
lui, proferendogli ogni aiuto,efirunù.Noè dataccrfi, che allora, artchteftade‘ 
dtpuiati della citta, il Vicario dell’ Arciuefiouo, ch'era Onofrio dalla porta Bo- 
logacfi,traft dalla cappella del te foro la tanta venerata efiacra tefta di San Gin 
faro, e con tutti » Canonici la porto in procefione per quel contorno di Caprana , 
acci oche al nome di quel Santo, che fra gli altri fiuoi Protettori è hauuto in N a 
poh mfimma venerazione, fi mitigaferogli animi del popolo cotanto concita- 
to ad ira. 

Ora egli è da fiapere,chc diuerfamente s'è fililo parlar fragili huomini del- 
la morte di Starace, alcuni cioè ha n voluto direbbe non fife ne opera, nè penfie- 
ro del popolo Napolttano,ma d'vn’ adunanza di dtuerfi malandrini, che appena 
fi sàdonde v fi ifer omaggi un gendoui, che atutt’i cittadini difipi acque il morir 
:lr di Starace, come d’huomo non col penale di nulla . Alcuni altri fiuf* andò il Vi- 
ceré fino andatirimboccando tutta la colpa ijt’l morto Starace > con dir ch'ei 
fife caufia d’ognt male . Ma coloro, cheThan confider.tta più fitti Ime» te han 
detto, e dicono, che fi ella non fi opera afoluta del popolo,non è pero , che egli non 
vi confientife^ne allegano coi) fatte ragioni . Che quando fi fi piazza aperta ni 
S. Jgofiinodouc l’Eletto fe chiamarei Capitani di ftradacon ordine di non 
menar fi più.cbe due perfine per vno, effi ve ne menar on molte più, il che fu indi- 
zio chiaro della lor non buona uolontà contro di lui,& origine eziandio di qua n 
to figut, perche da quel troppo concorfo di gente nacque ( come s’e moftro tutlt’l 
dif ordine già detto. Che la moltitudine adunatafi e a Santo Ago fimo il mere • 
lofi , & a Santa Marnwuoua il Gieued): e poi di nuouo a S. Ago fimo fi gran- 
di firn j, e non era pero tutta di fanti di bottegai,di mafie alum-x d’altri firmh , 
come hanno voluto dir que t alt, ma ernnoJ)uomnu la maggior parte di cappone- 
rà, e 
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rà, e Napoletani . Permeili, che Menando lo Star, tee fcnfiMJ.no il licere, 
con d:re,ch'emon fapefie nulla del mancamento di granoaeh'erauel Regno, nfpo 
don cofioro , che doueuafap trio: fe ben quel tanto dar di tratte con infinito fuo 
prefitto, non lo accufad' ignorante . 

Pare ad alcuni altresì, ch'egli non fia punto da lodare del non hauer fatto ve 
ciderequi’ micidiali, fi come poteuaaq .tondo gli pafiaron dmanzJa cono e fama, 
chegh perfuadefie T tbeno Brine accio ,huomo inueccht.itoin cofc di guerra . 
fi qual configlielo me pi» aud.ice,che ficuro.nefu accettato, nè dalle perfouf di- 
fi crete fi loda,pofctachenon fi potendo allora faper di chi animo fi fujfe il popolo, 
clfera tutto in arme , non douena il Viceré tentar in quel punto di cafiigar con 
tanto ri/chio quei tali,ch’ei poteua poi con tempo cafiigar fi curar, tonte, come fe 
ce . E pero non fono da nceuer ejuei configli , che vengon daticon qualche par- 
ti c ala r i n ter effe, com ‘era quitto del li rancacelo, il quale ejfendo allora molto vee 
chio e mal fono, dosiate parti cipar mJto di quel fof petto , ch'era entrato ne tic- 
chi, em afonamente ne i nobili./ mperoche per dir quel tanto , che io allora nt cf- 
fer un, finora tifa è, che a tutte le pafoneagtatte e ncc he difpiac qùe oltre modo, 
non tanto la fciagura dello Eletto Starace , quanto il folleuamento del popolo , e 
di quella plebe irragioneuolo e difperat a,la cui rabbia dubitauano ejfi , che non 
Shau’Jfc lofio a uolgere con tra di loro, e de'lor beni , e pero btafimauano il futa . 

Muchi ben confiderei quel , che noi per bocca d'ale uni Padri confeffon hab- Mj|i<h?oc 
biamovdito efierAuutnuto in quel tempo,/! ufer'am gran parte il misfatto del - ^ ^ 

la plebe) imperocché o quante pouere fanciulle venderon per vii prezzo la lor r.i diSurjcs 
vcrginità,e quante donne,evedouc, e maritate fi prtmaron dellacafiita, e dell ho 1 

nefiàan che fino allora crani v finte) e non per altroché perfazjar di pane fe me-, 
defime.e t lor padri,! fratelli,! fighuolt,e t manti.E quejhfil ddio buono) auuen 
ne forfè, perche la terra fujfe s lata o quello , o al tr’ anno tanto fieri le , che perciò fi 
battuto il mancamento di gravo, che s‘bcbbc?non gì a,maji bene per efierfi manda 
tofuora.clxfu quel, chef: perdere affatto la pau e» za alle genti* che mifie gli af 
filmar i pouerelli in ultima difperazaone : E pero di niuna cofa dee guadagli, irfi 
piu chi gouerna , che dilettar il vitto necefiario a’ popoli, nona efiendo cast fa a 
muouer fedizjone piu atta di qucsla.DcU’ccccfio dunque di cofioro^omechefuf 
fe grande, noi nasi ci habbumo punto a marauigliarefe per tefiimomo deliranti 
che i fiorie /appi amo efiemeauutnuti dc’fimil:,c maggiori.E perche afono alcu 
ni, che vanta n do fi d'vna efqui fita cogni zaone da tutte le cof e pafi ue,n egan o ef- 
fér mai vncofi fatto accidente accaduto, ne addurremo qui alcuni efempi de’ 
più notabilifhc a ricordiamo hauer letti. N on fu egli tale quel di Clcandrihcbc (je-wiUo . 
famigliare,efauoriti filmo dell’/ mperador C ommodagoutrnaua e reggeua il tut 
toafuapotta ? Mentre egli dunque con mille rapine, egrauezAA attende afa- A 

' zaar l'infi amabile fua auaritia,eccofollcuarfi il popolo, il quale prefe l’arme cor 
re a c afa dell'/mper odore, e con romore,e minacce li chiede la te fia di Oleandro . 

La ou:trdi,t Imperiale fi mette alla difefbpreuale il popolo, ond’e cofirettol l.n 
pera dar e per fua falute a darli Oleandro, il quale e prefo ,&vccifocon duefuoi 
figli Moli ,nè dall ’/m per a dorè fe ne fa dimojfrazj ove >tl cuna. Ad a ueggas’iu Nt- 
cctal'orribilijfimo firauo,cbi morte d’ Andronico Qonncno.Eficndo co fluì lm- 
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I Carpio il perador di Cofautinopoh, mentre fi troua » diporto fuor dell fi citta, nafte fedt- 
Com c o° ZJ0>,ein quella, fi grida l rupe radere vn’a/tro, v’accorre egli per ftdareìl tumul- 
to ,è n buttato, gli è faccheggiatoil palagio, fugge,vien prefotà incatenatole me- 
nato per la citta con cgm forte di villania, e di firauo , e tagliatagli la man de- 
fra è meflo in prigione ftnzA dar figli cibo, nè altra commodità . Afa poco dopo 
nevien tratto, e cau atogli vn' occhio è menato ftpra un camtlo qua fi nudo perla 
città, oue la plebe p:u v. le, che di. tuta l’adoro per I mper adoro ,gls andauafacen- 
do tutti quegli ftrazjf e villanie, e (fendo viuo, che al morto Starace moflrammo 
ejfer fatte da’ fnoi vccifori. Final mente condotto Andronico nel teatro fu quiui 
impiccato per i piedi, oue fattogli miti’ altre tjfefe, Ufuda vno cacciata in bocca 
vna fpada lunga, che gli vfc't per le rem * coji mori . 

Due altri eftm pi di minore antichità , enctabihjfimi ftn’lxwno in Matteo 
Villani accaduti ambedue e/ua fi ed un medeftmo tempo. Imperocché nel 13 f i. 
delmeftdi Dec.nellacittadi C. leta folle u.itaji percagion di fame la plebe veci 
fé non pur vno,ma dodici de’ più ricchi mercatar.n,che ut fu fero , con mtcmjone 
di fare il medefimo de gli altri, fenon fi faluauano fuggendo. E in Roma a'qmn 
dici del feguente Febbraio leuatot’il popolo a furore per mancamento di grano , 
corfero con le pietre in mano ,tl palagio de' Senatori , eh’ erano il Conte Bertoldo 
Or fino, e Stefano Colonna-,& m cagionandoli d’hauer venduta la tratta de’gra- 
m Mcafero U Conte, non hauedo potuto fare il medefmo di Stefano^: he come più 
gloriane dell’altro fu più fpedito afuggtrftne.Se tutti quefit cafi pareggiano, e f 
fomighano a quel di Starace, giudichilo chi legge , tacendo e quel de’Cracchi, c 
quel di Francefct Baronctllo,c quello altresì di Nicolao di Renatile fi potreb - 
bon tutti mettere nella medefima fchiera . 

V enendo orami rimanente delle coft accadute in NapolijUco , chtslaxa al- 
lora tutta la città in grandtjfimo terrore , perche oltre all’effere tutto’l popo- 
lo m arme j die cu tft ancora , che molti banditi, ed altre genti di mala vita 
s’apparecchiau.tMo a venir dentro con tfperanzA di facco ,• e che per t ut to’ l Re- 
gno fi fatta in punto di far come hai ebbe fatto Napoli . Vedeuanf dunque pa- 
recchie famiglie vn rfi con lelor facoltà m vna cafa la più feura, c'h.tuejfero > 
per meglio ouardarji bi fognando . Molti cittadini de" principali , che ftro - 
uau.tno a frangiare ne ’ borghi , e per altri luoghi del contorno , per maggior f- 
curtà fe n’enrraron dentro : Le gioie , e V altre cofe più care de ’ nobili Jì man- 
dauano in fai un ne’ mona fieri , tale era la fofpezjjone, che s’haueua , che la 
, , plebe sfrenar anon facejfea tutte te cafe de’ricchi il medefmo, c’haueua fat- 

to a quella dello Eletto . Che diremo altresì della paura , c’htbbono i mer- 
canti di grano , di vino , d’otto , e d’altre jimtl coft , 1 quali s’aftoftro ,nèf vid 
Alcuni r tr dero per molti giorni ? Ecib, perchealcuni d’ejfi furon quel di c ertati dall’- 
«r- infunata moltitudine , per fardi loro, fi come dello Starace, non battendogli 
be' per" ucci' manco peggior concetto dilui. Vn di quefii ( che ne fu poftta carcerato ) 

• haueua promtffodt far venire quella quantità di grano, che’l mefchmo Sta- 

race mentono nel parlamento , e non venne mai . V n' altro s’era intromeffo più- 
volte ne’ partiti pur di grani con la città , e fe ne diceua tanto male , tife- 
rà il fuo nome odiofffmo a tutti ; fi com’era quello d’un terno , par hauer 
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truffa la carefiiii nel vino per ttuto'l Regio-, introducendo , emaffimamentem 
N apoi tal venderlo a minuto ne magazjnr,vfc, ancorché commodo a motti, d.w 
nofifjìmo nondimeno ali ’umuerftlea di gran detrimento alla pouertà . I nomi 
di enfierò , perle lor cattine qualità ,gli babitamo t accinti , parendoci che fi 
farebbon pur troppo honorati a menconarh , benché con l'infimo, in quefia 
ifioria. 

A tutti i raccontati difordini,& a degli altri, che ne farebbon punti anno 
ntre,i’ ingegno U Viceré di to fornente rimedi are. Gomme io dunque a fargitt.tr- 
b ondi, per li quali diebaraua non effermai fiata fua interna one di far mancare 
il pane. Ordino guardie cofi di giorno , come di notte quafi per ogni contrada , e 
per tutte le porte di Napoli, accioche gli huomim di mala vitanon ardifj'ero di 
far qualch’ altro difordme . Spedi Commeffari perdiutrfe pam del Regno a far 
venir quanti granite fanne haueffer trouato.Ordin'o,cbei fornai facefiero del pa- p roUf(I j m ; 
ne affai, accioche fe nevedeffetn publico su perle botteghe . I medefimi prone- ràdei Viceré' 
cimenti fece de' vini .ordinando di piu, che alcune per/one di nfpetto a contrada 
per contradar: ucdt fimo con’ diligenza* tutte le canoue,ouer magagini ,douefi 
vendeuano a minuto, e tronandouene de’ catti ut fi butt afferò via , con auucrttre 
altresì alle mtfure fcarfcACCioche i poueri andandone a comprare non f uff ero in 
gannattJ)imodocbc fi vedeuano in più luoghi furar pubicamente le butt piene 
divin guafio ,e marcio a danno di chi lo vendeua, la qual forte di vtnofentA 
q uè fio neceffario spedi ente fi farebbevenduto per buono a tutto a pouertlh, t qua 
li non potendo più, s’attaccano uolen fieri al buon mercato . Di più fi fece ordine 
atutt’i lettori di ftudio cos) publici , comepnuati , che lofciaffcro di leggere o- 
gm forte di lezioni , accioche cofiretti gli sfudtan ti forefhen di ritirarfi alle 
lor cafe.veniffero a difgrauar Napoli (cefo forfè m tal città non piu accaduta ) 
di buona parte di gente. Mando in Sicilia una frotta di galee, perche ne condu- 
ceffero quanto grano haueffer potuto, a che Don Alfonfo Btsballo Conte di Rna - CòwJiBrù 
fico-, che all or a, co me Luogotenente gouernaua quell ‘ifola, come cW et fuffe N apo ‘ °* 
letano-, difficilmente acconfent), dicendo ch’e’ non voleua , con ifguemtr di grano 
quel Regno, incorrer nell’errorean che altri era tncorfo.H auutofi alla fine quefio 
grano, e dell’altro da altri luoghia’ando a poco a poco riparando alla fame del po ( 

polo di Napolidr al mantfefio pcriglio,in che fi vidde quel Regno, merce di Dio , 
che permeffe quel gran difordme ,ftnzj* il quale o ne farebbe nato vn’ altro affai 
maggiore, o non feguitone almeno, e cosi prefio, come ne fegùucotant’ ordine. 

A propofito di chi ci par di foggiugner qui vn’ altra cofa per far questa ifio- 
ria il più che fia poffibile gioueuole alle genti . ìira parere di Girolamo Olgigna- 
no, già regio Configliero,che tlcafo di Starace non fi doueffelafciar vedere in pu 
bit co , accioche i popoli non haueffero ( diceua ) per lo auuemre aferuirfene per 
efempioafar’tl medefimo.A che nfpondiamojhe anzjfi dee permettcresffinche 
ferua per uno fpecchioacht hauerà per l’auuenire afofienenl freno del gouer - 
no , e confederando il pericolo , m che allora fi vidde non pur Napoli, ma 1 1 Regno 
tutto, ingegnarfi dtfchtuarlo, con fuggir le cofe, che nefuron caufa. I m perocché 
vanità e il dire, che i popoli,moltitudine sfrenata, e per lo più ignorante, prènda- 
no e fempit da c afe feruti in tfiorie,quando vitti lor voglia difolleuarfi e far tu- 
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maltozi chefuccede femprecan fu bit ano ed imprcuijc fur crema i Prrn ci pi, e 
calerò che gcucnunofvfizjo de’quoli è di procedere con confi derubane* m atti- 
nta’, pofon ben ‘effi, e dei boro feruirf de! beneficio dcli'iftone feguendo & imi- 
tando ; nel, chi in effe vien lodato, e gu.irdar.dofi a tutto lor potere d a quel, che vi 
fi m tu pera . Quello e vn de’ frutti thè da co tal lcz.zjone fi cuna, e fiu pur cheta 
chi piu fuperbo,che fauio, per non dir trafeuraro affatto , l'vfo utili (fimo e lode- 
uoh filmo deh’ i fior te non loda: perche offendo elleno come vna viua pittura dima 
franteci la bellezza del bene, e la bruttezjjjt del malefcelerato far a bai calme 
td in tutto prtuo digiudizjo,che afffuidoui gli occhi non rimarrà di qu:lh,p:ù 


che di quel fa i nuaghito . 

ToMoC «3» Già fi uiueuam Napoli pacifica e quietamente, effendo entrato tl mefe di 

dcHf Gale» i Luglio, a’ dice fette del quale comparve con quaranta gal ce Don Pietro diTole- 
Vi'errd* Si elett0 P ltan i! cner ^ e & quelle di Napoli > e venuta fico tl Conte d’ Alludi 

• erti» e' Viti lift a, che andaua perticare in Sicilia . Furon c*floro,effendoui altresì la moglie 
wogltc 4 Ni j'i £ ettg Contetriccuuti bonoreuolmente dal Duca d’Offunaal quale vn giorno 
di dommica per più honorarh fe muitare a palata* molti Signore , e Signore di 
Napoli , dat’ ordine a fare vnafefta nella loggia del bar co . V’andò fra gli aieri 
Don Cefare Dottalo fogni co da vn branco di Caualiericofi titolati tome note to 
fio ch’eu’auuide in quel luogo non effer altro da fiderebbe alcune banche feden- 
do pero m fedia, oltre al Conte d’ Aro genero del Ducad’Offuna , Don Pietro di 
Toledo ftnzjtfermarmfi punto fi ne torno indietro ài che fecero ancora tutti 
quegli altri atti eran fico. Que fi’ atto df piacque forte al Vicerèàn nome del qua 
le volendo il Conte d'Aro il di figuentenfentirfene con D.Ceficrc,venneroinfte 
me a cosi fatte paroleahe furon per effeme alle mani. Fu poi cagione que fiacofa 
delle fedie.con altre , che nefigui rotto appreff > di quella fatta , che tra vna gran 
parte de’nobilia’l Vicere nafeeffero de’ mah vmon , da che tl popolo dipoi , come 
mal fodisfatto della nobiltà.venne mez.o a riconciliar fi col Viceré . 

Marino-* Mentre in Napoli fifaceuan o quefie cofe , vi s’hebbe ante fi de{matrimenio 

Td^siuc- fe m,t0 * M ^fP a S Hé trA Carloemanuelo Duca di Sauoia, e Donna Caterina 
u, e la (ccon d’Auftria fecondagenita del Re Cattolico dal quale il Duca , efftndofi conferite 
R- c*" dCl 4 quella Corte.fu nccuuto con honon grandiffimi* ftraordmari. Con fumate pa- 
fciail matrimonio* volendo egli menarne la moglie a taf tal Re li tenne compa 
qniainfinoa Rarztlona, dome que’ due nobili ffiuu fpofi montati su Urtale del 
Doriate gli attcndcua in quel porto furon dal medtfimo condotti infino a Sér 
mmajond’ejfi poi fi ne paffaron per terra nello fiato di Sauoia. 

. . , . Di queft’anno in principio di Nouembre fi comincio la buon’opera del luogo 

RA.j,o. ' dimandato il Rifugio preffo alla Vicaria , nel quale fi riceuono Ir fanciulle già 
fiate violate, ilchefu palperò prima di alcuni padri di S.P*olofegwto pot,emtf 
fi in opera da Don Aleff andrò Boria gentilhuomo da Piaci ami, e fatturatiti 
Cardinal d’Areie.Coftui come perj una di pia mente * di molta integrità effe* 
do fi auueduto d’vngran male già introdottos’tn Napoli , penso di rimediarmi . 
Imperciocché v’ erano Ai molte madri ribalde* forfè alcuni padri fintili *ht ha 
Menano delle figli mole femtntfm le quali dfegnauano di procacciar fi il viuereyt 
fipevdo.che da’maefiri del confiruatoru dello Spiritoff tato farebbona [fate tal 
.. . temen- 
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tì mentre creile furono vergini , con diabolica folleeitudine'o che le dau.inom 
e ti qu.tjt puerili m preda di quieti federati, ch’era» u.tgki di violarle , o che da 
bambine le faceti aho con altri meza apparer violar e, da che poi quelle mi fere fa» 

. dulie diuentauanofemine da minio. Il Boria adunque mojfoda fama za lo die « . 
de principio a fondare il predetto luogo del Rifugio, doue tutte quelle fi haue (fi- 
no a rtceuereJe quali come siate violate non fi nceuono allo S piruojfnnto, aceti- 
che malgrado di falcifero fi chindcjfein tutto quel paffe, per lo quale cotante ani 
mefen'andauano in mal’ bora. E gouemato quefia fatuo luogo da fot cittadini > 
due nobili* quattro del popolo j vi fi conferuano infitto a cento delle già dette f.vt 
ciulle, euui vnacompagma d'honorati cittadintfotto nome delle cinque piaghe 
ali nojhro Signore > tu memoria d elle quali ogni venerdì vi fi fanno datjfi cinque 
hore continone d’orazjone:e vtf mo indulgenza infinite* grand -fi me concedute 
oti per opriteli Camilla Peretta,foreUa di Stfih Quinto al preftnte Sommo Poh Camilla IV 
t eficea l che fece quella a frughi de’ già detti Couernatort del Rifugio.hauendo rctta • 
la ejft eletta per protettrice di quel fi acro luogo. Refila ora, che le perfette agiate > e 
di s fi trito vi contri bui fcanoc largamele, acci oche per mantenimento di sì buon ' 
opra vi fi filabdifta vn' cntr.ua viua dinotabdfomma,poichc fin’oraf cofa.che in 
verononfi puodirefeuzarojforefinonvenehané poca nè molta . 

Del medefimo anno morirò» di perfone di conto Sdiuatore Spinello Marche - ^ vi- 4-1 
fedi Ftfcaldo nella fua terra di Paola in Colonna, &a‘ venti d’Ottobre in Ro M ìrchcfe i 
ma Culielmo Cardinal Strierò di nazjon Cai aure fe,huomo di non minore iute Mone - del 
gr tta, che dottrinala quale in lui fu grandini ma , ciaf ciò di fuo proprio vna li- Cara. Sa.c- 
breria,chefu filmata valere più di quindicimila feudi . Mail me fedi Decem- ra 
bre mi sforzata rememorare le naofteofe dello Starace, perche nato fin dal pria 
■cipio gran dcfidcrio nel Viceré di c alligar feuer ameni t ghvccifori di quell» 

Eletto, comincio pian piano a farne prendere alcuni * proctffarls,& alla fine vi 
fi pi fi allafcouerta . A che fu indotto principalmente da oleum cittadini ,che • 

per entrargliforfe ingraziagli andarono a far e infianzA da parte di quel pope - 
lo, col qual’ejfi non haueua parlato > che cafihgafift que’micidudi , perche il popo- 
lo N apoletano, ch’era di quel misfatto innocented’harcbbe bau ut 0 a fomma gru 
tate. In conci ufione comincio a farfi quefia notabilgiufiiziafLdia quale furo- Gjufl 
no eletti due Configliene errante Fornaro* Girolamo OlgignanoJ' uno per Giù cabile de gli 
dice* l‘altro*h’era in molta graua del Viceré , per Auuocato fìfcale:& ut più 
volte Slrafcmandofi, 0 tanagliando/ ne furono impiccati * fi quartati trentafet- 
te Appio adofene 1 quarti a molte porte della Cutàabandui più di mille* mejfnn 
galea più di cento. E an donano queftt mifen di volta in uolta rinfacciando a' fi 
guardanti la ingratitudine* viltà loro,che fcffnffcr di ueder menare alla morte 
coloro*h‘erano fiati cagione del ben publtco.Né ciò bufando olVicerè.fccedu 
far dafondamenti la cafa di Gionlionardo Pifano /penale, che ffoua in su l’en- Caù .iella 
tror della piazza della Sellarla dalla banda di Fort annona , t ciò perche fi dice- , p ^ dlS 
ua,ch’egh era filato feduttor di quella plebefe non uogliamo fiìtr popolo , folleua- 
tafi contro ak‘Eletto*fiftndofi poi faluatocJfoPifanoconlafuga. Ratinatagli 
la cafa, vi fu feminato il fole > & abbruciate le tram d’ejfa nel mez jo della Selle- Epitaffio al- 
rta.Apprtffofn nel luogoMn era slata la cafa, per maggi ir vituperio, spiantato requie . ° 

H 4 un'épi- 
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vri epitaffio di marmo, nel quale, con imperiofa ifcrizx.ione fi manfefiauala ve* 
tonta del Viceré r.elt'efiec unione di cotal’opra,comeche ad alcuni par effe, che non 
vituperio , ma honor piu tofio al medefimo Ptfano di ci'o nfu/taffie. E fatte fare 
intorno allo fiejfo epitaffio alquante feneftrmearon le graticole di ferro.vi fe met- 
ter dentro piu, di venti tette, con molte delle mani /opra di que' miferi,che furon 
per tal caufa impiccarialche difpiacque in finitamente a / popolosi quale in tut- 
to‘1 tempo che quel fozajo fpett acolo flette in tal luogo, fi mofir'o di maltffimo ta- 
lento. Il tenor del predetto epitaffio ( acciocché anco in que fio fi fedi tf accia a’cu 
* riofi J futi feguent e , 

DON PIETRO GIRON OSSVNjC DVCE INCLITO 
PRO REGE NEAP. ITA 1VBENTE. 

IOANNI LEONARDO PISANO OB SEDITIONEM SVA OPE- 
RA CONFLATAM ATQVE 

H OMICI DII DEPREDATELE DOMVS VINCENTII 
STARACE POPVLI DECVRIONIS AVTHOKI 

DOMVS DISTVRBATA AREA PVBLICATA 

REORVM PLERAQVE HOC SAXO 1NF1XA CAPITA 

IPSEQVE 1NTER HOSTIVM PATRIA RELATVS ALBVM. 
ANNO MDLXXXV. 

Venne poficia l’indulto dal Re, per lo qual fi faceua generai perdono a tutti 
gli tncagionati nella morte dello Starace , eccettuatine treni aduea fra gli altri 
lo Speziale , con che fe pofe fine a quella oggimai notofa giufiizjade’ percuffori 
Epitaffio !e- dello Starace. Ma l'epi raffio non fi leuo infimo a Giugno dell’ ottantafiei,per che ap 
“T*. dCl proffimandofi la fefia di S.Giou.inni, defider.tu.ul Viccré,che’l popolo neUauigi 

lia d’cffa gli vfiffic la fohtahonoranzjt , non fi gli effondo v fiat a l'anno amanza , 
per le cofe allora dt frefico accadute-, e come che’l popolo fi mofiraffie in ciò ri- 
rrofo,peropra nondimeno di Gianbattifia Cnfponuouo Eletto , che in ciò t’affiati 
comolto, il negozio j'acco'mmodb di forte.che fu leuato l’epitaffio , e fati sfatto U 
Viceré. 

B1f £ r4 occorfo altresì allora vn cafo notabile in perfona d’un titolato tl quale > 

ne conca-f. come gieu.xne hauendo rotto l’efiho datogli pochi me fi prima per caùfa ver amen 
«*»* 1 >ic . te leggi era, fu per ordine del Duca d’Offuna prefo e menato prigione m V icari a, 

donde, meffagh una catena di ferrosi' piedi fu condotto in vn cocchio fcouerto 
per N apoli al cafttl di Sant elmo* fedendo egli in vna dell’entrare del cocchio . 
perche fuffie ben veduto da ctafcuno,gli andana poco dtfcofio uno sbirro con l’al 
tro capo della catena. Hebbe di cibcofiui cofii fatto difpiacere*he nel porghfi la 
catena a’ pie fece attocon un coltello, che gli venne alle mani, d’ucciderfi. Di- 
fpiacque ezaandio fieramente a tutta la nobi/rada quale congrtgatafi ne’Seggi > 
come in tutte te occorrenza notabili fuolfare , prefono nfoluzjone in fra di loro 
d’ime a parlare e nfenutamente al Viceré. Fu quegli, che parlo D. Ferrante Car 
rafia fratello del Marchefe d,' Aufi , il quale ramemorat agli la gran fedeltà di 
"V* ^ Jfapo- 
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Napoli verfo la Ma/ (là Cattohc.t,vene a dirli, che doueuanoì ministri di quel 
lauti voler cafi.gar le perfonenobih, e maffimamente del Baronaggio, proceder 
con melco riguardoàlchenon efitndo [ignito tn perfona dienti titolato , giocane 
nobili (fimo , mtendeuano eglino con licenza d'ejfo V tetre d'haueme rtcorfo alla 
Mae /la Regia . Fagli nfpofio dal V icere , che glie ne defiono vn memoriale , 
ch’egli harebbe in piè di quello proueduto alla bìfogna . Datogli il memoriale , 
venne fpedito, che dtchianjftn meglio le cagioni del lor voler mandare alla eor- 
tv.ma tntt’a vn tratto fece loro vn‘ ordine penale , che non fi poteffero congregare 
a far parlamcnto,chcnon fafiero tutti e trenta i Deputati, mjteme haueudone fei 
ciafetm Seggiovie poteffero in contrario allegar confa nè di afienza, nè dinfermi 
tà,ne d’ altrove che poi andandogli a parlare , nonvene audaffero pii* di diecim 
fiottò cioè due per Seggio . I n cotti modo il Duca di Ofiuna fé fuamr,quel ne- 
gozio, non fi curando egli di fodiifar punto a coloro, dal proceder de' quali nell’or 
nbil tumulto di Starace ei rimafe cotantofodisfattore pero fra luijfr efii rima- 
ft poco buona uolonrà. 

Oltre a’ predetti dtfpareri ne nacquero de gli altri frai medefimi nobiliti 
Conte d’ Aro genero delVtcere , per conto del Titolo d‘ Eccellenza pre fenduto 
da effe Conte , perche effendo pocofà f acceduta tn Ifpagna la morte dtfuo padre, n e t.iolo'a* 
era egltnmafo e Ducadi Fritta Granconteflabiledi Cajhgha . £ fra gli altri E^dlenti . 
D- Pietro di Toledo, non ofiante ch’egli fuffe Spagnuolo x figliuolo di D. Garzja , 
venne feco a gara per la fiefia caufa ; e fu in tempo, che quel Duca hebbe a ire a 
Roma del me fé d> Marze a b acci are il piede al uuouo Pontefice Sifio Quinto in 
nomedel Re Cattolico : andatoia dunque con molti Caualieri Napoletanido' 
fuoi aderenti, chevollon tenergli compagni ajiebbe ventura di trouaruifi in tetto 
pojthe per ordine del Pontefice predetto fife l’opera di letarfi il famofiffimo O- 
behfco, chiamato altrimenti Agugha di G/uiiocefare, dal luogoAoue flaua , e Agugliacea 
condotto con marautghofo artificio in su la piazza di S. Piero, doue al prefente j, t 

fi vede. Ora in tanto cbc’l Duca s attendeva fpedir di Roma, D. Pietro dsTo- Piero ia Ro 
ledo, eh’ era con le gal c^dt Napoli aGaeta,m.indo ad effenrgh dirlo aferuireo 
con la per fona* con le galee, per neon darlo in qua, & allora vennero a differen- 
za in [teme per conto de’ titoli dati fi l’vn l’altro nelle lettere,t anta quefia vilijfi- 
ma iattanza,giàforefiiera in Italia, ha oggi ingombrate le menti di coloro , che 
voglton per altro mezo,che della virtù ,parer grandi. 

S’Ixbbe a far luminaria in Napoli da quejh dì fecondo il /olito , e fu a’ jo . 
et" Aprile, della nafetta del primogenito del Duca di Sauoia,e di Donna Cateti Nifceoofi^ 
na figliuola del Re Filippo . Ma D. Pietro di Toledo trouandofi in Napoli al- 
quanto sbrigato, penso direa tentar qualch'imprefam B irberia. Inprwapio usU. 
dunque d' Ago fio con dieffette galee bene in ordine, fopraui più di tremila fal- 
dati, f e vela per Sicilia, e fermati f due dì a Mejfina, dilàfene ondo a Malta . 

Fece acqua al Gazo , e quindi pcruenne al Cembalo picciolatfola altresì , dalla 
quale lafciatofi andare giunfe vna Domenicamatnnaall’albaa’dictotrod’A- 
gofto a vi fi a del Cher chine , donde fi fermo venti miglia lontan o,per caufa delle 
fecche grand ffimeAx vi fono al dintorno. £ il Cherchine vnifolaahe gira da 
feff anta miglia, tutta piana, & abitati filma. Gli abitatori fon Mori , che 
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\um le loro fante fittemi in certe fijft a gufa di coniai • idi attendono ad al- 
truche a coltivar la terra , & a guardar pecore , da che traggono il lor vivere . 
El’rfila abb ondanti f ima d’ogni forte di frvttt , e fpecialmtnte di fichi, di 
datteri ,edi meloni co fi da^acqua , come da vino. Ad ‘incontro d’cJJ'a interra 
Aiuucuu f trmJ . f ono idsfacche', & Africa , ambedue citta famosi medi quella prò mm- 
“ ‘ lÀ ‘‘ ma: mah fola Sacco fa alquanto più ad Atf acche , dati a quale non è più. lon- 

tana di trenta migha,e da Africa quaranta \ Oragli t filoni, quando occorre 
loro qualche incidente, con certe barcbe,dimandatt daeffi Garin , fi fola. ino ad 
Asfacche, vfcendo per vn canale , ckc a quel diritto fra le fioche dell' t fola. 
Quattro miglia lungi dal detto canale ver fi T r amontana* e Greco , n'é vn' al- 
tro molto maggiore, che dura lo fpazao diventi miglia , per la quale doueua en- 
trar Don Pietro con tutte le galee, per metter gente sii l'ifila . Ma parendoti 
pnmanecejfario dimandar a guardar VvfatadiquelL' altro omale.fi gli cfftrfi 
dóno fare Al or cello Caracciolo Marcheft di C afadxrbmrtxhe ( come fi di fé) 
haueua due galee a carico, cdefider ava, come arduo e alloro fi, d’adoperarfi 
M tn psichi fato honor.no in fertiigto del Re . Glie lo concedette Don Pietro, e 
aguirdUdi ditdegh Cinque fituche , ( forti di barche picciole cosi dette a Napoli ) e tré 
c"ì ^* 1 ° 11 f re £ dte ’ con fijjnntitfoldati v*m raggiati. Mando anche in fu a compagnia. 
Ni'biN Nj- v» pedota havvto aMalta,c'l Capitan Galiano Spagnuolo faldato vecchio « 
nictóCa ACCWC ^ e **»bedve come perfine pr.uiche l o gutdafm bene in quel fatto . Par- 
ìifui bere . tifi tutto lieto il M xrchefe.hautn do oltre a ‘ predetti fico U Capitan Gian ante - 
nio Soltmea Napoletano ,& una f quadra di fette nobili giovani med.fima- 
mente Na poletanhche lo fecondavano e nell' or dire , enei defideno difegnalarfi 
in qualche honoraeafaz.zaoneafuron quelli, Paolo Carocci ol«,Giandonato del- 
la Marra, Annibale Brancaccio, Livio Tomacello , Don.Pietro Dovalo, Fi- 
lippo Sorgente , e Ferrante F domar ino • Giunti al canale , vi trouaron due 
• Garbi morefcht alia vela , che allora entravano , e raggi untili? perche i Mo- 

ri, chev'eran fipra buttati*' in mare fi faluaron su l’tfila , prefono que' legni 
ferina nulla dentrout , t gli tfondarono,perclx i nemici non f ene potejfon più fer- 
uire . Ciò fatto viddero in terra a man fintfira del canale un branco di Mo- 
ri fitto alcuni alberi di datteri, la vifta de' quali , come di poca dt far mot a e vi - 
lilfima gente ,mcfe dtfio enelGahano, enei Solimea difmtntarc m terra , per 
tre ad afulrarlt, comcche Don Pietro hauefe ordinato altr.uncnte, parendo 
loro quell a vn'occ afone da non perderfi. Cominciarono dunque a pervader- 
ne il Mar che fi , il quale contradijje loro più volterma infondo pur e fi , e maft- 
T1Cj!ìjo-> i moment e 4 Galiano condirgli , ch'era vergogna a mofirar paura di quattro 
^'rfuailono Meri finità , il Marchefe acconfent) , parendoli pure, che dove que' due fil- 
ftc^ùdai'b dati vecchi, col con figlio de’qu.di ù s'hauev'a governare, mofir asiano tant' am- 
1 Or on ut c utofità, egli ne doutfefer riputato dal mondo troppo fcrtdtnte » e codardo. 

Mejjerom fimma tutta la gente in terra a mandejha del canale, e caminato 
quanto trarrebbe vn’archibufi , que' Mori fi me fero dal lor luogo , e buttati fi 
i nell'acqua t attutarono allavolt a de' noSlrt, t quali harrebbon potuto adora* 

colpi d'archibvfatefacilmenttvcciderli tutti . Erano i Mori non più che veti- 
/'orto fi le he pare incredibile J tutti Spie fuorché due fili a cavallo, ned' olir* 

» • arma- 
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armati, che di zagaglie, e di fcimitarrc* e giunti attrra t'accorfiro , che i 
nofirt per dubbio di qualche imbofcata fi comnunctau.mo antirare tn vtrfo le 
fi lue he . Allora ejfi con le f olite l or grida andarono audacemente a trouarli, d- 
che fece più credere a' nofirt , che vi fojfe tmbofeata . I /èffaitta arclvbufieri 
vantaggiati ( che par vergona a menzionarli J come gente non auutzza a veder 
'Adori] e firn deetivantaggiati, perche tiran più J 'aldo de gli altri faldati, non 
per mento di più valore, ma per fattori, o per qualche ftrmgio fatto ; j’impau- 
nron di forte > che meffifi vilmente m fuga , buttando via gli .ir club ufi per al- 
le mar fi di quel pefo , diedero adito a que' pochi Adori di far cofi.tr caraa’Cri- 
fii.wi per quella volta l’andata all'ifela del C berciane. La fpcraza di que fi’ in- 
felici fi fu il poter fi faluar con le filuche:ma ne rimafono affatto ingannati , im- 
perocché franatile tn fecco, per lo refiujfo della mar canon annerino danofiri, 
ancorché f olito in quel luogo , non fe ne poterono auualere,ecofi difar moti e 
nell’acqua fopr aggiunti da' crudtliffimi Barbari furono tutti, fenza poter fi 
punto difendere , a colpi di zagaglie , e di quelle loro fcimit arre mifer amente 
vccifi. Lo sfortunato Mar chef e di Cafadarbort,mentr‘era da due marinai por- 
tato in ifpalla per entro l'acqua, f forando in coiai mt/do di pervenire alle fra- 
gate, fu raggiunto da que' due Mori a cannilo, e qui ut, abbandonandolo i due 
t marmai, che fi faluarono a nuoto, anch'egli morta come gli altri . Degno in ve- 
ro di grandiffima commiferazjone , si come indegno affatto di tal fine, e per- 
ch’era huomo di valere, e perche httueua gran volontà di mofirarfi tale in fer- 
ii gio del fuoRe. 

Don Pietro $ che intanto er aentrato con le galee per lo canal grande, e fatti 
al cu u ponti di botti, e di patte fi dtg.deeji.tueua con effi,e con l'aiuto altresì de 
gli f eh: ffi, sbarcata tuttala gentem terra] non è da dire comerefiaffe accuora 
to , quando hebbela nuova dell’infelice fucctffo del Mxrchefe , e de gli altri . 
G utdato dunque da vn di que’ due marmai, che portarono il Mar chef e in trai- 
la > fe n’and'o con l'cferctto ordinato al Luogo del con fitto , etrouatiui alcuni 
corpi morti jcomt vidde quel del Galiano lo Maledice, per batter tfiigato il Mar 
chtfea fmontare in terra . fe pofeia ricogliere ,e condurli alle galee , quei del 
Marchtfe, di Paolo Caracciolo, e di Annibale Brancaccio, che vi fi ero- 
u.trono,& imbarcatala gente ; con la quale bar ebbe potuto diUruggere , non 
che predar tutta quell’ fola] fi parti fenza curar fi di far altro, cotanto rimafe 
di quel catino fucctffo di mala voglia . Fermofft per far acqua a làpadufa * 
oue fi lafci'oil corpo del Brancaccio , che per non effer ben accommodafo come 
gli altri, puzzaua . Giunto finalmente a 'Trapani m Sicilia ne rimando à Na- 
poli dieci galee, e con Poltre fette ben’armate feorft tutta l’ifola,ilcbe fatto fe 
ne torno anch’egli a Napoli. 

Qugfi’anno del mefe di Gennaio venne a morte nella fua città dell'Aquila 
Madama Margherita d' Austria* que!la, chc nxtadi Carlo Quinto I mpera- 
re fu prima Ducheffa di Fiorenza , e poi di Piacenza e di Parma , donna a * 
tempi nofiri molto notabile , & illufire , poiché nel più de gli anni di fua vita 
adoperatafi in gementi di Stati, & m altri maneggi di grande importanza,mo- 
fir'o fempre d’hauer animo, fenno , evalore certamente più che virile . Mai » 

Napoli 
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Morte di Napoli il primo iì di Marzo mori Don Giouanni Danaio d‘ Aragona.vn de ’ 
Don Ciò. J. ^ lutolt J el M Quatto , effondo in età di preffo a ijMArant'etto anni f 


Daiulo. 


Canali ero certamente, che alla bellezza del corpo , laqual’hebbc maruHigitofa, 
^ ^ I huueuaezaandio congiunto il ferine, e'I valore, com ereditari in Imi de fuoi fa- 


Comri si mojiffimt progenitori. Ed a’ 4 • di Dccembre antenne U medefimo di Carlo Fra 
ualcnt ino- gipam dallaTolfu, terno (fr vltimo de' Confidi Sanualenttno, e Conigliere 
altresì di flato in Regno ; incedendogli all'eredità, per mancamento di figli- 
noli mafcht , Vittoria dalla T clfa fua primogenita, e moglie del Marchefe 

dt Lasero. . 

Daquetti tempi occorrendo al Rapa d hauer a mandar nuoieo N unzio in 
Polonia, fece elezione d' Annibale di Capoa Arciuefcouo di Napoli ; come di 
perfona,oltre allanobiltà della fsea famiglia, di gran giudizio e fapere ,e di 


non minor pratica 11 e‘ maneggi importanti, tignale, per andare a coji fatto viag 

Arc ì u vf°‘ . fi partì da Napoli a’ venfotto d’Ottobre. Mentre poi, ch'egli era in carni - 

di rapo* J r r j, ji «.1 ^ r. j dui,- 


li Nuazto, nohauutofi l aunifo a Roma della morte del Re di Poloni* fcnzA Ufciar figli- 
ro^ùrereio noli, per eh' era di me furo, che per far’eleggercolàvnfucceffore, tlqual fuffe 
Pollami, non pur degno di tanta corona , ma perfora carotica , fi mandaffe a quella dieta 
vn Cardinale e de’ piu pregiati , parue alla prudenza, & allabontàdi Sitto 
Qumtodi non far altra elettane, chedello fieffo Arciuefcouo di Napoli, sì 
-per non farli quel torto, come anco perchelo ffimaua di tanto valore, chattbbe 
ogni imprefa, per difficile e grande, ch'ella fi fuffe,reccata a buon fine . 

Ma il Nouembre a' tredici s’hebbe a partire il Duca d‘Offuna,ej]endo fiato 

» : .1 J. A 7 - m m/l r r rii » fì/iM 7 C/M / f .7 C' nn Al 


rìu didentri *}***&' tomi Viceré dt Napoli, e gli fucceffe Don Giouanni Z unica Conte di 


Vicerc Z n Miranda, ch'entro a diciotto dello fieffemefe . Della coftut venuta s’hebbe in 
Napoli- Napoli vniuerfal contentezza , come d'huomo , c'haueua fama e dt giu fio , e 
d'incorrotto, non effendo punto diffamile di bontà , sì comedi nome , all'Atro 
Viceré Zunica fuo zio, dato già (come dami fidiffejper fucceffore al Mon- 
degiar . A’ noue dunque del feguente Dicembre fatto fi parlamento in S. La- 
«lKe flllU ° renzo, doue fu Smdtco D-CeforeDaualo , come nobile di Nido , fi fece vndo- 
% notino al Re d’vn milione e dugentomila ducati, e fi gli chttfero alcune grazie 
. così di ce u oli alla grandezza, e magni ficen za d’vn tanto Re , come allincompa- 
rubilo ubbidienza, e fedeltà de' popoli dei Regno di N apoli . 


Fine del Terzo Libro; 
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In quello quarto libro fi crac a della perdi» dell'armata Spagnuola in Inghil 
terra : ddl'vccifione de'Gaifi.e de! Re di.Frantia : de’ banditifotto lo Sciarra, 
Se altri lor capi: dimoio infiliti fatti dalle armate Turchefche alle riuiere del 
Regno: delRe di Naiiarra,epoi di Francia rilunedetto : di Ferrara redimita al- 
la Chiefa: della morte , e pampe funerali del Re Filippo li. e della fucccdtoi e 
del III. con le nozze del nudi fimo: de* tumulti molli in Calauria da vn frate 
Campanella: deli’imfr<.fa ternata in vano d’Algicri: della folennità diS.Toma. 
fo d* Aquino eletto rer ottano Padrone di Nap. della differenza nata fra il Papa, 
c Veneziani, e dell’ accordo le guit o fraefli: della prefa di Durazzo: del perico- 
lo, in che licite Nap.d’aff miai fi , comenefu libciato, e d'altri particolari per 
tutto .'anno 



E G FI T O a perfuafione altrui, e quafi contro mia voglia 
l’impre/a già da me tralasciata in fine dell’anno ottantafei 
di fenuer le cofedel Regno di Napoli. A' 1 7. dunque di 
Febbraio 1 jf 7. di quelli officiali regi/, ebefuron fojpefi del - 
i’ 8 4. come fi dijfe nel precedente libro, ne furono reinte- 
grati questi . Antonio Orefice Prefidente del configlio, Officiali fin 
Gian carni Ilo B dotta Affuocato fife ale della vicaria, e Marcello di Mauro Napoli. 
Auuocato fife al e della fommaria. A 17. del Tegnente Aprile in venerdì fi 
fe la notabtl giufiizja di quel Benedetto Mangoneda Ertoli, buono diviliffl- Ciuftizia ^ 
ma condì zjone,c bandito fceleratiffimo, il quale baueua commeffì diuerfi mif- Benedetto 
fatti molto grani, & enormi, ond’era portato f opra vn carro t.magliandofi. Fu ‘ vlJngane * 
fatto morirenella piazza del mercato in sala ruota forte di fupplizJonon più 
vedut ot’ in Napoli, onde vi concorfe tutto il popolo, & era quel fupphzso cota- 
le . Sopr’ alcuni groffi legni piantati in terra, & alti come due volte la Piotar a 
d’vn’buomo, pofauas’m piano vna ruota come di carro molto ben fermata, fo- 
pra laquale difiefo elegato in croce a gambe aperte il pazjcnte, veruno di vol- 
ta involta percojfo dal carnefice con vngr off 0 maglio di ferro per tutte le parti 
del corpo,& vltimamentenel capo ,nelqualemodo fuvccifo, e'I fitto corpo di- 
poi abbrucciato,come colui, che fra l’ al tre fue fceleragtnt era anche macchiato 
del vizio nefando . Affermauafi quefto ribaldo hauer a’ giorni fuoi vccifi più 
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di quattrocento perfine con varie forti di crudeltà, t nondimeno erti tu’ tor- 
menti e delle tanaglie , e della ruota , meritati daini non vn.x, ma mille volte, 
mofirocon gridi ,econ vrli grandijjìma inconfianzateviltà ; ertfpondendo a 
coloro, che lo confort.m.mo al ben morire, con parole empie , fece vn fine degno 
delle fine ribalderie . 

jM a per venire a co/e maggiori , a feidi Alaggio lavigih a dell’ Afe enfi ove 
fi partirono quattro g.ileazxje, e due nani , con duce mfegne di Spagnuoli del 
ter -lo di Napoli fitto Don Alfonfo di Luzx.on,c‘haueua titolo di Sergente mag 
giere , ej cren andò egli allora l'officio di Maeftro di campo . Erari fi quefie ga- 
leazze fairicare nell' arftnale di Napoli, & andarono acongiungtrfi nel porro 
di Lisbona con la potentiljìma , benché male auuenturata armata di Spagna, 
che qui mi fi mcttcu'a ordine per Inghilterra. T ulta la fomma d’effa fu di 
cent o treni a, fra g.d torti ,vrclx,ga leauze, galee, p .ttache,& al tri v afe eli t , /opra- 
ti! pr.ffo a trentamila combattenti , fitto 1 1 generalato di /)■ Lugi Perez. Duca 
di Mcdmacidohia. Ne’ medefimi giorni fi fecero in Napoli venti infignedi 
faldati Italiani , i capuani de' qu di furiai tutti perfine nobili, cioè Carlo Spi- 
nello, c’hel le anche t. tato fopr’a tutti di Maefbro di campo, il March fi di 
èiiro fuo n i pnt :, G :an ant oni o , Lelio , c Federigo C arra fi, Antonio MirobaUo, 
Orazjo G aiuta, Fra Camillo Orfino, FI ammano, C o Lunari a , & Ottauio Ca- 
racctoli, Lelio diCoft.inza,Oraz.io Marche/; , Stimo d’Azzaa, Federigo d‘- 
Afjìitto,GtantomaJo Spina, Pompeo Frappiero da Capo a, Don Aleffandro de" 
A litui. Don Alfonfo Palagano , e Giangerovimo Dentice. Fennfi quefbe genti 
per la medefima tmprefa d’ Inghilterra; ma poi, perche non vi zollano perlor 
fatai venrurane Italiani, ncTedefibi, fi mandaronoin Fiandra, ecos) fchi- 
farono quella gran rouina, che fi eccedette l’anno apprejfo della predetta ar- 
mata. 

A vndici dello (beffo mefi di Magg'O capii trono a Napoli quattro galee 
di Siedi a,che pori au ano Don Francefco Sant apago Prive, p: di Fiuterà, d qua- 
le effendo fiato honorato dal Re di Spagna dalla collana del tifone, venne ari- 
ceucrlapermanotL Don Orazio di LanotJ Principe di, Sul mona , e cauahero 
dello (biffo ordine: la qual filenmtà fi fece vn lunedi mattina primo di Giu- 
gno nella chi ef a di SantaChiara , eff indotti preferite il N unxjo del Papa , con 
molti S‘ onori, e gran multi rulline di popolo . La fera poi del Corpufdomini a 
ai.fi cominciarono a far luminane perla n. fitta deificando figliuolo del 
JXuca di S.iuoia , della I tifante di Spagna , efjendofi cola tutt’a vn tempo ctle- 
br.uacon jrandtfftma pompa lacertmonia del battefimodcl primoaiato (come 
fi dtffe nel terza libro J fin dell'anno paffuto . 

Ma (brano e disfi aceuole accidente fu quel, che. fuccedette a Napoli a i j. 
di Dicembre giorno di Santa Lucia, clx moffofi arca le ventidue horevn fu * 
bitoe fiero temporale da Occidente.con pioggia, baleni, e tuoni, percuoffe la face 
rane! cafiellodi Santclmosu'l monte, & accefa la munizione della poi mere, 
che fi trouatta allora fuor delle fiahuc defluiate a queU'vfo, fi con orrdnl /cap- 
pio volar m art a tutto il mafibio di quel ca(bcllo,ouc morirono da centocinqua» 
e a perfine . 1 1 Cajbell.vu Doti G.trfia di T oledo, con U moglie fin’ era» per lar 
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lama firtedal giorno dinanzi calati in Napoli, e coi) furati lilert da quella 
fiiagur.t . Grandi (fimo fu il danno , che fece Ij su: m.\ e c Ìa m.tr.iuigh.irji di 
quel, che ne putì la estri, che fiuotendofi tutta , vi furono infinite c.ije , e tuoi te 
chtefi, che minacciarono romita . Ne furo» fenici danno Santamaria nuoua, 
S antachiara, Sanpietromartire, l’I nc inabile. San toan elio, Santam,iriacofian- 
tinopoh , SanpietroamaicUa , & altre, che ne fono da quella parte del la cut a, 
comeche auuemjfe il medefimo di' alla Nonzjata , dr a Sar.tothgio poffeall’e- 
flremo dell’altra,e perciò molto lontane . Parueaciafcuao incuti punto, pri- 
mache fene fapeffe lacaufa, quello fcoppio efsere fiato vn tuono, che li fuffe ca- 
duto vicino, vnde non fu perfona & in cafa , e perle vie, che non fene sbigottì fi- 
fe . Diede tal cafio molti di da parlare alle perfine , finche gli accidenti di fiso- 
ra dell'anno apprejfo , che furori maggiori , le pofiero tu dimenticanza . E ciò fu- 
rono l’occupazaone della notabil fortezza di Carmagnola, si come anco di Sa- 
luzjzst , e d'altri luoghi , fatta per via di trattato dal Duca di Sauoia , il quale 
vedendo il Re di Francia, n non piccioli trattagli afipiraua ad impadronirfi di 
quel Afarchtfiuo . Penfiaua ezjandio di far l'imprcfa di Gineura città molti 
anni prima occupatagli da Eretici , e else h.iuuta in protezione dal Re Fran- 
ciofiogh batte uà altre volte impedito il medefimo difigno . Fauortuanlo all'in- 
contro il Papa, e'I Re Catoltco , defiderofi ambedue dell'effetto di quefia tm pre- 
fa . Onde fi fernetta daquejh pnnciptj dotter nafiere grandie notofi dfi trbi, 
vedendo fi anche Si fio V • Pontefice d'altiffimi penficri elfcrfi conferito di perfi- 
naaCiuttauechia, otte benedtjfc le dieci galee quitti fatte far da lui per firui- 
gto della Chte/a, con che daua non poco da penfiire a gli altri Principi . 

Pula fiate di quefi' anno i fS S .calamitofitalla Spagna, la quale finti la 
perdita di quella grxide armata, che in numero di centotrenta legni di vane 
forti , fipraui infitto a trenta migliaia di combattentifitto Generalato di Don 
Luigi Perez. Duca di Medinacidonia , l’era l'anno innanzi mejfa a ordine a 
■danni d’I nghilterra , & affai ita in que‘ man non da vna fila, ma da più cru- 
deliffime tempefie, oltre aU’effere in quel difirdme trauagliata dall' arm.ua 
Inglefe guidata dal Drago valor ofio Ammiraglio della Rema, fi dsfftpb quafi 
tutta con gran mortalità di gente • Raddoppi auafi il dispiacere m ciafi beda- 
no di tanta fiiagura dal penfare,che vn si grande apparecchio era indrizszato 
a fine, com'era quello di domare la Reina . Non rimafeccl di (piacere di tanta 
perdita il Re Cattolico di procurar con Sifio, si come haueua fatto con altri 
Pontefici, l'effetto della c.wonizAZior\£ di S. Diego S luigi tono Frate minore 
offeruantedt San Franco fio, del qual' egli era molto dimoto , e fagli affegn aro 
per giorno fefi.uo il dodicefimo di N ouembre . Nel qual mefiti Cardinale 
Don Ferdinando de’ Afedici , per effer /accedutone! gran Ducato di Tofcana 
a Don Frmcefco fuo fratello morto l’anno dmanzj,nnunzjb filennemente per 
mezjt di fuoi ambafci.idon la degmtà del Cardinalato , hauendo mandati al- 
cuni ricchi doni alla Chiefa di S.Giouanni Lateranno-, e publsc affi il parenta- 
do già da lui fatto col Duca di Lorena, prendendo Cnfima figliuola di quello 
per moglie. 

Segui poi del me fi di pecembre la morte del Duca di Guifa , e del Cardi- 
nale 
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naie fuo fratello f Atti vccidere in Bla dal Redi Francia, come foretti diha - 
xere con l.ilor molta potenzia coltrato contro alla Corona , allegando il Re fra 
tal tre cofe, che oltre all ’hauer tenuto mano per loro difegni privati nell' mf vi- 
ta fatto dal Duca di Savoia nel Marchefato di S altezza) , battevano ancl 'h 
fegretaintelhgenza col Re di Spagna, dal quale cont inattamente eran f oh ve- 
rtuti di danari . Il Re dunque fattofi chiamare il Duca a 13. del detto meft, 
e quello andatovi fenza fiorettar di cofa alcuna, lo fece vccidere nella / ùa an- 
ticamera da molti preparati quiu: a quefio effetto, e'I giorno appreffo , che fvla 
vigilia di Natale, fece far il medefimo al Cardinale . Cafo , ch’empi tutto il 
moti do, non cheque l Regno , di mar. miglia e di terrore, e che partorì quitti mol- 
tigran di/ ordini. 

Entrato l'anno tfgp.dcl mefe di Gennaio ramato il parlamento in Santo- 
renzo in prefenza del Viceré Miranda ,fi fece vn donativo al Re d’vn miglia- 
ne e dugentomila ducati, offendo Smdico in quell'atto Fel ice di Gennaro, nobi- 
le del Seggio di Parto , & oggi regio Configliero . Il Febrato a ventuno fat- 
dalTa ['chic- tacco il fuoco in alcune cafe , oue J\ faceva la polvere da archi bufi fuor della 
rc * porta Capoana , che andaron tutte per aria, morendovi piu di cinquanta perfi- 

ne, e pofe quello impr otti for imbombo tale ff anelito alle genti , eh' eran per loro 
negoztj nel propinquo palagio dellaVicana, che mettcndofi quell a infime a mol- 
titudine in frettolofa fuga, fatui fapercioche fi fujfe, è maraviglia, che non 
più che vn folo huomo vi rimaneffe dalla gran calca opprejfo . si jf old aitati fi 
' frattanto mille fanti in N apoh , datane la condotta a Paolo Caracciolo , che 
donata in breve partirfi con due galeazza nuove per Involta di Spagna, e que- 
lle , & altre genti ravnatefi negli flati del Re Cattolico eran per foccorrere 
( come appreffo diremo ) le cofe di Francia . Del mefe d'Ottobre il Viceré Ali- 
randa / pedi due galee , fu le quali mando il M arche fe della Bagnefcia fuo pri- 
mogenito a Terracina a baciare i piedini Pontefice, il quale intento a cofe 
magnifiche s’ era quivi conferito di perfora , hauendo già dat' ordine all'afciu- 
gamenro delle paludi Pontine . 

Ma le bocche di tutti gli huomoni in quefii eh no d'altro rifonauMoahe del 

Re dì Fan. fratine quafi increeUbilnuoua sfarfafi dellamortedi Arrigo terzo Re di 

eia vcc, Coda Francia vccifo in principio d'Agofiodavn Frate dell'ordine di SanDomeni- 
vn irate. , - , *-i r j, l j « , ■ , , r 

co detto fra Iacopo Clcmentr,d età di non piu che ventitré anni , che prefenta- 

to figli dinanzi con occafione di dargli alcune lettere, mentre inginocchioni glie 
le porge, trattofi vn coltello bene arruffato, di folto lo feri nel pettignone , di 
che l'infelice Re non fcprauijje più che alcune poche bore. Coftui che fu fubt- 
to anch'egli vccifo, non s’e potuto mai più fapere e/fere fiata altra la confa, on- 
de fi moueffe a ciò fare, che vna fua propria nfoluzion d'animo nata da vna 
leggieri credenza di liberar per mezo eh tal morte la Francia da tanti trava- 
gli . Pero con fider abile e il cafo di q ve fio Re, cheeffendo figliuolo quartogeni- 
to di Arrigo fecondo, muoiono tutti e tre 1 fratelli, cioè Ludovico il primo infoia 
te, FrancefcofecodouCarlo nono, Re l’vn dopo l'altro fenza lafciar figliuoli, ac- 
cioch'egli,come nato a Reami, effondo poco innanzi fiato ditto a quel di Polonia, 
fuccedeffe anco al paterno di Frane taf & kvtendo mcntr’tra Duca d‘ Angioli- 
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portato gloriofe vittorie controeretici , venga poi nel f 'ho regni nono da vn fftm- 
pltce,e quafii mfenffuo fraticello cosi firanamente vccffo. 

Erafi prima daU’ucc-fione de’ Guifi fatta vna lega di molti de’ principali 
Baroni di Francia contro al Re, ft ben con titolo di difender l’autorità Eccle- 
fiafhca , e f auoriu.ila tanto il Pontefice, che vi mando Legatoli Cardinal Gae- CuJia Cic 
tatto , quanto il Re Cattolico , fra t quali poi nacque nitabtl dif parere . Impe- mio 1 cgatu 
rocche ejfendo fiato dal Re morto chiamato in f ho aiuto contra alla lega Arrigo ‘ u ^ ancu - 
di Borbone Re di ti anatra coti dodicimilla fanti , e poi dichiaratolo fuo legi ti- 
mo ftuceffort al Reame di Francia come più congiunto diffangue, e coti fatto- 
lo giurare , non orante ch’ei fufic capo e fan t or della parte eretica , e già dalla 
corte Romana dichtiratorelaffo gran parte della nobiltà di Francia dopo alcu Re d; ^ 
ni diffparcri fi rifolfedi accettarlo per Re . Il che fatto , t primi in Italia furon uarrj jocec- 
Vtnnjam , che rallegratofene ficco per lcttcrc,criccMuto il firn amb affa odor t co- Li pidi. 
me di Re non di N au arra , ma di Francia , lo riconobbon per tale , di che fie- 
ramente /degnai or’ tl Pontefice, li minaccio di / comunica . Ala da quel pru- 
denti fiimo Senato gli fu ben tofio mo firato per mezo d'ambafciadori quanto al- 
ta fic urta dello fiato non pur loro , ma e della fiefia Chtefa , e eh tutta Italia fiuf 
fe ifedientcarbe cosila Francia, come anche la Spagna non mancaffie di Re , ac- 
ci oche bilanciate quelle due potenze dall'antica emulazjon loro fi mantenejfe - 
rane’ proprq confini . Aggiungendo ,cbefefi ofia.ua al Nauarra la /ucce filone 
al Reame di Francia > oltre alla gran difficoltà , che ui farebbe occorfa per effitr 
egli e valor ofio , r potente , nafceua periglio,che nmefion e lui ut mancaffie vn /og- 
getto abile , nel quale qut’ Baroni s’accordaffiero cosi ageuolmente a tanta clczt- 
ztonc , onde la Francia ndottas'in prouiucia,& /» più potentati diuiffà, non Li 
rebbe potuto alla potenza di altri contraporfi . Da quefitada altre cosi vinte e 
vereragtont conumto Sifio , non pur ceffsò del conceputo /degno contro a Vene- 
ziani , e di mandar , come folcita , foccorfo di denari a’ collegiali da Francia , 
ma tratto di nbenedire il Nauarra . Al qual’tffctto , perche aiut. .ficài con- 
finila m quell’ atto 1‘ Ambaficiador Catohco , fu mandato da Napoli a Roma 
il Dottor M art os di G.triofiola Spagnuolo , vn de’ Prefiidentt oliera della Som- 
mano, & oggi Reggente di Cancellano, come buono non men pronto,, che 
Dotto, il quale, ancorché non fi fiufie potuto far l’effetto, ne fu pero a gran ri- 
ffe biodi I afe iarut la vita.mmacuatone, ffenon era prefio a par tir fi di qui ut , 
dall’adirato Pontefice . Per opera poi di alcuni Cardinali quefio principio 
d’incendio s'ammortò, comeche non restaffe perciò Silfo » mentre accumula- 
no grandi fiimo tefftro , di mofir.tr animo inclinato a trauagliar le coffe del 
Regno : manti difiolffe la morte , che pteo dopo ut s’interpoffe, come appreffo 
diremo . 

T r atanto in Napoli in fine di Nouembre fi ftron le nozze fra il Conte di 
Polena Matteo di Capoa primogenito edvnieo figliuolo del Principe di Con- , 
ca, e Donna Giouanna P acceca Z unica, cognatae cugina del Viceré. Ma 
notabile fu la primaucra ffeguente per il fucceffo di Santa Marta dell’arco . * uc«flo di 

Era quefia da principio una picciolo cappelletto i n campagna sii la via pubh-* Mif « <*«* 
t ' I ca,tra 
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ca tra Nel a, e Somma , otte in vn mure uedeuafi dipinta l'imagìneiell* M* 
donna col putttno in fieno , e da un ribitldo giocator di maglio , per Ixiuer per- 
duto a giuoco , le fu con ira tirata vn. \ palla nel uolto , che mi lafcto notabil- 
mente tl littore, del cattai misfatto prefo coliti fuquui dalla giuflizja impicca - 
to . Accrebbe fi poi quella cappelletta per t. il cafo in forma di chef a , benché 
affai piccola, e cose flette per ifpazto di molti anni .-finche nelle fé fle di Paf- 
qn.i di qneflo annoifpo.vna vile , e m, ile accorta fc minaccia di quel contor- 
no battendola mal stagi amen te befltamm.ua , perche fiele marcirono e cafc.irona 
i piedi, fu creduto effeme flato caufa quel peccato. Sparfafene dunque la uoce c 
per Napoli, e per tutti i luoghi al d'intorno .comincio a concorrerai gente in 
gran numero » alla cui diuozjone corri fpondendo abbonii uolme, ite le gra- 
zie della madre di Dio accefe tanto gli animi di tutti, che d'altro non fauel- 
landtfi , che di Santa Maria dell'arco , & a lei riuolgendofl ciafcuno nelle 
fueneceflìtà » fi faceuacon marauighofii frequenta garam portar diuerfi don* 
aq/eellachiefa ,la quale oggi , che fiamo infine dell’anno fetcentoavno , fi vede 
con Iella , e magni • fica fabr tea ridotta in un grande e ben formato covuento , o- 
ue flati n o parecchi frati de’nformatt di S. Domenico .. 
rfi?'««Se Qnefl'anno mi sforzai a far menzaone de’banditi ,c del lor capo Marco di 

aim badili. Set arra , poich’era già uenuto in tanturiputauone , che parrà cofa incredibi- 
le a narrarlo , fe ben mi sformerò da parlarne fuccintamente quanto fia poffibile. 
Fin dell’anno S f. da che il Duca d’Offunacau'o quella gran quantità di gra- 
no del Regno ( difordme, che p.frtori tanti altri difordimj afflitti i popoli da 
tnaf pettata, e pereto intolerabife careflta , cominciarono molti a metter fi tn 
campagna ,e fe ne fece notabile adunanza t in A bbr uzzo, per e ferite quoti con- 
corfi molti cacciati dallo flato della Chef a . Allora Marco dtSciarra Ab- 
bruzzefeiouemo , benché di vii condizione , d’animo nondimeno e di sf tri to' 
dettato , dittagli la maggior ornai da tutti comincio a fcorrerla campagna , ni- 
fe fl. indo e trauagl tondo molti luoghi del Regno. Mandagli contro U Viceré- 
tn più e pi il volte diuerfi coirmi (fan , che furono quando togati, e quando* 
hit omini disfida, feguitidanon poco numero di fol dati, c non purenonfe- 
cero .derni buono effètto ,ma ributtatine fempre coniar uergogna, furon cau- 
fa » che il numero de' banditi s’accrebbe molto piu j onde acqui flato mag- 
gior credito , e diuenutt oltre all’ufato baldanzofi , non era più chi lor faceffe 
eflacttloana rubbando e depredando e procaccia condette, e vidggert, e ciò che 
lor ve niua dinanzi -, e fino alle ville, e terre murate -, fi feron con tante prede 
ricchi ffimi . V faua lo Sciarra gran liberalità e magnificenza verfo tutti 
quelli ,chelo fegttittctno .facendo lor fempre larga parte d’ogm bottinaio* che 
f e linfe oltremodo amoreuolie fedeli : anzj lo haucuano in tanto nfpetto.che 
chiamandolo Signore , & anco Re della campagna , come tale lo feruiuano 
& vbbidmano . Faceuaegh t fuoi alloggiamenti in luoghi di fitofortiffimo, e 
de’ quali era molto ben pratico-, e diflribuendole guardie, e le fentmtlle adv- 
fo di guerra , e compartendo lefut genti t in piu pofle, e facendo imbo/cate, ti. 
altri ncceffan prouedtmentt , fi rendtua a miwflri regq non pure inmtnci- 

hile , 
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iti e, ma formidabile e fpauentofo , hauendoli fcmpre ributtati con non po- 
ta uccifione de i loro , e con monade’ f mot . Rifolfefi finalmente il Viceré l'an- 
no predetto nsuanta, di farui l'ultimo sforno, e vi mando, confino a quattro- 
mila tra causili ,e fanti, Carlo Spinello, Caualliero di molta tfperitnzji , e 
già inocchiate con carichi importanti nell'arte della guerra, acaochc ccn /V- a banditi. 
/empio già dtCr affo contro a Spartaco non ifdegnanecfi della qualità deli im- 
prefix , ne riportale compita vittoria . Fe a molti credere qucfilo grande ap- 
parato non tanto efjerft fatto per opprimere i banditi , il numero de' quali e- 
■ rapoco più di fetteccnto , quanto per guardarle fnntieredel Regno peni fo- 
retto , che s’hauena de" mcttui , di’ anco delle tacite minacce di Siilo V. 

// andata dello Spinello riufc't , per quello , che -tcccaua a’ banditi , anzi 
dannefa , che no , poiché effendo egli huomo di molto giudtcìo , & inten- 
der t tifino di cofe militari •/& andando con tante forza , defl'o vna cofilan- 
te opinione in etafeuno , che fgomentati dalla fua fama doueffexo i bandi- 
ti fatti afperrarlo di/eguarfi . Ala o fuffe per mancamento d'Jmiomim efper 
ti, e poco fedeli in efiigutre gli ordini fuot, oche che fe ne fuJJeTu cagione, vi 
troni maggior malagcuolezzst >che gli altri , e fu più volte a mani fe fio pe- 
ncolo di rimanenti vccifo ; il che non gli auuenne per va nifi etto vfato- 
gh dallo'fteffo Sctarra , che fegnalandolo nelle fcaramucce mentre anda- 
na fopra vna cianca bianca , ordino a’fuoi archtbufien , che non gli tra- 
effero , Durando per tanto queila briga , c’haueueua già prefo ftmbìavza 
d'uva noiofa guerra, confermo quella ffiarfa opinione di tenerfi colà quelle 
genti con lo Spinello per la già detta guardia de’ confini . Ma ceffo ben 
tofto ogni fojpetto ne’ mini fri regi jr per la inaspettata morte di Si fio V. che di 

fu con breutfftma malattia a 27. d'Agofio , onde non ci manco chi cre- 
dere quella effere fiata violenta „ Succedettegh Vrbano VII. detto in - Vib.VII. 
vanta Gunbattifia Castagna nato in Roma di Cofimo gentdhuomo Geno - 
uefe 1 e dal quale perla fua bontà fi f per sua un'ottimo Pontificato : ma of- 
fendo mal fané, e molto debilejion foprauiffe dal di della fua promozione , che 
fua //. di Settembre, più che vndici giorni. Fu dunque dopo due mefi, e 
none di creato in fuo luogoGregorio XI I II. ch'era chiamato Nicolo, della 
nobili ifim.t famiglia Sfondrata M itane fe, nè viffc coftui più,chemfino al- 
l’Ottobre dell' anno feguentc, fi decedendogli Innocenti 0 IX. Rolognofe,det- Innoc.ix. 
to prima Gianantvmo Facchinetti Cardinale di Sannquaitro , il quale corrtn 
do il medejimo in Jiufifo non hebbevita , che infino a’ 30. di Dicembre, & in ca- 
po ad vn mefefu creato Clemente VI li. che al prefente vtuc . Talché in meno Gens VIU. 
d’vn’anno e mezo fividdero fucceffiuamente cinque Pontefici . 

' Ora tornando al nofbo ordine, la fama di AI arco di Sciarra ,e de’fuoife 
gitaci crefceua ognidì più , & era giunta a tal fegno , ch’io mi ricordo , che al- 
lora ( ne dico questo femji roffore ) il vulgotroppo timido, e troppo credulo, e 
defiderofo di nouitàfioleua pazzamente dire , che Marco farebbe venuto in 
breuead occupar Napoli, e farfene anco Re . Ne fi mancauano huom ni di 
non mediocre giudicio , che ardiuan di paragonarlo a Vinato Tufi tasto , Lo Scùrn 
quel che tenne, cotanto a bada gl/ ef eretti Romani. Imperocché ( diceva* £y**“ to 
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co Ft oro ) fe colui refifi'e s't lungo tempo alle ferie d’un tonta Imperio, heb- 
he anche molto maggior feguito di cofiui , il quale con poch filmi , rispetto 
to a quelli di Vinato, s’è mantenuto già cinque anni » e fe mantiene tutta - 
Mia contro a’ mini fin del maggior Re dell' Europa : nè fu aUa fine altrimenti 
che quello Sfcnto per inganno , come al fuo luogo fi dirà. In Napoli tratan- 
to lunotto precedente a 17. d’Ottobre'fdi quefit anno f accedette la morte di 
Donna Marta Danaio , e del Duca d’Andri, cafo tragico, e che diede a’ belli 
ingegni gran materia di poetar ui fopra. Si rifece del medefimo anno la fac- 
ciata nel modo , che fi vede oggi dellachtefadi S- Paolo de' cherici regolari » 
che fu l’antico tempio di Cafiore , e Polluce. 

Il Gennaio 1 spi. adunatos'il fohto parlamento in Sanlorenzj) , efiendo Sin- 
dicoFuluio di Coflanz.o , de' nobili del foggio di Portanoua , e clx oggi vedi a- 
moe Mar chef e di C orino , e Reggente di Cancellarla conferì tofi qui usti Vue- 
Dorutiuoal re ,fi fece il donati uo al Red’ un milione e dugentomila ducati . Il Maggio 
Mone del feguentea p ^ort ,trouandofe aPovueolo , Giuliocefare di Capoa primo finn 
Coacx* ^ 1 ei P e C° uca » e quinto de' Conti di Polena , Intorno di tanta follecitudme , e di 

tal fenno , che oltre aH'haucrfi acqui fiato il titolo di Principe , con non più che 
quattromila ducati d’entrata patrimoniale, nelafci'o fenzl alcun debito piu di 
feffantamila al fuovnico figliuolo e fuccejfor Matteo, il quale oggi vi Mende 
con ifplendidezza reale vediamo ejfer primo del confi olio di fiato, e Grande 
ammiraglio del Regno. H Mutua il Papa , ch’era allora Gregorio XII II. 
ali'entrar di quarefima creati quattro Cardinali , e fra gli altri Ot tanto 
Ac^uuiuj Acquatti ua Napoletano figliuolo del Duca d'Atn , acci ache per lui fi ri- 
( ne. c if.i Rorafse la frefea perdita del Cardinale Don Antonio Carrafa morto si 
limono. Gennaio precedente , prelato e per dottrina , e per bontà di vita molto e- 
femplare . 

Manotabile fu q uè fi’ anno per vna eftrema carefiia, che s'hebbe di tutte 
le cofe, e principalmente di frumento, e divino, perche quello valft tn qual- 
«leiuRcgno! che luogo di Puglia fino a cento e più ducati il carro, eque fio fi vendi per Na- 
. pohventicinque carimi il barile dell’afprino : cofa l'vna, e l’altra eforbttan- 

tijftma , e non mai più fucceduta in Regno . Del grano feti attribuì la cau- 
faa’commejfan dell'anno paffuto, che lo diedero cattino a’ muffai per la fe- 
ttina , onde ne riufct fcarfifjìma ricolta : e del vivo parte aUa paffuta ven- 
• de mmi. t , che fu molto piouofa , onde fe ne guafio grandiffma quantità , e 
parte all’introdotto abufo de’ magata ni di Napoli, oltrealle tratte date e per 
Genoua , e per Roma . T rattofi del mefe di Settembre , che fi vendeffe il pane « 
cartella , il che parendo tirano alla plebe , ne fu qualche romore alla fellona. 
Ma ut fi pofemano in principio d’Ottobre, manc.wdoi'il pane del fohto pefoveu- 
ti once per carlino . Haueuafene prima gran penuria , il che fi conobbe nafeer- 
datrecaufe, luna, che molti , come fene trouaua , fe nefimiuano per parec- 
chi dà ; l’altra ,che affai ne andana fucra ;e la terza, che i ricchi hauendo gra- 
no tn cafa lo ferbauano , e comperauano il pane in piazzai . Rimedioffi a 
tutte e tri quefie cofe , perche oltre al mandar fi f mora tutti gli fi udenti, efo- 
rt filtri , che non hautff ero fianza ferma in Napoli , fi fece un bando , che chi 
.- 1 bau: ma 
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hattetta grano il riuelaffe, con ordine penale Sfornai, che non titndefforo pane a eh* -> 
non haueua la cartella . Quefi’era un bollettinofatto a ciaf cuna cafa , o fami- 
gliatone notate tutte le bocche d’ejf * colui , che lo prefentaua haueua tanto pa - 
nell di al premo corrente , quanto ne toccaua prorata a quelle bocche -, nè fi v 

dona tal bollettino a chi haueua grano in cafa, nè anco a chi non abitaua in Na 
poli. Col quale ottimo prouedimento con difiribuirfi ben mille tomboli di gru 
no af ornai meno delfohto ogni di, fi prouedè all’ abbondanza del panejalche fe- 
tte haueua da ciafcuno a bafianza. 

Ma non è da tacerfi una gran pioggia,cbe venne a gli t. di Sett.su leventuS Cri p/ogjt* 
bora , la quale fu si gagliarda , che un cocchio con tutti i cauallfeffendofi fai- “N»foU. 
natoti cocchiere ) portato dalla piena dell’acqua fu inghiottito , con un pouero 
fanciullo dentrom , dalla cloaca, la quale è prejf ì all a porta detta del Per tufo* i 
caualltfuron poi trouati morti al lito di Santalucia del mare . A a 3. di No- 
uembre entro per terra in Napoli Don Enrico eh Guzjman Conte di Oliuares , Conte diO • 
il quale effondo fiato Ambafciadore in Roma per il Re Cattolico, e fuccedutogli J' c u [, r ^X‘ cc 
il Duca, di SeJJ'a , andana per Viceré in Sicilia , & vfei a rtceuerlo infino a por- 
ta Capoana il V tetre di Napoli feguito dalla nobiltà . Morirono da quefii di 
Mario di Carte in Napoli , & a Somma Angelo di Cofianzj in età di circa no M orTe d; 
uantacmquc anni . Il Cune .effondo figliuolo di Gianandrca già Prefidente rod Curre, 
del con figlio , ancorché fuffe cieco danatiuità» hebbe nondimeno tanto lume 
d’intelletto , che verfato in ogni forte di belle lettere, & in varie fetenza, ma par 
ticolarmcntenellafacrateologia,datofiinabitodi prete al predicare , ut rtufet 
tale , checorfe l’ arringo de' piu famofi predicatori d’ Italia , onde alcuni , co- '* 

me Don Hippohto Cor acculo Predicator di gran nome , folean chiamar- 
lo l’Angelo di Napoli. Et il Cofianzjo Cauaher Napoletano , islonco.t poe- 
ta illufir e : e tanto bafii in memoria cosi de’ meriti loro , come dell’ amicizia da 
me hauuta con tffi. 

La pefidenzA de’bandtti quefi'anno crebbe tant’oltre , che pareua ne’mini- 
firi regtj effer quafi mancata ogni fperanzat di rimediar ut . Teneuan cofto- 
ro tre prouincie mfe fiate , cioè Campagna di Roma , Abbruzjzo , e Capitana- 
ta, cn’è parte di Puglia} & vmttfiquei di Roma co' Regnicoli eran crefciu 
tipreffo al numero di ottocento , ejfendoui, oltre allo Sciarra, un certo Batttfiel- 
laal Monteacuto , Pietro, Tuzao, e Pacchiarotto lor capi. Onde prefero e 
f albeggiarono molti luoghi, t fra gli Atri la Serracapriola , il Guafio , e 
la città di Lue tri a , ’ nella quale entrati ( fu del me fedi Maggio ) di bel me- ciic^uti'd^ 
sai di trecento d’e/fi con Pacchiarotto, la fpogharono di cièche v'era con ogni k-wdiu. 
lor agio-,evifu ammazzato d'vn' archibuf.ua, che lo colfe in fronte, il Vefco- 
uo , dimandato Scipione Bozjjuo de' nobili di Capoana, mentre che uffaccia- 
tofi a una feneslra d’un campanile , oue s’ era con alcuni altri faluato ,fu . 
da vn bandito, non pero conofcendolo , colto di mira. Ma quel, che impor- 
tuna anche più fi era l’unione da quefii 'tali fin dell’anno mnanzj fatta con 
Alfonfo Piccolomini ribello del Granducadi Tofcana , huomo audace , in- A!fhnf 0 p; c 
f dente , e di gran feguito , onde tutti cofioro fcarrende per le fudette prouir.cie , u 

e piu in quel di Roma, vi fecero tali e tanti danni , oltre a' predetti , mal- p '' J ' bad,tl » 
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gr.ido de'commeffuri /pedi ti piti volte contr a di loro e dal Papa , e dal Grand '*• 
ca,edal Viceré di Napoli , che lunga c noia fa co fa fora il con tari t . Pur la rati- 
na d'ejft comincio da quella del Piccolomtni^ovtradcl quale fi tefevna cosi fot 
ta in fidi a . Era egli paffuto per Venezia con continua ,e per iena indi fere t a r'o- 
fpefia data qmui daini a" capi de! gouervo, hebbe ordine di fgombrar f ubi tu 
il paefe . Il Granduca allora prefa l‘occ afone trattò con quel Senato » che 
fotte feufa di chiamar lo Sciarra a’ior ferutgi con tra X gli Vfcoccht , lo pe- 
par afferò, per ijhcruarc il Piccolomtni , dalla fua compagnia . Il che fatto 
per opera del Colonnello Pierconti fuo nimico, & amicilfimo di Sciarra , po- 
co flette il Piccolommì a capitar nelle mani del Granduca , dal quale fu 
fatto v.tuperofamente morire . La pratica dello Sciarra con Veneziani du- 
ro buona penta , & oltre a Luca fuo fratello , andò egli cola più d'vna mi- 
ra , e tornò , & intanto quei luoghi del Regno era» da' fuoi mìa più che mai tri- 
butati . Se ben vifaceuano aff ai peggio le genti mandatati dada corte , per- 
che venutofene lo Spinelli a Napoli richiamato dal Viceré , quelli con o- 
<nu libertà fi damino a maltrattare t popoli » componendoli , angariandoli , 
c facendo / aro ogni forte di male. All'incontro i banditi fugacemente acca- 
rezzandoli, e difèndendoli ( perche tagheggiau.tn foto i più ricchi ) fi haue- 
uan guadagnata la diuozjone di quelli in modo, che i mini tiri regtfhaue- 
u.tn perduta affatto l'ubbidienza con tutti . Parue al Viceré di mandar- 
Conre- di có ut Adriano Acqrtaunrt Conte di Conuerfano , Signor molto fauio , dtfere- 
no ili od"- grande integrità , f per ondo che e per quefie fue parti , e per Ptppor - 

ti. imita dello fato fuo , come del Duca d'Atrt fuo padre in quella proemi- 

ci a > doueffe farai quel profitto , che tanti altri in fino allora man dot: ut 
non haueuan potuto farui. Diedegli dunque titolo di fuo luogotenente ge- 
nerale con amphffìma porefià di far quitti tutto quello , che hfufie par ut» 
meglio per il feruizJo regio . Partiffi il Conte da Napoli con alcune compa- 
Cianf/ir.cc- f> n,e domenica delPuliuo dell'anno tspe.egimifem Abbruzjuo in tem- 
icoAIdob i po , che capitò tinche a'ccm fini del Regno Gianfranctfco Aldobrandmi , man- 
kJutditi'!° U * datone per lo fieffò effetto dal'nuouo Pontefice Clemente VII E Trono il 
Conte quella prouincia quafi dt folata , ed oltre t( di fordtni fopradetti, co - 
nobbenc' faldati regtj , ch'eran qutut , tanta paura evtlt 'a , che fucofirerto li- 
cenziarne buona parte * e ne fece in quello fcambio de gli altri del propri » 
paefe , ne' quali gl i p.ireua poterfi più confidare . Fece anche vna compa- 
gnoni prò- giva di arebibufieri a cannilo, che gli furo» di notabil giouamento. Ma 
delxoaucr* tpnt0 gj* gtouitron due coft, 7' una , che non fi curo di procedere co- 
tono ■ me haueuan fattogli altri con gittar bandi , impor taglioni, far proceffi , 
e cofe fintili r ma con venire alle mani co' banditi , e cercar da utneer— 
h e distruggerli con l'arme ad vfo di guerra. L'altra , che sfuggi fempre 
di alloggiare ne’ luoghi abitati, per nmuouere ogni occafione di far un mi- 
nimo danno a quegli sfortunati popoli , con che in breue fe U tirò tutti 
a fua diu azione , alienandoli da quella de" banditi. Vsò anche di menar fi 
le fue genti vnitamcntc fico , ac cicche dal nfpette della fua prefenz a e fi 
afiene fiero dagli meonuementi > e fuficro anche pii* pronti stile fazxjom , 
- - * ~ - 
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£ cafiigo feuer Amente alcuni col feudi del p-ufe , tari icol or mente vnprm- 
tifai cittadino dell’Aquila * che haueua dato punico ricetto allo Scia- 
ta. Mentr’era il Conte occupato in qutftt fazzjoni fi gli attrauerfo l’im- 
pedimento dell tnfermuàdcl Due .1 / ho padre, perche andato a vederlo in A - 43 

tri , lo trono difperato di vita da’ medici , &indi a poco Jì mori , ejfendo del mo Duo d’A- 
fe di maggio: huomonon più peri antica nobiltà della fua famiglia , che per la 01 • 
fua profonda e rara dottrina ammirato , e nutrito da tutti . Ada prima- 
che mortjfe diede la fua benediz.uone al Conte, e volle, che pojpofia la pie- 
tà paterna in quello efiremo al fcrunao regio , & al ben publico , eornajfe ad at- 
tendere ad' incominciata imprcf a: 

Ora Marco veduta laro urna del Piccolommi, e che’l Pontefice rinforzai- 
ttai proucdimenti conera di lui, ede’fuoi ; e che anco tl proceder del Conte 
di Coìiucrfano era molto diuerfo da quello de gli Atri , i quali haucuano 
attefo non a combattere co’mmici , ma a depredare gli amici , s’affretto di 
firtnger la pratica di Venezja , doue v/timamente con due galee di quel- 
la Republtca fe ne puf so con circa fejfanta de’/uoi . Aia indi a pochi 
mefi nfuggtttofìene con parte dt quelli nella Marca , fu quiut vccifo dal 
compagno Battifiella , il quale perciò fu dall’ Aldobrandnu in nome del Morte di 
Pontefice con tredici altri indultato . £ quefio fu il fine di Marco di Sciar- scurii. * 
ra dopo hxutr per lo ffiatio di fette anni contmoui infefiato il Reame di 
Napoli , e mantenutofi con tanta brauura contro a tante fpedizjoni , e 
commijfari mandatiti dal Viceré, onde impauriti infimo a’foldati Spaglino- 
li, ne haueua acqui flato nome di Capitano e forte, e prudente , non che di 
famofo bandito . Gli altri fenzji di lui , nmafh a gufa da membra fen- 
14 capo , in breue fi dtjftparono , e cosi fmorbatone in tutto il Regno , 
il Conuerfano richiamato dal Viceré fene torno con molto fuo honore A 
Napoli , 

Oltre Ala molefiia de’ banditi non fu quell’anno tl Regno ftnzjs fof pet- 
to di patirne Acuna maggiore d A Turchi , ejfendo fama efferfi prepara- 
ta hi Cojlantinopoli vn’ armata fotentijfima , e fattone CenerAe il Bafsà Grncrfi'^ 
Cicala detto Smam . Il Viceré dunque mando in principio di Settem- Turchi 
ire Don Luigi Enriches maestro di campo in Terradotranto con titolo nckeitoTer 
Ai Luogotenente , ordinando a Paolo Grillo gentiluomo Genouefe , e te- ridati* u», 
foriero regio allora in quella promneia , che facejfe far quanto prima di- 
morfi fornimenti d’Atighcrie daguernime i c alleili di Brindtfi , di T aranto . 

A’Otranto, e di Gallipoli, si come fu fatto compitamente . Spedi l’Enri- 
ches le due fr agate di guardia d’O tramo a sfiiar dell’armata, ed intanto pò 
fe ad ordine le fanterie de’ battaglioni, elacauAleria , che toflo A s’adun'o 
tn buon numero da molti luoghi del Regno . T omarou le frugate , e riferirò 
'ilo eff cri’ armata A Z ante, benché da molto minor numero di quel, che s’era 
iutefo per fama , e che ventua alla uolta dell’Adriatico . Spedi Don Lui- 
gi Datone il carico Alo fiejfo Grill 0 ,vna finca con Acuni foldati jpagnuoh 
a prender lingua , laquAc puff atafeno a’ Itti d’ Albania , hebbequiui evifia, 

& informatone dell’armata , la quale in fomma non tra di più , che tredici 
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gul te (tafanale ,& anche foco bene ad ordine ; e Smtefe , che V Cicala ,come 
'iì homo General e, era undarofacendofi conofcer periate per tuttiquSluoghi ,n- 
f co tendoi [oliti preferiti* e dmu daciafcuno, e ciò fatto fin' era tornato verfo 
Cofani ino poh . Riferirò» di pia cjnei diligenti Spagnoli , che nel ritorno U 
Cicala battendo trou.it a la frugata V eneziana del Z ante ejj ere stata prefa da 
vna galeotta Morefca.fece incontinente liberarla, e retti taire al padrone qua» 
to gli era fiato tolto . Dal che fi cono , ch’ei non era per quell’anno per tentar 
coSalcuna in quefiimari, e pero 1‘ Ennchcs licenziate le genti fe ne ritorni* 
Napoli. 

A 7 .d'Ottobre del medefinto anno morì a Capoa Giambattifia Attendalo -, 
huomo e per lavarla faenza , e dottrina , di che era adorno, e per la cagni tie- 
ne , ch’egli haueua di molte lingue, e per la fu a perizia vede bt He lettere , degno 
e d’ ammirazione ,e d’inuidia: ma per la maniera della fua morte di gran difi 
fimacompafionc. J mperothe trouandofi con alcuni altri nobili Cìxpoam in vn 
cocchio fuor deilacittà, jpauentatifi franamento i cauahi ,emejftSm fuga , fi- 
gli , che impedito da’ panni lunghi da prete, e’hauea, non potè, come gli altre, 
f aitar fuori del cocchio , ficrdito dalle percojjedi quello vi nmafe miseramen- 
te tnfr amo, e morto . Cafo invero frano , e date mftrando: ma che doppi + 
mente mi Jirapprefente difpiaceuole alla memorine per la lunga amrciztah*- 
uutafece , e perche quella fieffa mattina erauamo fiati inferno m Napoli ,e ra- 
maricandof egli meco dell'indugio del partire per una commodità di puf ag- 
gio , che mancatagli l’tnuitaua, per qualthe cetefie awfo , a rimaner f per quel 
dì , forfè a lui fot ale , non fu poffibtle il ritenerlo, e voltc,anchorcbe con difngto, 
in ogni modo parttrfi, tanto alle volte et df piacciono quelle cofe , che con tradi - 
cerni u a ! fenfo non fon da noi conefeiute per falutiferee buone , onde giunto co- 
là gli auuenue quanto Si detto. Del mtft di Dicembre con dif piacer di tut- 
ta Italia s’hebbel'aufo della morte del Duca di Parma in Fiandra , Capitane 
a' tempi nofiri fngo larea delle cui prodezza fatte cola tnferutgio del Re Cattali 
co rimettiamo il lettore ali’un/uerfaJe tftoriadt Cefare Campana gentiluo- 
mo Aquilano ,& alla particolare dc'paefi bufi del medefmo , che fra poco Sa- 
fptttainluce . .» 

Entrato l’anno / /. del mefe di Gennaio creato Smdico F ederigo Toma- 
cello Marchefcdi Chiufano , come nobile di Capoana,j*udunb il parlamento pu 
bhc o in Sanlorcnxj>,douc il Viceré prcpottotl bi fognoregio per le tante fpefe del 
le guerre occorrenti, fi fece il donar ino foltro d’un conto d'oroa dugenro migliaia 
di ducati Venne quell a primaueraa Napoli, benché incognitamente , d Princi- 
pe di Bauiera,oue noni. feto cofa notabile Ai’ et non vedtffe, alloggiando in cafa 
del Nunzio del Papa , e mitro princi pai mente il facro ttforo del duomo , out 
con fuo fiuporeediumjone vide in atto il miraeoi odi quel celebrati fimo J àngue 
fcvntrato cm la fuatttta , dicui fino in Germania gli era molto primaperme- 
nuta la fama all’orecchio . Alle tempore di Settembre furo» creati quat- 
tro Cor dm Ai , due de’ quali eran nipoti del Papa, e gli altri due furono 
il Padre Francefco Toledo Gefutta, huomo dottiffimo, e di fomma eloque» 

' w } c Luzto Saffo dottor Napoletano , anzi decano del collegio de' dottori 
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di Napoli, il etti padre Mario Safsogtà da noi mentovato nell’ìftoria di Mon 
te tergine fu anche regio Cottfighero , Quell’ anno 'e riviere del Regno pati - 
ton qualche danti o dall’armata T vrchefch.t, la quii e accoftataji a' liti di Pu- 
glia, e di Calaurta, vi predo molte perfine , dando il guafto a molti luoghi, e 
particolarmente a Lipari. Barche le cofe del Re Cattolico in Fiandraanda- 
uano fimftre , fi mandaron colà da tutti i fuoi flati nuove genti , & in par ti- 
tolare da Napoli v’ondi vn terzjo di fanteria condotto da Ferrante di Loff re- 
do il gioitane Marchefe di T nuico . A / 7. d’ Aprile del feguente anno 1 T94- MwcMcdi 
ch’eral'ottauo di di P.tfqna, ad iftan za de! Redi Polonia fi fece in Romala 1 ' 

canonizjazjone del beato G iacinto Polacco già frate Dominichino. *• ucirna 

/ n quefit di la fama dell 'armata Turchefch.i haueua già em pinti molti luo- 
ghi di terrore, perche vfetto fuori il Bafsa Cicala con fino a 160. vafcelli , fe- 
bea parve nel principio voler entrar nell’Adriatico, Raddrizzò) , poi verfo la Xur f h r c ^ r / 
Sicilia, oue hauuto gualche intendimento, e non riufeitogh il dtfegno , fi voi- inCaUuiu, 
io in Col aurta . Mando prima innanzi cinque galee fiotto Mamvt Rati, che 
accoflatefi agliS. di Giugno alla Catana , e meffa gente m terra, vi predarono 
molte anime, e diedero tl guafto alla campagna, havendo anche prefe nel poffare 
alcune barche nel Faro. Andaron poi a farti medefimo a Sonito: ma ne furo 1» 
da’ paefant ributtati . Notabile fu tl cafo d’vna torre detta di Gianpaolo nel 
territorio di Pentadattilo, ove ridotti fi tra donne, vecchi, e fanciulli infimo a 
trenta , & vn fil'huomo atto a combattere , co firn con vn’ archi bufo dafefi per 
due borda torre contro a T urehi, vccidendoucne cinque :mà colto anch’egli di 
mira da quelli, e morto, fu prefa la torre con quelle genti, e‘l fuo cada aero , che 
meritava ogni honore, fu da que ‘ barbari tutto l vetrato . Fatti quivi 1 T ar- 
chi alcuni altri d.mnt fi partirono : ma arca vn mefe dopo comparvero a vifla 
diRtggio feti’ altre galee fitto A murane Rais, nè ardirono 1 Turchi di fmon 
tar in terra, vietatogli dalla gagliarda difefa de' paefant, onde ftnza far altro 
fi partirono. Infantati lacere Mirandavi haueua rinforzati iprejidj cosi di 
fanti, come di cavalli, c mandatovi Carlo Spinello come Capitano a guerra. ió°(§pf 

Stcttefi per tutto Agofto, che non fivrddepiù nulla: ma ecco chea i.diSet-u nou guer 
tembre comparve il Cicala al Capo dell’arme con più di cento vele, e fi cacciò 
nella foffa di Sangiouanni. Haueua egli difegnato di far groffa preda sit 
quel di Reggio con l’occafion della fiera quivi foli t a far fi da quefh tempi , oùe 
concorrono molti mercatanti fore fi ieri per la compra, notabile delle fitte: ma 
fi trovo ingannato , perche gli habitatori di ordine dello Spinello s’eran poco 
innanzi faluati co’ loro più cari amefi dentro terra . Quel barbaro dunque fe- Reggio at» 
ce il di feguente dar tl guafto all’abbandonata città, p)-edarovi prima quel po- SEJjJjjS 0 ** 
co, chev’era , onde l’abbruciarono tutta, e fecero il medefimo alle camparne al 
dintorno . Moftrauanfi coftoro non atti ad altro, che a ruberie, perche ejjendo- 
ne fi cefi in terra al numero di più di feimila , divi fi in groffi fqvadroni , rice - * 
veron da’ paefant, che m molto minor numero feronlor te fi a in di ver fi luoghi, 
affai notanti danno. Quindi il Cicala, prefa & arfa vna nave nel Faro, fi voi - 
fe addietro, e feorrendo quelle riviere abbruciò quattordici villaggi, & alcu- 
ne terre murate, come furono il Bianco 1 Ziro, Sannicola, Ardore, la Motta* 
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luoshi In boualina.e Montepagone, rouinando le cafeji/lruggendo i templi* tagliando, 
Cai fin din t Jbrpando gli alberi , e quanto di fruttifero era perdutile sfortunate campa- 
TufcW* Jl * gne.Ci'o fatto ficorfe aTaranto, oue camparne a 1 4. fm’l tArdi,e perche quel- 
la fera fi /copri la lunanuoua.commciaronle galee T ur chef che , per vna co- 
iai fuper /buone di quelle genti , a fai ut aria colf le bombarde, il che diede non 
picciolo terrore aTarentmt, facendo lor credere quella /panna, come che f af- 
fé fenzale palle , e/fer fatta a loro t/fefa . Po/bfi dunque in arme , e valendo/ 
delle artiglierie d'vna naue Marfliana, ch'era in quel porto , fi prepararono a 
TVm Culo tutto lor poter olìadifcfa. Intanto vi fipraggiunfe Don Carlo Danaio /pedi- 
frù diTal to dal Viceré Luogotenente generale m quella proumcta, & anco m Terra - 
nn:o . dibari , battendo feco Don Ferrante fuo figliuolo , con piu di mille fanti del 

cor fe * Tal! battaglione, e cinque compagnie di canali 1 , oltre a molti Signori, e Canal ieri 
• concorfiui da' loro fiati conutcnu, e furon tra gli altri tl Duca d'Acri ,el 
Marchefe d’ Aquauiua fuo figli oolo, 1 Marche/ dOira, d' Anfi,di Sanlu- 
cido , e di Golatena , che tutu menar on gente a loro jpefe . Hauc11.nl Ctonia 
sbarcato molta gente in terra , che fecero acqua la oue fi diceaT ara, e diede- 
ro anche il guafio alle vigne, oue /accedettero fra efii , e i faldati regq alcune 
leggieri fcaramucce , non fenzA morte di alcuni Turchi , e prefiuent ai quan- 
ti vini rimanendovi lo ite/fo Don Carlo tnvnad'e/fe ferito d'vn'archibufiita 
invnacofcia. Trattenutos'il Cicala intorno aTaranto cinque di, fenzA far 
altro fene pafsb a Galli poli radon do fan pre con l'armata quelle rùdere , & ac- 
cofiatofi al capo di Lene a , le galee della / quadra d’A/gieri, che veni nano al- 
quanto più Addietro, auuedutefidi due belle giouani, che t' erano affacciate ad 
Torre di Ca vna torre detta di Cafirignano , me/fa gente in terra l’e/pugnareno . Era qui - 
r:;r T "£ M> * n guardia vn foldato Spaglinolo, con fua moglie .padre delle due predette 
«hi . giouani, e di tre altri figliuoli mafehi, tl quale dal zelo della falute propria , e 

della fua cara famiglinola, fi non vogliamdire dalla dijperauone » refi pur 
troppo arditoe ficuro, fi difefe,nonmen che quell'altro in Calaseria, di cui s’è 
detto di fi pr a , buona pezza con vn'archibufi contro aTurchi, vccidendouene 
in fin’ a otto . Ma mortoui anch’egli , Ò vfatifi nel fuo cadauero da que’ bar- 
bari! filiti atti di crudeltà, fu prefi la vedoua moglie, co’ cinque figliuoli, 
e menati fchiaui . Rtdu/fefi tutta l’armata a T reca fi, e di quiui al capo d’O- 
II Cicali franto, donde il Cicala, vedendo che l’ef eretto regio affai bene ingrojfato onda- 
t«in.iin Lo* un fempre aveduta del mare in ordinanza, e ch’ei non haurebbe potuto fu al - 
ba ‘ lc ‘ tre, fi parti per Involta della Vclona. 

Principe x>o Gì un fi tratanto a Napoli il Principe Dona con le galee di Genetta , e le fitte, 

w * perir dietro al Cicala, & aao.dt Settembre, imbarcato fi fico per feguulo il 
Principe di Conca, fi parti per Me/fma, oue con le galee di Napoli > con quelle 
del Papa, di Fiorenza, di Sauoia, e di Malta fece il numero di fino a fi/fan i 
ta, dalle quali cattatene dieci elette e ben rinforzate , le mando fitto Don Carr 
lo Centurione fuo cugino a /piar de' nimici in Leuante , & egli col rimanente fi 
mo/fe alla traccia, e/fendofi fermato quattro giorni aTaranto. Manonfife- 
II Dorìa pi. ce altro, poiché il Cicala era pa/fatogia troppo innanzi : e tornando fene il Daria , 
tc lortuua. * Napoli , pa/fare c'hebbe U Faro di Me/fma fu affahto da vna crudeli/fima 
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fortuna di mitre » effondo d:l mefe d’Ottobre, onde ridotto/ a gran fatica e Gttt 
ta, perde quiui vn.ig.dta, detta Santamaria delta /quadra della Signoria di 
Genoua, con quante gentiv'er.m [opra , fuorché daveiititr;buomini,i quali 
attaccati ft all’antenna , mentre quella and.iua sii per le agitate acque galleg- 
giando, fi faluarono miracolofamente. Perdete fi anche vnanaut carice di 
diuerfe vettouaglie , che fi trcitau.t forta in quel mare . 

Adunar onfi quefi’ anno in Napoli fatto trenta tnfegne quattromila e cin- 
quecento fanti Regnicoli, che dal Prior dVngheria furon condotti a Sauoia in r. ior J Tu. 
feruizjo di quel Duca, edelRedt Spagna , contro a Francia . A Gennaio *£^ a ‘_ ua 
1 S9 /• perle confi già dette adunatos’il parlamento in Sanlorenz.0 fi fecevn 1191. 
donativo al Re d'vn milione e dttgent ornila ducati, e fu il Sindico Giouanm V il {j^“ ailU0 i 1 
Imo M.trchefe della Polla ,come nobile del Seggio di Montagna. Il Settem- 
bre feguente a due circa le tredici kore mori Annibale di Capoa Arciuefcouo 
di Napoli, prelato e per nobiltà dt famiglia ,e per dottrina, e per isferienzzt di * n» p . 

or un maneggi degno di fomma lode j oltra che nel reggimento della fua chiefa 
‘ mantenendo fempre'tl conueniente decoro ft moflro tutto pieno di cortefa, e di 
gentilezza ; &aconfufion d’altri , che poco 0 nulla fanno , fauor) molto i pro- 
f efori delle belle lettere , come quello, ottimamente le peff :dea . Da quejl 1 Don 
Pietro diToledo Generale delle galee di N àpoli , con quattordici d’effe, econ 
otto di Sicilia , che s’eran congiunte feci , tutte bemffimo armate, feorfe m Le- 
uante, e tanto improuifameifle affollo lacittàdi Pasraffo nella Moreaan tem- rxaitCs Cie 
pi che vi ft facea la fera , c’heble agio di facchcggiar le botteghe de’Turchi, e chpgjjjo^ 
de’ Giudei, onde vi fecevn graffo bottino , come chenon vi fuccedeffc morte nè 
de’ mutici, nè de’ fuoi • Ma gran maturi a diede a tutti di parlare l’atto, chea , 
diceffette dello fieffo mefe fu fatto dal fommo Pontefice Clemente Vlll.inri- 
btnedir folennemente Arrigo già Re di Nau.trra, dichiarandolo Cnfiianiffi- 
mo , e quarto di tal nome Re di Francia , battendo in fuo nome fatto l’abiura- ^ e<f v[™* 
mento, e la debit avmiliazjone al Papa, Monfgnor de Perona , equel d’Offat detto. 
con procura dello fieffo Re . Coft , che parue tanto più nuoua e marauighofa 
alle gente, quanto che luuendo già trattato di far il mede fimo Siilo ff v’heb- 
be si gran contra.dizz.ione : ma l'efperienza ha poi moflro , che tutto ciò veniva 
da Dio, poi che oggi, che fiamo oltre al feicentoe due vediamo queflo gran Re 
tal effere in effet tatuale dal Romano Potrfice fu in quella folennuà dichiarato. 

Era flato intanto deflinato, dal Re Cattolico per V icerè di Napoli Don 
Nemico di Guzjnan Conte d’Oltuares, il quale rimoffo dal gouemo di Sicilia, CSte j-oii- 
douepoigh fuccedetteilDucadi Macheda, entro in Napoli a j7.diNouem- jures^v.ce- 
brem Lunetft, effmdofenea ay. partito il Conte di Miranda con le galee diGe- ' * 

noua. E fu anche notabile il detto dt *7. perlamortedel Duca di Sanpietro j Morte del 
figliuolo unico del Principe di B‘ figlino , guatanti to di non più, che quattor- 
dici anni e fette meft, che la feto non pure l’orbato padre, Signor dt cosi ampio 
fiato, fenzA legittimo erede e fucccff ore , ma quella grancafa altrcs ) priua di 
quel fola rampollo, m cuil’anticae nobilitata pianta de’ Sanfeuennt , difeefi 
dai Re Normanni, haucua appoggiata la fptranna di ri pullulare . Entro l’an- 
to u 96. Ivi ti ma notte dt camoualefucccdette lo abbruciamento della chiefa ^<96. 
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tncJJin del nuouade’ Giefuìtiin Napoli: perche ejfendouifi fatte in quei tre lìmi prece • 
S? 4 Ni denti le quarant’hore , fecondo il buon’vfo di que’ padri , le candele, e torce a- 
tunzjttc , non ammortatefi con bafieuolc diligente furon mejfemvnac^jfa 
dietro all’ aitar maggiore, onde nfialdandofi lacera fi riaccefero ,& intorno 
alla mezA notte Iettato fiamma s' attacco il fuoco ali al tare, tu'l quale fi po - 
fava vna molto grande e ricca cufiodia, o fi a ciborio, onde prefi maggior far- 
za la fiamma . Eraquiut altresì vna fmifurataquantità di legnami egrojft, 
e minuti, che tenevano vnpeza.0 fa copertatuttalanuoua fabrica, & m' par- 
te anco J cfteneuano le reliquie della vecchia, che s' andana ai mano m mano 
disfacendo . Trouata dunque il fuoco tanta materia fece a e ben dimoila , vi 
iapprefctalmentejche in breue la ridujfem cenereabbruciandoui anche alcune 
coltre di feta , c’haueuan quitti feruito per adobamento in quii tre di, oltre ai 
alcune tauole di pittura , & altari, che furon più projfimi ali incendio . Mi- 
forando (pentacolo era poi a vedere quella gran routna : ma ben' era l’altrui vi - 
fta da vno impenfato oggetto racconciata , percioche quel fuoco quafi fatale , 
forfè per mortificar quei padri , mentre con tantadiligenzA attendevano a na- 
feonder quell'opera, dtfhruggendo tutto quello impedimento in vn fubito ven- 
ne a fcopnre, agni fi di feena al cader delle cortine, la forma d’vn tempio 
non più veduto in Napoli , degno m vero e del nome, ed’vna tanta città . 

OltreameiAquarefima entro infila poli il nuovo Arciuefcouo , chefuil 
Cjrdhul Ge Cardinale Don Alfonfo Gefualdo , il quale , comodavamo di manfueti cofiumi, 
tìuefcouo r " e prelato di tanta degmtà , vi fu ricevuto con allegrezza vnt acéfale di tutti. 
di Nap. rincrebbe tofio a ciafcuno , battendo fi menato dietro per V icario vn certo 

Qi'ittroau Vincenzo Quattromani Calaurefe.il quale fiato nel mede fimo carico in tem- 
po di Annibale di Capoa , n’era con f ho poco honore fiato rimojfo . Riputauafi 
co fini per huomo non poco intendente , e pratico e nfoluto nella ffedizjone de‘ 
negozjj: ma oltre modo avaro e di si firano procedere, che non rispettando 
chiunque fujfe andato a parlargli, bebbe alle volte a patir qualche infinito. 
Subito dunque al giunger diluì fi fojpefero in Napoli le cofe di Sant’officio, e 
ferie diede auifo a Roma , figmficando colà quanto la cofiui pfrfona fujfe inabi- 
le e pemizjofa a tal governo. Alla fine dopo molte replichevenne ordine al 
Cardinale, che lo rimouejfe, altrimenti fi farebbe ma idat o vn Vicario Apofio- 
lico, e così alla fine fu mandato via. Nelle tempore di Pentecofie fu promo- 
Car J!rul fa z a ene di fedici Cardinali , e fra effi di quel Cefare Raron 'io prete girolamino 
rooio . da Sora città di T trr adii àuoro , oggi famofiffimo finitore de gli annali Ec • 

clefi afisci . 

Imaaioe mi Que fi' anno del mefie d’ Agosto vna dinota imagme di Santa Maria dalle 

rieoWj in grazie, ch’era in Santa Marianuoua, luogo principale di frati de’ zoccoli m 
S-Mariauiio Napoli, comincio a mofirarfi miracolofa, c gfi concorrendovi gran moltitudi- 
ne eh gente, parve al Cardinale per reprimer latroppo facile credenzA ecurie- 
fità , di vietare a! frati il fonar delle campane, gli addobamenti della chiefih 
& ogn‘ altra cofa, che hauejfe potuto parere ler artificio & indù fina, per ac- 
quietar credito al fatto. Ma tale rigorofità > che fu veramente vfata con 
molta prudenza, non pure non diminuì pitto l’ardore, e‘l concorfi del popolcma 
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l aumento molto pi* , e v’hcbbc a fuccedere qualche rumore di momento. In 

fiamma la dinotatine andò ertfeendo per le grazie notabili , chea tutte l'hore 
fien'huueuano , e gareggiando le gena cosi Agiate , come pouere in portami delle 
limojine fiouuennero opportuna e notabilmente al Infogno , in che fi trouxua 
quella chiefa , e fuo conuento, che minacciando per tutto routna potè con quel- 
lo aiuto 4 fu faenza riparar fi , e la di nozione v’è tuttauia n mafia . 

Del ntefie di Decembre t'hebbe a fare il donati ho , per lo quale il licere Oh - 
uares,nel parlamento a Sanlorenze, oue fu Smdico Gtanfrancefico Seuerino di 
Porto, fatta la fiolua propofla in nome del Re, fi gli donarono vn milione e du- 
gent ornila ducati . Dello fteffo mefie a timori Don Oravo di Lanoia Prin- 
cipe di Sulmona , e Canai ter disordine del tofione , fignor molto amato e nue- 
nro in Napoli, come quello ,che all'affetto veramenteregio , ch’era in lui, 
haueua anche naturai mente congiunta vna bontà fingo! are- Ma jbrauagan- 
te,e da non tacerfi fu il cafio de * frati di San Domenico occorfio dopale feste 
diPafiqua del IS97- I mperoche per opra del Cardinale A ! e (fandrmolor pro- 
tettore fi tratto con efft di riforma, e vi venne a questo effetto il Proteine tale 
con alquanti frati riformati, e non volendo la maggior parte accettarla, furon 
cacciati di quel conuento , e meffiui m loro fcambio de' riformati predetti . Ri - 
duffonfi questi frati in Sanpictromartire , che vn' altro principal conuento 
dello JhJjo ordine, oue cosi quefti, come quei pochi rimajh in S. Domenico fta- 
uancome gente dfcacciatae foreftiera , nèfitpcuano de ut andarfi , poiché nè 
anco il nmanerfi quoti era lor conceduto . Ricorfiero dunque per confluita à 
Camillo de’ Medici , auuocato di gran fama in Napoli , il quale gl Ir ammoni, 
che cercajfero di metter fi nel loro pffeffo di pnma,ch‘egh pei volentieri haureb 
he d.fefa la lor caufii . E cosi tacitamente congiurati fi vn giorno a bora di ve- 
ffro , che fu mercoledì d’ Albi , andarono improuifitmentea Sandomeaico , e 
prefe le porte del conuento fecero impeto contro a quei frati riformati eli cac- 
ciaron ma . V oleua il Prouinciale , ch'era de' medefimi , partirfi anch’tglh 
maghe'l vietarono, e lo ritennero con guardie , dicendo , chef non ricufiauamt 
di fior fitto la fina dficiplina , anzi lo haueuan chiefte, e lo volatane . H eb- 
bero nel principio contranonon punì Nunzio del Papa , maeziandio il Vice- 
ré , il quale vi haueua mandato vna compagnia di fioldati Spagnuoli a ribut- 
tarli di là. MaGìambatn ffaCn ffo, allora Eletto del popolo, andatofene dal 
Viceré gli hebbeadire,ch‘ei vedeua Napoli a gran periglio di tumulto, e di ri- 
uolta per quefiacofiade' frati di S .Domenico, d oue più di tremi la perfine del 
popolo s’eran adunati per difenderli ,&eJfendo allora qualche mancamento di 
pane per la città, non vcleuatrouarfi in qualche df ordine firn de a quel di Sta- 
race , e pero chtedea licenza d'andar fine fuor a . Il Viceré moffo da quefto co- 
mando, che sfrati fuffero difefi e mantenuti nel lor pojfejfo, e che quegli Spa- 
ninoli mandati già per lo effetto contrario fuffero in lor fauore . Coti il nego- 
zio andò prolongandofi, e i frati hauutone ncorfo al Re, furon da quello fatto ■» 
riti col Pontefice, il quale mitigato lo fidegno non precede ad altro cajhgo, ec- 
cetto che mandatine alcuni pochi de * pitt colpeuoltm galea, fece ordine, che non 
fieno vefhffero più di quella promncia.e il che tuttamat'offerua . 


.1 % 


DooJriuo>l 

Ke. 

Mone del 
Prine.pc di 
Sulmotu- 


|J97. 

Cifo de’fta 
il di S. Do- 
menico. 


/\ ti O-i 




'• ’ / ii> 

... I IH i 


Pareua 


a 4 i L 1 * B R VO9 

Pareua allerti la fiagion di primauera paffarfctic molto quieta etranjmU 4 , 
•quando vn venerdì Agli vndici d'aprile fi mfie da Ofiro , e Strlocco vn così 
fiero & ornbd temporale , che pareua, durando tutta la notte , e pane 
Tempeft» ^nco del di appreffo, dauer f ubicar Napoli ,. Gonfio si fi /■ an. t mente il mare, 
di inare già cioè coprendo la guardinola del. molo entro per /oprale mura dalla citta dinne 
dmmu ava p ettou i r , !0 lo di mezjo . $i fommerfero nel porto cinque galee, tre nani graffe, e 
molti altri legni minori. Spiantoronfi le colonne del molo , oberano legate le 
gammi delie dette naut, & alcuni pez.za di freneremo di fimfiuraea grojfezza, 
t „ eh' erano fiati sbarcati qui ni, furai dall' acque riforniti, e gì itati dalla par- 

te di dentro del porto . Lo fieffo molo rimafetn piu luoghi fracafldeo.e’l me- 
defimo patirono i mohm del caficl dell'V ouo, e iarfienalc , dono vna di quelle 
galee affondate qu:ui nell'acqua , e coperte di fabnea, fu fimoffadt luogo dal 
grande impeto del mare, il quale anco ruppe i magarmi intorno Napoli, e fece 
it fieffo a Salerno , & a V tetri . Qujfii, e molti altri danni cagiono allora quel- 
la! tmpt fi a , che per brenna fiUJdano, effondo fiati da noi più parttcoiar- 
' mtnte feruti m vna lettera , che va con altre rtofirem ifiampa: falò diremo 

efferfi filmata quella perdeaa gì a die io d'intendenti preffo a dugent ornila 
P i . ipi i di bucati • Quefi’.umo fi diede principio alla gran fabnea del Monte della pie- 
diuerfi eddi- t'a , della quale appreffo parleremo a lungo ; e coti alla nuoua ficaia di Santa- 
tci m Nap. [ ucut fai mure dettaGunmana , & a quella altresì, eh' è fiotto alla dogana, ar- 
ri cchtta di due belle e copiofie fontane propinque al mare} col confitruatorio del- 
le farine: benché quefio fi comma affé dei anno d manza 96. Fecefi anche del 
mefie di Decembre l’aggiunzaone di quindici nuoue parrocchie in dmerfi quar 
rorchic ig- fieri di Napoli , parendo al Cardinale , che per lo grande accref cimento della 
giume. cottavi fuficr.si come v'erano,necefftnffime, non bafiando le vecchie afinppli- 
r e all ammintfir azione de' Sagramene 1 a tanta moltitudine di gente . 

L'vltimo (fi di quefio mefie ruornandofitne dal goucrno generale dell' fola 
di Candta Nicolo Donato, vn de' pana pah Senatori della Repubhca di Vene- 
iati, con due galee, su le quali anche andati ano molti altri nobili Veneziani , 
che medefimamente fiene ntornauano da dmerfi lor goutnu minori, fu al l’en- 
trar del golfo afi, 'nino da cosi gran fortuna, che la fiera a vn’hora di notte la 
Naufragio galea, deu'egh era , sbattuta dal fonde fi ruppe a' Ludi Carouigno m Terra 
di duegaloe dot rati to ,ouc fi fai u .irono il piu delle genti a nuoto . Furo n qu<ui da Ago- 
coczijuc. jp tH ^ Caputo Napoletano Baron di quel luogo : genti Ihuomo affai facultofo,che 
per buona forte vi fi trouo.nceuuti & accarezzati con ogni forte d’bon ore , e 
di liberalità ,e fiopr’a tutti il Gouernatcr Donato.il quale con l’altra galea, 
che ficorfia infimo al capo d'Otranto , era tornata a Brmdifì,equ:ui r acconcia- 
ta fi, vote fitguir e il fiuoviaggio. MaperuenutoverfiolaDalmazia fudanuo- 
uaburrafic a foprapprefihdallaqu.ile sbattuto a' liti da Bar * rotta anche que- 
fia cornei altra gàlea, fi nfiolfie il Donato di paffarfiene per terra aJN apolt , oue 
nella propria enfia , che per antica concezione de 1 paffati Re v’ha la Signoria di 
Cì »- «rio Venera a; fu con tutti quegl 1 altri nobile jplevdidamente riceuuto da Giancar- 
S. 4 iam:Ui. lo Scorameli! refidente allora indetta atta per quella Republtca, buomo di 
molta prudenza , c di maniere nobtlìjfuae • onde il fimo hofpite fuquiunnmol- 
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ri Archivi fi trattenne, da tutta fa nobiltà Napoletana vifitato. Nè man- , lt , 
roti Caputo, che fin' era anch'egli ritornato a N tool: , di nettare con lauti 
contini me afa fui al e un: di quegli altri nobili, eli erano in compagnia del Do 
n.u oberile he mento dopo il ritorno d'effi a teneva dalla gratitudine di quella 
gran Republica la cittadinÀHzA V enezàana , che glie ne fedirono ampli fimo 
privilegio . . 

- Ma dopo le fudette feiagure di tempere piacquea Dio di con filare & ar- 
ricchir Napoli d’vn nttouo teforo ,ch’era molti anni, e fecali fato fepolto : per- Corpi Orni 
fioche fra le nume del duomo di Lefena, citta nella provincia Ji Capitanata, * 

fvron trovate lercliquse di otto corpi fanti, i nomi de' quali fon quefii . Pri- 
mi ano, Saettano, Eunomio , Pafcafio , Ale f andrò , F ir maino, T eli uno, & 

Orfola. Quefii poi a a?, d' Aprile upf. fvron trafportati nella NonzJat a 
di Napoli con proce fione fatta intorno a quella chiefa , intervenendovi con 
tutto il clero la perfona del Cardinale , furono in belli fftme arche d’argentt ri- 
pofii in vn'ampta e bene ornata cappella forra a quello effetto a flefe della citta. 

Erafi proporlo di far quella folennità con ogni pompa , e magnificenza poffibi- 
le per tutto N dpoh , s't per quello , che spettava al mento ditali , e tante re- 
liquie, come per riputazione altresì della città, e fene tenne per molti dr la. 
pr attica m piè : ma nato di far ere per punti di precedenza frati Cardinale, Pi 
Viceré , fi nfolfero di farla privatamente in quel modo ,non intervenendogli 
predetto Viceré , tanto alle volte pu'o il rifletto delle cofe humane, che fi propo- 
ne .vico a quel delle diu ne . 

Viddefi in questi di per Napoli vnacofa affai nuova, e notabile, che per 
tutte l e chi efe di ordine del Papa fi pubhco feomumea contro a Don Ccfarc c 
d'Efie, il quale s’intitolava Duca di Ferrara -, e faceuafi tal atro da tutti i Csùxeù’cftc 
Sacerdoti con tanta folennttà,& apparato di addobamenti , e d’abiti lugubri; 
tcongefii , e cerimonie agli abiti conformi, che atterrivano chiunque li vi- 
dea. La caufa duale feomumea fi era, che e fendo mortoti Duca Alfonfo , e 
noni afe iato alcun legittimo fucceffore, quello fa tori cade va dir ir coment al- 
la Chtcft,come amico fvo feudo. Ora Don Cef.ire, come nipote del DucaAlfon 
fi , pretendea , non o fante alcune oppofitioni d’effer egli il fucceffore , efeme- 
ra meffo in poffeffisnc . H aveva già il Duca procurato fino in tempo di Grego- 
rio XIIII. conferitofi egli me de fimo di perfona a Roma , di ottener d/flenfa 
di poter eleggerfi a fuo arbitrio vn fucceffore , facendo perciò larghe offerte al- 
taChiefa, e fuglinegato . Il Papa dunque, vedendo l'intenzione di DonCe- 
fare , li meffe guerra , mand.tndogh eferctto contro , & intanto procede cantra 
di lui con le fcomunuhe. E cosi quel Signore mutato pen fiero, fi delibero di ce- 
dere al Pontefice, il qual venuto ad accordo fecojo mtitol'oDuca di Modena, Don Ccfarc 
e di Reggio, e mando il Cardmale Al-iobr andini fuo nipote, ch’era alL’eferci- “orda col l'a 
to , aprender il poffrffodi Ferrara in nome della Chiefa j & indi a poco vi fi P-* jj Pj a 3 
conferì egli medefimo, ove fgrauo quella città dimoiti pefi, e conclufela pa - Ferrara ^ 1 
ce tra Spagna e Francia . Rim afe intitolato a! governo di Roma il Cardinal 
Don Indico Dovalo d“ Aragona , come piu anziano dopo il Decano , e fi - 
porto in tal governo molto pr udentemente^ 
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Crin fall;- F* queft’anno in Napoli vn not ab tl fallimento di b.mcbi, cominciando fri - 

mento di bi- ma quel di Mitri , e poi quel d'Olgtati , e d'altri . Sene attribuì la confa al* 
Cm • l'incetta grande , c^e fi trouanano bauer fatta di grano, il quale « per la 

buon, incolta che fu, e pervnagran quantità fattane venir di Sicilia ad ifita» 
Difpare'e fri ^ della cura dal Viceré , calo molto di pregio . Ma nacque non picciolo d/fpa- 
NopoUc 11 rere fra la città, e‘l Vicere , il quale fattone ventre molto maggior fomma di 
Cltu - quel > che fene volta , ricufauan quei del gouerno di accettarlo . D>ceua tifi- 

celi , che quando cffi glie lo cine fero non gli face idearono la quantità, v nd'eglo 
uè baueua fatto venir quei tanto , che a cura cosi grande , t piena di si numero- 
* fa popolo gli era parato Infognarne-, e cenuenne , che l'accet taffero . Ma il ne- 

gozio pafs 'o m coiai modo: trouauai’tl Viceré qu.e fifa gran copia di grano , cita 
afeendeua alla fomma di trcc encomila tomboli , già daluscomperato in Sic*- 
, ha , maitre ebe’egh era a quel gouerno u si per non ejfer molto perfetto , corno 
per la buona ricolta già detta non trouaua a f noi tiri o fenici perder ui notabil- 
mente . Ora egli procuro de jfr amente , che la città di Napoli gl* cbiedejfc del 
grano, il che fecero* deputai* fitto buona fede, non penfando nè alla fra* 
hoc cbcuol e quantità, nè al pregio d‘effo,perche cenuenne poi loro pagarlo a ven- 
tidue carlini il tombole com'egli .tffcrr/iaua tjferh goffo, non valendo all’ora 
al mercato il grano di Regno pn* che dieci j e fu canfa , che ih Puglia calajfe a 
meno di quattro . Onde non è dubbio , che fe l’Qliuttrcs daua quel fuo grano 
al pregio, che veramente gl* era gofifato fentn guadagnare, nè anco perdenti, 
egli s’ acqui ffauavna lode in mortale. 

" N acque dopo queffavn' altro difpxrere, che trattando alcun* mercatanti 

Remore per fvrejf ieri d'aprire vn banco particolare, oue fi haucjfcro a fare tutti* depofiti 
depofift? . dt di denari da liberar fi alla giornata per vigor di decreti , come cefi dalla qua- 
le ne per ueniuanctabiliffmo guadagno, nehaueuan promeffo buona mancia 
aliacene. Doncuafi metter qutfifo banco non folo in N àpoh , ma t» tutte le 
terre altresì del Regno , dotte ordinariamentenfiedono le A udienza ,& in al- 
tre quattro eh piu ad arbitrio d’effi mercatanti , i quali in ciafcheduno di qut' 
luoghi hasteuan da eleggere vnàcafa da poteruirictuere i predetti depofiti. 
Opponcuafi a quefifolanobiltà, perche ducano l'vtilt d’vn tal negozio douerfi 
più tifilo lìfctar godere a' banchi pif, effendone tanti per la città » eh: a gente fo- 
refihera, il cui fine no era altro , cheli proprio guadagno . Mofitrauail Vice r 
rè eh concorrerenelmedefiimo parere ,e s’offerfed* fcrtuerne in corte in prò del- 
la città , purché fene nmettefifero in tutto a lui . Ma dubitando * deputati 
delle piazju de' nobili di non tfifere fotta cosi fatte promefife ingannati , fenf- 
ftro alcune lettere al Re , notificandogli le ragioni per le quali non doueua per- 
metterfi l’effetto di quella dipofiteria .• Furon quefte lettere mtercette da alcu- 
ni f prefeneate al Viceré, che fdegnatofene fece far ordine > fotta pretefife 
di difendere la prttenfione del popolo contro a nobili, che non fi fenueffe ito 
corte fenza fuo confentimento . Allora i deputati , vedendo il negozi», 
Combatti, snafi perito, e da non douerfene burlare , jpediron per la corte Giambattififa 
fl» Brande- francacelo, dandogli altre lettere fimtli alle intercette, le quali per ifchiua- 
re in quella furia l’impeto del Viceré, non furon fottofentte da ejfi deputa /: , 
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ma da clrtA ttm' altri nobili di tutte le piatte. H astuto di ciò fattore il 
Viceré fece fubtto metter in prigione il Principe di Caferta , Alfonfo di Gen- 
naro, & Ottoniti Sanf elice, cìferan de' deputati, no» battendo potuto hauer- 
• ne altri nelle mani , perche s‘ erano afcosi • A quefio fatto fi commoffcro quat- 
tro feggi, cioè Capoar.a, Porto, Nido » e Montagna, t quali crear on u no- 
tti deputati con potefià di far intendere al Re quefio fucceffo in particola- 
re , e tutte l’alrre occorrenza della città . Conferitifi et fioro dal Viceré 
gli chiefero licenza* di poter mandar in corte conforme al tenor della let- 
tera regia ffieditafi in tempo , che v'andò il Mar chef e di P adulo, il 
thè fatto , fpedtrono tacitamente Ottauto Tute amila de' Conti di S/ir- 'oblilo Tur 
no , perfona molto accorta e difertta , tl cui padre Oravo e fi nulo “u»Ua. 
fiato allieuo del Marcbefe di Pefcara , morto vltimamcnte Viceré di 
Sicilia , fu Caualiero di celebrato e fin gol ar valore. T r atanto che 
* 1 T ut tatuila s' andana mettendo in punto perpartirfi, il Viceré fece far V 

ordine a' deputati, che non douejfero altrimenti mandare in corte , no» 
fa pen do però nulla della jpedizaone del Tuttauilla . Rijpofero accortamen- 
te i deputati , clx da quel giorno innanzj barebbono volentieri vbbidi- 
to all' Eccellenza* fua . E cosi per allora fi fofpefe il ncgozjo dt‘ depefi- 
ti, chenonfene fece altro . Ritornò poi di Spagna il Tuttauilla con lette- 
re del nuouo Re, come al fuo luogo fi dirà. 

Quefi'anno a 23. di Giugno co» mteruenimento del Cardinale , e del Principi# del 
Viceré , feguiti da molti Caualitri , & officiali , fi girarono i primi fon- m °l® nu ®- 
* damai ti del nuouo molo prejfo alla torre di Sanumcenzjt, e fatte qui ni le U °" 
debite folennità , che fu la fera al tardi , fi Spararono in fogno di alle- 
grezza* le artiglierie di tutti icafiilh, Contradiffe da principio a quefi a 
opera gagliardamente Marcantonio Moles, fratello del già Reggente Mo- 
ie s , protefiandofi , che farebbe molto pemizjofa all’arfenale , f del quale 
eglihaueua il gouemo. Con tutto ciò vi fi diede principio , dandone il V 
principal carico al Marcbefe di Grottola decano del confegbo di flato , . 
e come ingegniero al Caualier Fontana , contro al parere d’altri efperti , 
onde ora fi vede al tutto impedita e dtfmeffa . Cominci auan fi intanto Armata Tur 
a fentir nuoue dell’armata Turchefca, & a Settembre comp.true alle ma - chefeainCi» 
rine di Calauru* il Cicala con feffantaquattro galee : ma trouatele ben Uuru * 
munite non potè forni alcun progrejfo . Ritiroffi dunque alla foffa di San- 
giouonni, donde fcriffe al Duca di Macheda Viceré di Sicilia, che gli 
concedeffe di poter veder fua madre e ch’ci gli mandaua intanto vn fuo 
figliuolo per iftatico , ricordandogli che gli anni addietro hauendo ri- 
chiefio il mtdefiimo al Conte d'Oltuarcs, fuo predeceffore, gli fu da quello 
non pur negato, ma difcortefcmentc carceratagli la ilefia madre , onda- 
gli mojfo da fdegno fi volfe a danneggiar la Calauru. fi Duca fatto ac- 
certo da quello ejfempio gli rifpofe amoreuolmente, e ritenuto lo fian- 
co gli mandò la madre, e due fratelli fopra vna galea, che dal Cicala fu- 
ro» con fuo gran contento rictuuti , e ragiono buona pezjm , fpargendo 
molte lagrime , con la madre, alla quale fatti alcuni doni di valore, no 
Terzo Volume. K la 
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la rimando co’ fratelli futa fiefia galea , & egli fiewut far altro fiene ritor- 
no verfo Lutante . 

Ma per pile chiara notizJa di queft’huomo.è dafaperfi, ch'eifu prima 
CicSj C dcl Crtjhano dimandato Scipione figliuolo di Vifconte Cicala , famiglia no- 
bile fra le vent lotto di Genoua . Di V ifconte fu fratello Giouambatufia Car- 
dinale , ; del titolo di Sane temente di celebre memoria . Alleuatofi T ificon- 
te fiotto la difciphna del famofiffimo Andrea Dona diuenne cosi in ter- 
ra, come in mare Capitana valorofio , e fiegnalojfi in molte fazjuoni , Di- 
poi J emendo llmperador Carlo Quinto con due galee proprie , & vn ga- 
leone, fece tante prodezza contro a Turchi, ne mena cosi fatte prede , che 
egli era vn lor perpetuo terrore . Ma voltarafi la forte , l'anno i fòt. quel 
fino famofio galeone meonrratofi con vna fiquadra di galeotte T urchefche fi» 
prefio da quelle : poco dopo egli medefimo venuto in dijparere con Antoni» 
Doi ia , tiferà Prefidente di Sicilia , andando con le due galee , che per 
la fretta er.m poco bene armate , in Ifpagna , fu prefo pur da Turchi , e 
menato fichi osto con lor molt" allegrezza m Cofiantmopoli . Era ficco il pre - 
dento Scipione d’età dintorno a fitdtct anni , natogli d’vna /chiana Tur- 
ca di Ca/lelnuouo , che battezzata , e detta Lttcrena , la fi prefie per mo- 
glie ,e li partorì quefio,dr altri figliuoli. Ora V tfeonte fu me fio nella tor- 
re del mar Nero , e'I giouanetto- Scipione cambattuto,ftimolato , & al fin 
vinto dalle lufinghc,fii fe T ureo , e chiamato Sinam : si che tanto dtfii+t \- 
que al padre, il quale caldamente l’haueua e fior tato a più tojh morve che 
Atro nn gru rinegar la fede, che in breue il mifiero vècchio fine mori . Quj non è da 
limano Cri tacere vn ^ tt0 magnammo del gran Solimano, il quale dimando. 4 SinàPPr 
luteo. come fi vfiaua tra C ri fi toni drhonorartl mortorio d’vn famo/ìhGofHtautf 
t rijpofiogh dal giouane , che con fargli vn fiontuofio apparato in ynarcbit- 
fia , oue fufie gran quantità di lumi, e cantargli i diurni offici, Solimano 
gli diede vna grofia fiomma di monete d'oro da fenderle a quello efitttam ho- 
nor del padre, il che da Smam fu efieguito nella chsefia di San Francefico 
di Pera . Smam dunque fu prima alleuato ne’ ferragli del Granfignore , e 
tetmdi c nt ^ c t uerre Perfia , oue riufic) tale nella milizia terre/tre , ch'à oggi 
del vn de’ migliori Capitani , che habbia il Turco . Prefie per moglie wia in- 
potè del già Rufìtn Rafisà, nata d’vna fua figliuola , a cui fu madre vna 
figliuola di Sultan Solimano . Fu poi Smam fatto Agà de’ Giannizzeri, 
Beglterbet di Babilonia , onde guerreggio contro al Ptrfian» , General del 
mare, & in vi timo fue cedette al fupremo Generalato nell’tmprefia d’Agria 
ad Abraim Rafia , che uè fu priuato per fua viltà » e mefiou’il Cicala per 
il dimofirato fuo valore in fialuar l’efiercito , e la perfiona del Granturco » 
il quale anco lo fece fuo primo V ifir. E tanto bafii 4 ' curitfi pernotizjadi 
Smam Cicala. i^avuA *. Sv.v 

Erafi fin dell’anno pafiato, come dinanzi fi difie, dato principio allafa- 
OrtfcsmeL ^ rtc * del Monte della pietà , dou’tra la cafia de’ Conti da Montecaluo, 
la dei Moo. & hautndofi a far nel cortile d’efia vna capello » porne a! Protettori d'efio 
«cdclupie. Monte di non gufarla prima pietra fenza la benedusaone del Cardinale, c 
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tafifientA del Viceré. Supplicatone dunque l'vno e l’altro , conte che fra 
ejji fuffero amieiffimi , vennero nondimeno per punto di giuridizzione in 
diffarere , onde vi occorsero molte dijficultà , prima che fi nfolucfero dt con- 
ferir fi in quel luogo . Ma la maggior di tutte fi fu , che prctendeuano i 
preti , mentre fi trattaua di fondazione di cappella , douerjì metter nella 
pietra il nome del Papa: al che contradicendo la corte focolare preualfe , e 
fu conclufo, che vi fi metteffe quello del Re nel modo, che qui di fiotto fi 
dirà. S’ ado prò con molta prudenza in quello Cefiare Miro ballo Marche- 
fie di Bracigltano , vno de' Protettori fiudetti , il quale anco era fiato cau- 
fia , che fi ptneffe mano a quella fahrtca , facendone far difiegni , e modelli a 
. diuerfi architettori,, rifalla fine t’attenne a quel di Giouanbattifia Cana- 
glia pittore , & architetto Romano . V na Domenica dunque ajo. di Settem- 
bre di qucfi’anno té. il Cardinale accompagnato da molti prelati fi riduffe al 
detto luogo, oue poco dopo gtunfie il Viceré a cauallo con quafi tutta la nobil- 
tà di Napoli, e gli officiali regq , andandogli al lato tl Prencipe di Conca 
Gran de ammiraglio del Regno. £ran quiui preparate due fiedie , l'vna di 
velluto cremesi per il Cardinale, e l’altra divelluto nero per il Viceré , fe- 
dendo i titolati, egli officialinel modo , che s’vfia in cappella regia. Quei 
prelati fi rimafitro ad affettar tl Cardinale nelle flanze , vedendo non efi- 
fier luogo m quella folcnmtà conueniente al grado loro . Comincio il Car- 
dinale a far l’atto della benedizione , e dopo alcune orazaom , e cerimonie 
necejfane, s" accollarono al fojfo preparato da gittanu i fondamenti . Qui- 
eti con alcuni ingegni flaua /offe fa la pietra , ch’era di marmo bianco • 
fcolpitaui da vna parte l’arma dello fiejfo Monte » ch'é vna croce con vna 
corona regia / opra , e dall’altra vn’ altra croce con quefio nome appiè, P H I- 
LIPPO REG E, e da t lati era piena di picciole crocette . Calati. fi a 
poco a poco nel fojfo, e perche non fi vedeuo la fune, ond’era appefit la 
pietra, f arcua a’ riguardanti , ch’ella fi fofienneffe a due lacci di fitta, 
che Vera» legati , e tenuti in mano dal Cardinale, e dal Viceré. Il eh» 
mentre fi ficea , fin che tardo la pietra a giungere al fondo , s’vdi vna 
continoua ff oreria di mafehi, con mufica di varif frumenti, e con fiuono 
di trombe, che porgeano gran diletto al popolo tane or foni in non pie ciola mol- 
titudine: e ci'o cjmpitofi di fare fene tornaron tutti alle lor cafe . 

S’cra intanto Ifarfx voce per Napoli della mori e del Re F ihppo, laqua- 
le fi ver/fic'o per la lettera del fino fuccejforedi tenor moltg amoreuole feru- 
ta alla città, ouecondolendofi eh tal morte, efortaua tutti alla fola a vb- 
bìdtenzji . e fedeltà. Mori Filippo 1 1. a 13 . di Settembre nell’ Efcunale, Morteci 
moni fiero da lui eddt fiotto poco di fante da Madrtl adhonordi SanLoren- |* c NHPP* 
zo martire con ipefa veramente reale ,effcndo fiato infermo di gotta con feb- 
bre cinquantafei giorni, e fattofi quiui condurre pochi giorni innanzi . Era 
Pam» fet fortune fimo , e quattro mefi non ancor finiti dell’età fua,e'l ono- 
rari aquattrefimo da che il padre l’inuefiì del Reame di Napoli. Re in ve- v>na!ìti , co 
ro grande, e felici fimo, fc fi confidera /d grandezza de gli fiati, ch’eredito, fiumi, e lo- 
e quelli oltresi, che per via di jucceffione, e con poca briga vennero fotta tl ,^ p c 0 . J e 1 
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fuo dominio . Fu fimmamente amator di face , e fi finito fanfare dal fuo 
canto di mantenerla.no n pur ne gli fiati futi, ma ne gli altri ancora, co? 
tonali ìglt haueffe gualche forte di corrtfpondenzA . tìebbt fempre in tan- 
ta cjferuanzji larehgton Crifiutna, e‘l zelo della fede , che nè merito il tito- 
lo di difenfore. Ofi'crub ne'fuoi co fiumi, ezaandio co’ do mefite i, tanta gra- 
nita e /emerita , che rare volte fi vedea ridere: e nondimeno era bemgmf- 
fimo, e cortefiffimo . Fu nel vefiire mode fio oltremodo, fé ben pulitijfimo, 
e nel mangiare e bere molto fobrio. Della fua regia liberalità fon tefiimo- 
, ni tante mercedi stante piazza morte, e trattenimenti conceduti a diuer- 
fe e qua fi innumerabih perfine per vari) rif petti . Haueua gran cura, che 
i carichi , e marmamene i goutmi maggiori , fi dejfero a perfine riguar- 
datoli non filo per lo fplendor della lor nobiltà, ma per prudente, per giu- 
dicio , e ptf integrità , come quello , c’htbbc fempre a cuore il buon trat- 
tamento dt'fndditi , a‘ quali fi sforzatila in «guanto a sè di dare ogni giu- 
fia fiduf anione . E pur fu notato , che concedere a'fuoi minifiri fiuerebia 
autorità , da’ eguali fi commttttuano alle volte Alcuni difirdim molto gra- 
ni in detrimento de’ popoli , come che egli non ne fapeffe nulla , fi afa non 
conceduta in ’vn Re : ma forfè toler abile in vn dommator di tanti Reami, 
«gutil’eglt era. Poco prima , cifri morijfe, ricevuti con diuozjone tutt'i dt- 
Vno\e del biri fagramenti della Chtefa , dijfe al Principe fuo figliuolo ,m prefinzA 
^«Filippo deli yirciutfcouo di Toledo , e d' alcuni altri di corte .alquante amore- 
1 "* ilU0 c * noli e fame parole , cf orlandolo principalmente a vbbidire e nutrire il 
Papa, e la fatua fide zi po folte a 5 difender la Grifi, ama religione, non co- 
ler. tr ne'fuoi fiati alcuno eretico , tener buoni mimi In al reggimento dell d 
giufiizJa , e procurar perfine ottime & efimplari per li VefcouatU. Vol- 
le anco, che fi pubkcajfc la pace con Francia , il che fu fatto in Madrtl 
con molta filenmtà . Mofir'o marauighofa intrepidezza in voler vedere 
la cajfa di piombo , out fi haueua a riporre il fuo corpo , e fila tenne in 
flluoti *Jej e * mera fi n che ffuo. Fu poco fortunato tu’ figliuoli, perci oche di quattro 
«fcuo. mogli, ch'egli hebbe - } cicc Monadi Portogallo, Monadi Inghilterra, Eli* 
fabetta di Francia, & Anna d‘ Aufiria ; natigli quattro ma/ch* , Don Car- 
lo, Don Diego ,Don Ferdinando, e Don Filippo, oltre alle f emme Donna f fi- 
bella, t Donna Caterina, e due altre morte m fafet, non gliene fiprawfj è ec- 
cetto 1 he la prima f emina , e l'vltimo de' mafehi j ag giungendomi! tragico 9 
mifirabil fine del pruno. 

Dopo quanto s'è detto , il Re fuo figliuolo e fitee ejfe re diede ordine a fife - 
Ifeqiiìe del Urlo , 0 ‘auuoltolo cori intero m due lenzjeoh , com'egli fieffo haueua ordì aio 
«nsdefimo. we / tefiamento , fu per vna figreta fiala portato nella facrifitadt quel conuen 
to da gli infrafcritti Cauaheri del configlto eh fiato, fi Marchefi diVelada.il 
Comedi Fcnfaltda, il Conte diCnicicnc, Don Cnfiofmodi Mora, c Do* 
Giovanni Jdtachez . > co' quali anche andauano gli aiutanti dicamera . D * 
cojhro feoptr togli il volto, e veduto da gli affilienti, Girolamo G affai gii 
fuo Segretario, fece fede quello ejj'ere il corpo de! Re Don Filippo fecondo fi a qua- 
le axjjone frgut con le debite arcofianzx . Rmchinfinlo pòfcia nella predetti 
V , «p 
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taffa di piombo, e quella in vn’altra fatta di legno d‘ trancio Indi arto in tolor 
d’oro, che dicono effere incorruttibile, e coperta al difucn d’vn panno di broc- 
cato . 1 1 giorno appreff ilo fe polirono femJ alcuna mafie a, ne finouo di tiramenti, 
com’egli haueuaordmato,andandout fidamente t frati del luogo in proce ffione: 
ma con filenzjo,& a bellagio,& abbruciando cera gialla. Quelli, che portane- 
ito il feretro m ih le (falle, fi erano, il Marchefie di Verna Don Ferdinando di 
Toledo , Francefilo di Riaera, Don Enrico di Guzman, Don Pietro di Ca- 
flro,il Conte di Salinai, Don Ruigomez. di Stlaa , DonCioaanni , eD. Mar- 
tino l dtachez. Segata* poi l’ yirctaficoao diToledoveJhto ponteficalmente,e 
dopo effoil nuoao Re con ima vefie bruna in deffo , e col capo annotto divelo ne- 
ro . Pcrtauagh la coda , o fi* Jbr aficico , Don CriSlofano di Mora cameriera 
maggiore vefltto con gli altri della fieffa maniera . F a accompagnato fòla - 
mente da quefli Grandi , il Duca di Medinacidonia , fi Conte d‘ Albadilìfla. 
Fermaronfi, prima che peraem fiero al tumulo , tre volte , & arri nati , e pofia- 
tolo al desinato luogo, It pofiero a’ piedi vn cofcmo di velluto neroguernito di 
uro , fiopraui vna corona, e da capo vna croce d'oro , F u cantata la Meffa dat- 
l’ Arciueficouo ,col Diacono, e'I Suddiacono, fiei altri frati con cappe, &in 
vno jleffotempt fi celebraron le meffe lette per tutti gli altari, chef uronjcf- 
fiantotto fcnuttnteruallo . F initala meffa,t medefimiCau.il ieri , che l'h lut- 
atali portato , ripigliarono con lo fitffo ordine il corpo, eportaronlo fino alla Se- 
poltura, oue pof.it olo in terra, il Marchefie di Denta lo confiegnb ad alcuni chia 
moti mon fieri , i quali han cura per antichi (fimo priuilegio di guardar di not- 
te Itrtgie perfine defunte, e da effi fu pofio in mezjo dell’ Imper odor fiuo pa- 
dre , e della Reina Anna fiua vi tini a moglie e madre del prefiente Re, 
c me fi conferà ano, oltre a quel di Filippo II. già detto, quindici altri cor- 
pireali. 

Ma in Napoli e fendo venuta, com’e detto , la lettera de! nuouo Re , vna do- 
menica mattina agli vndici d’Ottobre il V tetre fieguito dalla nobilt 'a,e da tot 
ti gli officiali, andò per tuteli fieggi facendo pubicamente gridare, viua il Re 
Filippo terzo- Il qual’ atto, che pur era confiderabile,rinfict pieno di tiepide z- IBj 

t-a, e ne di remo la eaufia per documento de" po fieri. T ennefi quefia cofia fuor di- per Ni*. 
bifiogno tanto fiegreta, che quando la mattina il Viceré and'o per fari’ effetto, 
non era alcun per Napoli (dico del popolo ) che fiapefft ciò, che t’andaffe a fare, e 
trouandofi a quell’ bora il piu della gente per le chieje, n’era it poca perle vie, che 
quando ventna ior detto, gridate vtua il ReFihppoterzo, fienemarauigliaua - 
no,e vergognandoci di do fare ftauan cheti. E none dubbio, chequejfe forti 
d’acelamaziom han bifiogno di moltitudine, la quale defiderofa d’vdir cofe nuo 
ueageuol mente concorre e l’imtf ce, adefeandofi prima con pubicart U cafo , e 
dou’ì moltitudine vna folavoce ne prouoca mille, onde fi fortifico il defi de- 
rato effetto. fi che ho voluto dire, perche fi fappia non per difetto del popolo di 
Napoli, ma dalla fudetta eaufia efferveramente proceduta quella tiepidezza. 

Dopo il qual’ atto fi tenne fèrie per tre di continomi, lafciandofi d’andare a’ tri • 
bunah : e'I pruno giorno da ntgoztj , che futi gioued't and'o il Prefidente con tut- 
ti i Configlieri m configlio veftiti a bruno , e col capo coperto . 
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Minimo- Fra tanto effonde fi fiabdito il matrimonia del nuouoRe con Margherita 

rio^dcl nuo d’ A u fina , la città per mo forarne veri fogni di letizia , ej fendo il tempo dell'or 
dinariodtnatiuo , gliene volle far vno firaordmano , e maggior de gli altri. 
Andato dunque il F/cerèatrediNouembreA /olito parlamento in Sanloren- 
renzo,etonutoui dopo alcuni giorni, effondo m quell’ atto Smdico Gianluigi 
jUu nitH ° ■Mormile.comenobtlc di P or t annona , fi conclufodi donarfial Remi milione 
e fot cer. tornila ducati , cioè 1 in milione e dugen tornila fecondo il /olito, e quat- 
trocento migliai a di più per il matrimonio fu ietto. 

Trauma/ adorali Papa a Ferrara, e fi lafoio intendere, per moforarfi gra- 
to alla corona di Spagna , di voler egli medeftmo celebrar quello tfonfahzjo ,e 
pero , chela Rema , la quale t’era già moffa di Germania, fi conferì ffem quella 
Heùu<nS|u cutànei pajfare.Giuns’clla a Ferrara a / a. di N ouembre accompagnata dal- 
friw K-ua- l’ygffidiichejja fua m.tdre ; dall’ Arciduca Alberto fuo cugino , da! Dura di 
G. india, e da quel d'V mala , dal Conte (labile di Cafligha , dal Principe 
d'Orange, dAl’Ambafctador di Spagna, e da molti altri Signori, e Signore 
di mmor conto . Vfct rotile incontra in fino alla porta della città dtecennoue 
Cardinali in abito penteficaie , venendo ella vestita di nero m mezo a Sforza# 
Moti tatto, e condotta a palazzo fu menata nella regi a [ala conci ff ertale , otte 
piffos’il Papa a fodere nel fuo trono circondato da’ Cardinali , eli a, e g! tal- 
tn li baciarono il piè, il che fatto, perch’eragia fora, fi ritiro ctafomuo alle 
fu e stanze . La mattina foguente, che fu /abitato, la Rema veti la Atcff a del 
Papa, co! quale poi de/m 0 m fiume con la madre, e l'Arciduca, ejfendo /er- 
utta da tre Grandi di Spagna, cuè dal Conte/ abile di coppa , dal Duca di 
Sejfadi falutctta, edaquel diGaududi leuar il piatto. Dopo alcune altre 
cerimonie feguite quel di, la domenica mattina il Papa font c.tlo A duomo 
foguito da’ Cardinali , e mejfofi pontificalmente m fodia , venneui indi a po- 
co la Rema, con tutti quegli Atri Signori , non più veftui dacorruccio, ma 
vaga e pompo/amente . Furono a tutti ajfegnatn luoghi , fecondo! gradi* 
dal maefiro delle cerimonie, e fi diede principio dAlo fot fio Pontefice Ala 
Mefia dello Spirite/anto, fornendo per diacono il Cardili A Cefis. Come fu 
all'tfjcrtorio fi ft venir d manza la Rema , e l'Arciduca , tl quAt me foratoti 
mandato di procura in lingua Latina fattoli dal Re per quefio atto, il Papa 
ti srapa bo feleggere, & m prefonxat d/tefiimom perverbum ( come dicono ) di vi* 
volo fe dAl’ Arciduca in nome del Re darla fede Ala Reina. Dopo quefio 
comporne d Ducadi Sejfa tutto ve fitto di bianco, 0 mo forar a anch’egli la prc- 
Sfonf.Jizio cura mandatagli m lingua Spaglinola d Ala Infante Donna J fabella, tl Pon- 
Aitoìo te f‘ cecon bemedefime folcimi t a lo fe in nome di quella sfo/are Al’ Arciduca, 

‘ il qu A’ cr anello fiejfo abito del Duca . Dipoi coni ino» ondo il Papa la Mcf- 
fa, come fu alla comunione, comunico la Rema, la madre,! Arciducali Du- 
ca di Seff * , dando il CardmA Cefi/ da bere a lei fola , e non agli Atri . pu- 
nitala Meff* , il Papa le dono la ro/a benedetta fi la quarefima pajfata, che 
pre/a da lei con riuerenza, U confogno A Conte dt Barlamonte Fiammgo 
Cauaher del to/one : e ciò fatto fine tornarono Ale fianze . F tronfi do poi di- 
tur fi giuochi , e fette , che non accade raccontarli qu), lira il. licenziata fi tu 
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Reina dal Papa fi partì con quei Signori, e Signore ver/o Milano . Da Mi- \ x R e;i . 
tono fene pafs'o d Genoma, oue da tutta quella citta , e particolarmente dal Comi*. 
Principe boria fu nceuuta con ifrlen didet.1^1 veramente reale . T rattenuta]! 
quiui alcuni giorni fu dall’ifiejjo Doriacon quaranta galee condotta in J fra- 
gno, fra le quali quella, oue andaua tu, che s’cra fatta per tale eletto a Bar- 
zjtlona, fu dal medefimo guarnita pompofijfimamente . H Papa dopo qucjtc 11 Pipitor- 
cofe ato.di Dicembre fene ritorno a Roma, oue dTeuere parue ignorarla lUi Roflu ‘ 
Jua arnu.ua inondando la vigilia d/N diale notabilmente* fece ta quella cit- 
ta non picciolo danno . Fu di ciò caufa il vento d'Ofiro Itbeccbio, che /offen- 
do gagliardamente, ^impedì uà l’efitodel fiume in mare , licerne perla fieffa 
caufa mtrauenne altre volte, e particolarmente a’ tempi di Cefare,come ri- 

ferifce Dione. i'iooe ilio* 

Attcndeuafi in qui fio mentre ni Napoli a preparar la pompa funerale nel iìco. 
duomo per l'efequie del morto Re : pero a ta. di Dicembre fi gli celebraron 
con affai bello apparatom Saniacopo degli Spagnnoli . Era quella chiefa tutta p tnm!ì Hc | 
copertadi nero ,e’l cornicione , che giraatterno pieno di freffijfimt lumi , /opra RcìhS.Ijco 
1 quali fi vedean come per fregio attaccate di poco in poco al muro l'arme reali, gjujf !* 

D mania all' aitar maggiore era fatto il feretro coperto di tela d’oro fi otto vn 
baldacchino nero, /opra del quale attaccato al cielo della chte/a pendolava 
grande e pompo/o trofeo di dtuer/e arme T urebe/ebe , cioè archi , frecce, ficimi- 
tarre , & vna lunga giubba . Il qual trofeo pendea dada f amo/a tmprc/a del 
focile, con le pietre focaie cinte di roffeggianti fiamme, che dal Duca gladi 
Borgogna per materno rtt aggio venne in ca/a d’ Aujbta-, e fopr’a tutte que- 
fie cofievedeuafi vna gran corona imperiale convna cartella, don' era fcritto 
quello motto. 


DEFENSORI FIDEI DICATVM. 


Intorno al feretro, che pofaua fioptu vn rialto di tauole, tran quattro fiat ut 
di donne di fiatura maggior del naturale vefiite a bruno , rappre/entanti le 
quattro parti del mondo, citò da capo l'Europa a mandeslra incoronata di re- 
gia coronai con la collana del tifone al collo porgente al Re defunto vn feettro. 

A man fimfira l'India, 0 vogham dir Mondonuouo, con vna gran filux di 
groffijfime perle al collo , e con molte verghe d'argento 1» mano , le quali porge- , 
uà al detta Re. Dapie l'Africa, el'Afia, quellam abito Mort/co effettua 
alcuni dardi , e quefia inabtto d'vna gran matrona con vn lungo & acuto 
cappello in tefia, portaua vn'aguglia in collo ifferendolaal medefimo . Et in- 
torno a tutt’e quattro erano attalenti molti detti , che per brenna fila/ciano. 

Vi furon prefittiti tl V e/cauo Damila, e quel della Ccrra, de' quali l’vltimo 
celebrila Meffa. Ma che m Napoli fi facejfero quefie,& altre dtmofir azio- 
ni perla morte del fimo Re, non debbono parerci marauigUofi r , come tali, e fi* 
pende furon quell e, che figli fecero aF tortnz.adal Granduca nella chte/a di San 
/atreiizatthe e per pompa e per artificio bene inte/o,facend«/ene colà profieffune, re il Re d» 
/•per Aron tutte l' altre Jccoudo che furono ficrutem vn parucolar volu/neth’io ,n 0 
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vsddi fi.imp.ito , d.t V incendo Pitti gentiluomo & Accademico Fiorentino 
ifs 9 - Su'l principio dell’anno / S99. fucccjje il cafo di Seenne OrfinoConte di 

cerilo' vi!!' Piacer to,tl quale, andar dofeue in carrouza al {ho fiato, fu pr effonda Grotta- 
fu. min irduajfuhto da, ilcnni acauallo armati, e quiuimorto, per cagione fidsf- 

fe tu nìmicizJa. Rimafc di ini Don Ot turno {ho figliuolo, che ora Ixt per moglie 
D-Franccfca di T oledo vnica figliuola di quel D. Luigi, che fu Luogotenente 
1 in Napoli per l'affcnzA del Fi cere D. Pietro {no padre. E del me/edt Febbraio 

fi truffe rr'o la fontana del largo del cafieilo sic l’orlo del frffo d’ejfo, come oggi fi 
t'edcJfiMandcfi anche sputi largo qn.it: all'interno con abbellimento grande di 
tutto quel luogo. Ma venghiamo all’efiqun reali celebrate/! nel duomo di N* 
Pompa del- poli. A 3 1 -di G inaio in Domenicatntorno .die zi .bora fi mejfeil Viceré da pa 
Vc( quie rea Uzzo con l’ordine, che {egue.Andauano innanzi a cari allo , s) come ruttigli ol- 
ii in Nap- ■ frfygffjgyi re gy ycfiiti a lruno,Apprr{[o i capitani di guardia, cioè bar igei- 

li dopo cjfi 1 {ubati uar ij, e pof eia i mafiridatti criminali, e ciudi di vicariaadel 
confi glic-a ulti con la vefie da corrotto, e’I capo coperto. Appreffot C ontinout del 
Viceré me/colati con diuerfi altri di offici minori . Dipoi tffuerfi Canai ieri e T 1- 
tolati coufu{tmcnte,efenza ordine di precedenzjt.Dopo quefii gli Eletti, dietra 
a’ quali i quattro mazjucri regtj due dinanzi, e due dopo, e fra glivltimi due 
l’Araldo reale zke chiamai j Redar me. Poi {eguiuano i quattro, che portantino le 
quattro inftgne regie, cioè D- Carlo Danaio Principe di Montercole, e del con- 
fidilo di flato con lo flocco.D.Luigt Sances Marche/e di Grottola, e decano del 
ditto confitte, e con lo {cettro. D. Indico di Gheuara Duca di Routno ,e Gran- 
Jini/calco del Regno acci mondo : e M.uteo di Capta Principe di Conca, e Gra- 
de ammiraglio, con la corona. Auuertendo,cbe pernonefferuifitrouati altri dt 
Sette offici, che quefiidue, furono in tal’atto fojhtuiti inlor luogoi duepredet- 
ti , come Configlieri di flato . Segui ua dopo effi il Capitan della guardia di 
palaxjjo, & immediate apprejfo il Viceré, col S indico allato della città , che 
fu Pietriconc Caracciolo Duca di Martina . Indi, mutando fi l’ordine della 
precedenza!, dopo il Viceré veni uà VinctWzjo di Franchi Prefidente del confi- 
glio, a defira del quale era Gianfrancefco d’A ponte vn de’ Reggenti di Cancel- 
leria , e Marche/e anco di Morcone . Seguiuan poi tutti 1 Configlieri di San- 
tacluara, appreffo i Giudici criminali, et aulii di Vicaria, e della, Zecca, & 
infiniti altri officiali di minor conto Al Giudice dell’ Ammiragliato non v’in- 
ttruenne , perch’era in differenza* con l’Auuocato fi/cale della vicaria per 
cento della luogo . Andaronfene tutti co fiero nel duomo, e quitti depofie le 
predette infegne , e fatte alcune cerimonie , fene tornarono acafa , rimanen- 
do s‘ il Viceré ad albergar quellanotre col Cardinale. 

Ora per non lafciar in dubbio il lettore interno a quefio fatto , dico la caufa 
Caufa * 1 - dell’andare a camallo effere fiata quefia , che effendo il Viceré alquanto le/o 
l'andare a ca d’vna gamba per vn’arcbt bufata hauuta già nella guerra di Sanquintmt » fi 
fcq°i*''rrc* l*f cte intendere alcuni giorni prima non poter andare a pii . Nacque perdo 
deue. {effetto ne’ Cau alteri de’ figgi, come quelli, che fapeuano effitr poco ben volu- 

ti da lui , cb’ei non voleffecon quella fi afa farfi portare in figlia , 0 in coc- 
chio, e far andar effi, egli altri a piedi. Cominciami dunque a bisbigliarne , e 
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differo di voler intendere come farebbe andato il Snidi co , fe il licere f riffe an- 
dato a quel modo . £ cosi fu r sfoltito d’andar tutti a c astallo , persiche non v’in 
ter stenne il clero , come far ebbe fiato do iter e , e par tee in fa ruma ogni altra co/a , 
che forma di procejfione. Ann forti , come l'atto dell' acclamatone . effetto 
molto dtuerfo da quel , che fen’afpet tana , perche in vece di Jpett acolo medio e lu 
gubre , come indubitatamente farebbe parato con l'andare a piè , riufct in con- 
trario si per la firaneiia dell’abito ,comc per la fc oncia attitudine di coloro , 
eh: andauano a cassa Ilo , poiché toltine quei pochi Signori, e gli officiali, eran tut 
ti gli altri della qualità , che s'è detto, ed effondo ueceffitati andar col volto f co- 
perto per cagiondel c a stallo , vennero a perder quel decoro , e quella gr aiuta, che 
caminando co' piedi loro, a bellagic,coperti , e con gli abiti bene accommodati , 
harebbon fernet fallo mofirata . Il giorno figliente lunedi mattina t'adunaro- 
no in cafadel Cardinale, e quindi accompagnando il yicerè fene fcefero in 
Cbiefa confuf amente, non offeruando a/tr‘ ordine eccet foche il Viceré venuta in 
melo a quefii quattro, dittanti cioè il Grandeammtr agitoci Granfinifcalco ; 
e dietro si Principe di Montercole , e‘l Marchefe di Marcane e Reggente , dopo 
i quali gli altri due Reggenti di Cancelleria , e poi tutti gli altri officiali con gli 
fteffi abiti da corrotto . Feronfi in Chiefa le cerimonie neceffarie , doue orò in 
Latino Mon/ignor Danila Vefcouo d' A fi oli, già frate minore di San Franco- 
filo , e predtcatcrfamofo . Diffida Mtffa il Cardmaleaffifiendogli quattro Ar 
ciuc fiotti , cioè quel di Capoa,di Salerno , di T stranio , e di T rani , e ut furono 
molti altri prelati : oltreché quella mattina fi fece ordine a tutte le Chiefedi 
Napoli , che mandaffero qui ut quattro Mejje per ciaf: una , e chi tre , e cbime- 
v offe con do il luogo , le quali tutte fi celebrano allora per l'anima del Re . 

L’apparatofu coti fatto snella Croce della Chiefa , otte termina lagradiata , 
che va all’altar maggiore, tra fatto vn gran palco quadro di legnofopra il qua- 
lora un catafalco informa d'un tempio quadro al difuon,& ott angolo di den- 
tro di ordine Corinti oahe fi ben 'era tutto di legno, pareua nondimeno di dntcr- 
fi pietre mifchie , e di marmo, affai ben contrafatto con colori, & iti diuerji va- 
ni v’ erano [fatue di plafiruo Jìgnificanti diuerfi virtù appropriate al morto 
Re, con alcune tmprefe frameffe ne‘ vani del detto catafalco , tl quale Sol tatù a 
con una gran cupola fino al Cielo della Chiefaaffendo quella d’ al tetta notabile » 
e fu opera del Caualter Fontana . Sotto il cornicione, che gira per tutto attorno 
d’effa chiefa, v’erano molti quadri di chiaro feuro affai gradi me/fi per ordine a 
gufa difregio,tfsedo in quelli dipinte diuerfe anioni di guerra deidetto Reara 
melate con le fue arme, e de 1 Regni a luifoggetti:e fitto di luogo in luogo diuer 
fe tmprefe , e fignificati , con epitaffi di lettere d’oro m campo nero dichiaranti 
le predette attieni affai bene ornate ad accorri snodare, onde con la gran copia de * 
lumi, che nfp/endeuan per tuttofaceuano vn belhffimo uedere . Ma fitto a que- 
fio fregio erano stppefi panni neri per tutto tl corpo della chiefa , a i quali fi vede 
nano attaccati tanti detti Latini di lettere pur d’oro in campo nero, e coi) in 
profa , come in ver fi , che non refiando punto di uacuo in effi panni venimmo ad 
ejfer quas' infiniti. 

Compiteci quefie cofijouendo il Cardinale per lo ritorno del Papa conferir fi 
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a Roma , fi parti da Napoli ag. di Alarzo ; del qual mefe furori creati tredici 
Ordini! B C 1 Cardinali, e fra glt altri tlBellarminio Gcfutta, buoruo dotti (fimo, che poco 
lu minto . m n anzj era fiato Prepojìto nel Giei 'n di Napoli . A 14. poi d' Aprile fi fe par- 

lamento in Sanlorenzjfra le piazza de' nobili , oue fi fi abili di mandare il dona- 
li inope di tino al Re per mano di Don P itero Borgia Principe di Sitili ac e eLt lor deft.na- 
AmUifcudo 10 Ambafcudore , egli affegnarono quattromila ducati perfuefpcfe. A die tot • 
icilRe. to del medejimo , che fu domenica in Albts lafera attardi fi fe /bienne procef- 

fi one per Napoli delle reliquie de gli otto corpi fanti trou.it e, come l'edot- 
to, l'anno innanzi a Lefena, perche s'hcbbero a riporre nella nuoiia & or- 
natifiìma Cappella jimtafi di fare nella Chiefa della Nonvata , e fu dal 
Papa coHceJJa plenaria indulgenza a chiunque tntéruenijfe a quella pro- 
ceijione . 

y n’ altra bella vista s'hebbe indi a pochi giorni in Napoli , perche effendofi , 
per cagton defuneralidel morto Re, trattenute le puh he he dima finzioni d'al- 
'K. < i'' T 1 P -cr Ì| c P er del Rtnuouo, come parut tempo mi fi pefe mano. A p.dun- 

r!o7 P c ! jef <jue di Alaggio su le usati bore il V icore feguito da tutta la nogiltà, che vi con- 
nuouoRe. corfe in gran numero, andò alla Chiefa dell' Are luefcouado a catare il T e Dei 
per le nozze gtà dette . L'ordine dell'andare fu quello , che dopo tutti 1 nobili 
veniuano quattro Segretari di diuerfi offici della citta vefiiti di robe lunghe di 
velluto nero , e con dicejfette portieri attorno , cioè fa dello Eletto popolare, e 
fei de'nobth , due della f or t fi: azione , due della deputazione , (J uno dettoli 
fegreto , efegmuano gli Elctti*b’eran fei della nobiltà , ed vn del popolo , vefii- 
ti di toghe lunghe di velluto cremisi , e berrettoni grandi del medefimo.con coll a 
ne d'oro al collo . Appreffo due de 1 Settcoffici del Regno* toc il Principe di Con 
ca Grandtarhmiraghoa'l Duca di Bottino Granfin/fcalco,uefiiti di fcarlatto, 
eilor canali 1 eran coperti di velluto cremai : ma perche nerefii intera memo- 
ria a’pofienfcr/uero qui per minuto le fittezza dt tal' abito , h.iuende/o io ha- 
1* ***to nelle mani per cortefiadel fudetto Principe . Era quella u.ia vcfialun- 

Rrgno . ' £ a dd collo mfino a' piedi* fi mi lem tutto a quelle*he vfano li monaci Benedet- 
tini , cioè mcrefpata al collo, con le maniche lunghe fei palmi , e larghe altrettan 
to,& tl lembo circondali a pai mi trenta . Non era foder.ua d'ai trombe di taf- 
fettà . benché dice uano douer effe fecondo il [olito de rafo . Haueua le mofire 
intorno int orno* per tutti gli c fifoni di pelle d’arme limo, e del medefimo era il 
collaro , il quale rimboccato su le fpalle di larghezza d' un palmo, ueniua gi- 
rando a congiungerfi dinanzi allagola.Eranui quattro aperture , l’una per do- 
me fi metteua tl capo, un’altra dal bellico fino a' piedi per Idcommodità delca- 
ualcare ,la terza al fianco finifiro non piu grande, che quanto bafiaffea non tm 
pedir l’e/za dcllatfada, laquale fi portauafotto allaveila-, e Inquarta, e mi- 
nor dt tutte l'Aire al fianco defiro, percommodttà del pugnale. Lemamche 
d‘,Jfavefia,conripiegad‘un palmo e mezjo larga, eran fodrate A di dentro di 
taffettà : male re pieghe al difuora di armellmo , t cosi in quelle* omenti colla- 
ro eran frameffe dette codette dello fieffo , che per batterle punte macchiate di 
nero faccuano un bel vedere . Portauano in capo un gran berci ton ducale ftntA 
piegavano quafi a modo di berretta da prete ; ma piu Ato, e più largo all' insù , 




Q_ V A R T O. »5f 

& in forma otttogola,guemira poi di fi.tiffime gioie, checcn la ucfta predetto 
tÀ mofirauan la forma d‘ un ai ito veramente regio. / cumaIìi , su' <juM: An- 
dati. ino , erari coperti di veduto cremiti , e tutti gitemi ti del medefimo , con la- 
mori attorno di trine d’oro . Dopo cofioro l'ufciero , e l’Araldo regio , e pofcia il 
Viceré, col Smdico a man finiflra,chefH Orauo a Sanfehce de’ nobili di Ai onta 
gna . Compì toft quefi'atto fi cominciarono tu'l tardi a far le foli te luminane , 
che durar on per tre fere continone . . 

Intanto era fiato eletto Viceré di Napoli in luogo deliOliuares ,il Comedi mps'vfteic 
Le mot detto Don Ferdinando Rute. di Cafiro , il quale utnutefene del mefe di a. Ni?. 
Luglio , e preparatogli il ponte al molo , fecondo il / Ulto , entrain Napoli a fi- 
dici del detto, effendofene il giorno precedente ritirato l'Oliuares aPofihpo 
nella cafa del Duca di Nocera ; e fu cofa notabile, che imbarcandofifu accom- 
pagnato con lagrime da vna moltitudine di plebe , come colui ch'era bauuto da 
loro in concetto di protettor del popolo, e mantemtor dell’ abbondanza ; offendo 
anche fiato facilismo nel dar vdienzjt a tutti, e foli tato fuor di modo nella fpe- 
dicton de’negozj/ , e mantemtor della giufiizJa . In due cofe fu principalmente 
ilfuo goucrno dtuerfo da quel del Ahranda,ch'egli fu ritrof fimo con lanobil- dìucrfj dii 
ta , e dotte quello fi diletto di elegger perfone fceltijftme e di gran merito a’ ma- Mirandi. 
gì firati fupremi della città.priuandone anche alcuni numeri fenoli , egli ) tolto- 
ne qualcuno ) fe tutto l’cppofito , non guardando né a viltà di lignaggio , né a 
mance mento di fufjicienz.*, né ad altri loro dementi . Il f ubato poi a 17. an- 
dò il nucuo Viceré a prender tl pojfejfo nel duomo con gran concorfo di Cau alie- 
na v'mter /tennero tre de i Set trofìa del Regno , cicét due predetti, e Don Cefi 
re Danaio Grancarcellierofopr aggiunto allora con lo fiefj'o V 1 cere a quali .indo- 
rano tutti e tre in fila,vtet tendo nelmezjotl G ran dianomi raglio: Al lato al Vice 
ré .vi daua fecondo tlfoh tool Smdico della città, che fu in quell'atto Pietro Ce- 
fa a Duca di San fugata de’nobihdi Nido. 

Ma frano accidente fuccedet te del mefe di Settembre in Ca!ouriav!tra,do 
ite per opra di alcuni fceleratifi tento d’introdurre ni quella prouiucia l'arme 
T nr che febea ne tennero pratica fino in Cofianti nopoli . Autore e capo di tut- 
tocio fi fu un certo fratenbaldo a po fiat a , cognominato Campanella, indegno fidiucfuic 
deli’abitooh’ei por tati a di San Domenico * del nome di quel Sant o.la cui ange - «-impancili 
hea Mita e dottrina , hauuta m poca nuerenzat da lut,foleua egli e nelle puoli- 
che fenoli, ene’ràruomat brtgatedi alcui ozjofi,cbe li prefiauanooiecchio, poco- 
mai thè riprendere e biaftmart . Era cofiui dotato di monslrucfo ingegno, & 
effondo flato molti anntfa , ch’egli era affai giouene, m lunga prigione in Roma , 
e tormentato ù per oleum fuoi mi /fatti, come perfcfpetto di rea dettrmajiccn- 
zj.it oh alla fine fenzjt liberarlafu mancLito in vn picciolo conuent 0 del fuo ordì 
ne,ch‘é nella terra di Stilo fua patria. Quiuitgh, coti moffo dafdegno per 
quel, che haueua patito a Rom.t,come tiratoui dal fuo cattiuo gemo, penso di fu 
fatare una nuouafetta,e biafi mando come fciocchi e dapochi alcun 1 Erefiar- 
chi.per non hauer faputofar altroché perder d tempo m interpretare va puff 1 di 
San Paolo, 0 vn fenfo di Santo Agofinto, diceua douerfi hauer pai fi eri , e giriti 
piu alti a più nobili m compor nuoue leggi annotto fet tea procacciar fi anche da 
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minio . Edera t/de quefia nuotai kit a » e religione , eWegli prepone* , che oltre 
ad una sfacciatalibertà di viucre fenza conofcer nè Principe,nè Chiefa, ne Id- 
dio fleffo, era piena eziandio di tante e tal * erefie , che farebbon raccapricciare 
chiunque l'udtffe, che pero ci è parato bene tacerle. Conefceua egli alcu- 
ni altri che come non difiìmih alai di mente , e di cofiumi , farebbono fia- 
ti ottimi firumenti da mettere in efecuzione quefia fua ribalderia. Ma- 
nifeflati dunque loro tl fuo penfiero , e trouatili a fuo talento , comin- 
ciò a mandarli attorno per la promncia a trattar con alcuni capi di banditi , 
& altri huomini fcelerattyc’haueuan /ignito di gente fimilea loro, efortandoh, 
fi come focena egli medefimo a Stilo, e per quel contorno, a pigliar l'arme , 
e liberar fe mede fimi , e tutto il Regno del dominio , ch’egli chiamano tiranni- 
de di Spagna. 

E con quella pazza ambizJone,che ha fatto, e fa romper il collo a molti reli- 
gio ft,difarfi riputar grande afiologo, affermano l’anno feicentogtd proffimo do- 
ver effer gran rivoluzioni in Italia , e mutata on di dominio nel Regno di Na- 
poli. Mofirava pei loro agevolezza grande nel fatto si per l’vniuerfil defide- 
rio de’ popoli di veder fi liberi da tal fermth , come per l’aiuto , che haurebbe in 
hrtuehauuto da Turchino’ quali egli haueua corri/pondenza . Con quefii me 
tà in faro fette mefi haueua gì a tirato molti della maniera già detta di /opra a 
fua divozione* voleva con ejfi mettere ad effetto la imaginata eia lui ribellione , 
hauendo perciò prefiffa la notte de’ dieci di Settembre, nella quale diuifili m più 
/quadre voleva occupare il cafiello di Stilo molto forte difeto,quel di Gerace,e 
di Cafieluetere,vccidendoui dentro tl Principe della Roccella tmprou/famentt, 
ad itifignorirfi anche della cita di Catanzaro . Haueua egli penfato con la mor 
te di quel Signore si d’impadronirfi di quell a fortezza, come anco di predanti 
molti argenti , gioie, & altri mobili , oltre alle munizioni d’ogui fòrte, che v’ era- 
no da feruirfene opportunamente a’fvoi difegni , oltreche fi levava dinanzi 

Z uell’ofiacolo, per effer lo flato del Principe molto propinquo a Stilo , dov’egli 
aveva difegnato fondar la fua repnbltca , e mantenervi fi finche veni ffe l’aiuto 
del T ureo . 

Il Cicali '* E gi* il Cicala a 1 3. del mefe predetto fi prefentò con trenta galePJopra il 
Oliuria. capo di Stilo, burnendone mandate quattrom terra a prender lingua, le quali 
per molto che t’mgegnaffero di notte confuochi,& altri fegm d’intender qualche 
tofa,non riufet loro , effondo già per tutto prò veduto di diligenti fiime guardie. 
Il Cicaladwque firiduffe allafoffadi Sangiouunm, ove dimorò alcuni di,e qui 
ni furon vedute andar due filvchevenute diverfo Mefiina, nelle quali fi giudi - 
co effer gente della congiura , che ragguagli arano il Cicala del trattato f cover- 
to, poiché fubtto partito/ * cofieggt andò quella riviera fino al capo Metto , do- 
po hauerlaveduta tutta munita di genti a piedi, dr a cavallo, a it.fevelaver- 
fo Levante fenzatoccar più luogo alcuno diCnfiiani . Intefefi poi daalcuuiri 
fuggiti , che in tù l’armata eran tremila S pachi , cento pezzi d’artiglieria da 
campagna , con le lor carretta ,e mvmzjoni , e gran quantità di pale , piceni , t 
zappe tuttecofe appropriate all’effetto d'una imprefa,comeche non finefapefit 
ileerto , qual diftgnauafarfi da’ congiurati Aia piacque a Dio, che da due cit- 
tadini 
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f (liini di Catanzaro ne fu faro confacente Don Luigi Strana Annotato fifca- 
le di quella proni nria , che ne diede autfo al V re ere , dal quale fu fubito f fedito 
Carlo Spinello con titolodi Luogotenente, e fato prete fio di opporfia gli tnful Culo Spind 
tt dell’armata T urehefea . Fu parere d‘ alcuni in Collaterale , e particolarmcn r ? 
te di Carlo di Loffredo Mar che fe di Sant agata , che non fi doueff : procedere co - fo de! Cam. 
// publicamente a cafiigar quei delinquenti , ancorché il lor fallo fi verificaffe , fluel|4 ‘ 
per n on moffrar, che nel Regno fi treualfer genti defiderofe di ribellione, e di 
dorfi al T ureo , accioche altri Principi non infedeli , & emoli del Re di Spagna 
non vemjf eroi» concetto di maggiore fperanza. Giunto a Catanzaro le Spi- 
nello trono con [no di ff tacere il negozio cjfcrc fiato guqfio da Don Alonfo di Ro 
gtaj Spagnuolo , ch’era quiui fiato mandato dal Viceré al gouemo di quella 
prouincia per lo interim , come dicono ; perche battuto fentor del fatto Joaueua 
due giorni prima carcerato un de’capidella congiura. Voi tua lo Spinello co- 
glierli tutti a vn tratto allimprouifo con mandar gente fato feufa di prefidto 
contro aTurchi in ogni luogo fofpetto: ma effenaofi prefoquel tale, fu fubito 
dal Rcgias , e manifefiatagh la cagion uera della fua venuta quiui , Pannerei a 
tenir ben cufiodito , quel prigione , accioche il negozio non fi pubhcaffe piu oltre . 

Ma ciò non o fi ante » la feguente mattina colufe ne fuggi via , non fenza taccia 
elei Rogias , che n on pubi t co tal fuga mfino alla fera , quando il fuggito fi trouo 
due miglia lungi da Catanzaro. ifiogato in mare . Conuenne dunque allo Spi- 
nello di non più fitmulando tardare, ma proceder prefiamente alla fcoucrta , e 
mandate molte perfone tu diuerfi luoghi ad un tempofe prender quanti degli in 
cagion, iti poterono hauerfi alle mani . F monne prefi molti con religiofi, come 
fecolari ,cfra tifi il frate Campanella , che firaue fitte s’era già meffotnfuga , 
attui fato del tutto da un fra Dion/jio ronzio dello fieffo ordine , e fuo congiuri* 
to, che fi trouauain un conuento di Catanzaro, & hauendo comprefo il nego- 
zio ,j’era spacci atamano conferito aStilo ,& auucrtitoneil Campanella , il- 
qu. ile, con vn fuo compagno ridotti fi fir,tueffiti alla manna per imburcarfi,fu 
roti quiui per opra del Principe della Ruc cella trouati in una capanna, e prefi : * 
ciò auuenne due dà prima, che i vafalli Turche/ chi fi prefen taffero a quei liti . ^ 

Jl frate Ponza o fu anch'egli indi apocoprefo firauefiitofopravn uafcelloa Mo 
napoli, &cffofl Campanella, e tutti quegli altri prigioni condotti poi jù quat- 
tro galee a fi apoh, che fua gli 3. di Nouembre ,ncfuron q/eiui nel porto fquar 
tati vini, due dalle fieffe galee , e quattr’ altri impiccatine ali antenne il Cam- 
panella, il Ponzioagh altri furati meffi nelle prigioni delcafitl uomo, douet ut 
toma fi tronano fuor che un certo Maunzao di Rinaldo, Ù un prete fati mori 
re appreffo , come fi dirà . Ora in quefia caufa , oue fi trattaua di due delitti co , 

it graui , come fono ribell ione, & trefia,furon creati diuerfi camme fan, e prima 
di tutti il Configliero Marcantonio d‘Aponte,acctoche come hmomo di molta in Diuerfi coi» 
itgrtt a, oltre alla fua dottrina , e perizia nelle leggi , maneggiaffe vn negozio di 
tanta importanza com'era quello della ribellione, filettante alla Regia Maeffù. caufa de! Ci 
Ma tanto in quefio per nfpctto e della perfona del Camp.wella , e degli altri P-^clU- 
cbericia/uanto nel fato deli'erefia mterpofiauifi la corte fpirituale, che non pur 
n* prete, idea Uricogmzwnc » ma di toner anco i detti chenci >a Rema > c ruu- 
^ fondo 
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gion de’ titoli , tua per anzianità, cos ) donerebbe anucnir de' Set teofficì, preceden- 
do chi prima fu fatto . Riif onde nano m contrano ejrtellt del Grandeammira- 
gito , che i titolati entrano in collaterale come forestieri di quel luogo , tlqual’e 
proprio de'Setteoffici , perche quando il Re dà loro il titolo o di Principe, odi Du 
ca>» d’altro fintile , fe ben li nomina Confi gl ieri, ciò Sintende del confi gito di San 
ta chiara, e non del collaterale . All'incontro quando crea uno de'Setteoffici lo 
chiama del collaterale , talché quando poi gl i dà il priudegio di tal piazza non 
facerto altro, che metterlo ejfettiuamente nel luogo già concedutogli intitolo , 
e cosi ogni Setteojfici fede t n collaterale come me afa fua, cioè nel [no proprio fa 
ro\ dimodoché fe alcuni d'effihaueffero ejfettiuamente la detta piazzata! Con- 
figliero , & altri no , quefii federebbono a i loro luoghi de’ Setteojfici , t 
per quelli » che ui mancaffero jlarebbono i luoghi uacui j e dipoi hauendo 
anch’ejfitl pnuilegio della piazzai aitderebbon fubitoafedereai detti lor luo~ 
ghi refiati in fino allora vacui-, potendo fi, accederebbe alcuni de’Setteoffici nongo 
dono in atto la piazza del C on figlierato , per ejfer troppo giouani Mie orche l’hab 
hi ano in titolo , come cofa , che va vnita con l'officio . Per le quali ragioni fu di 
chiarato , e decretato,che’l Principe ( com’e detto Jprecedeffie a Don Cefareffecon 
do la maggioranza dell'officio . 

Il mefe di Nouembre haueua cominciato quefi'anno a mofifrar la maluagia , 
e crudele fiagione,che donea figure apprejfo , come al fu» luogo diremo , poiché 
rottofi [Iran amen teil tempo, e coi) continuando fempre, la notte precedente a 
jp.d’effo in domimcafera arca l’hora fefia venendo giù gran pioggia,con baie- 
ma tuoni, vii d’ejfi percojfc la chiefa di S. Paolo de'cherict regolari, oue fece gran 
danno , e particolarmente ruppe il compiimi e ,e la tribuna , e parte anco del co 
ro fopr' all’ aitar maggiore . Entrato potranno 1600. lanette, chefegue a idi 
di Gennaio , offendo continouato il cattiuo tempo ,fi mojfe coti fiero & orribil e 
per Ofiro,e Scilocco.e parte per Libccchio, clienti porto di Napoli, diuemito og- 
gi mai berf aglio di co ir fot te procelle , fi perderono parecchi vafcellt, cioè tre na 
m!ij,vn gal con e, e tre na ui [enei al tre , che ne starnuto in peri col 0 , effondo ut fi af- 
fogate parecchie perfone. £ nel mar di Salerno vn' altra nane Ragugea , detta. 
San Pietro e Paolo , fi ruppe tutta con morte del padrone , e di cinquanta mari- 
nai ,faluandofene ad. altri ; e portaua , per maggiore ficiagura, cinquemila fa- 
medi grano dellacor te, il chefula fieffanotte : finza che a IL fitta fi perderono 
alcuni Atri lenti minori , che in tutto afeefero al numero d'vndici , nel che per- 
derono in grò fio gli alficuratori . 

Eras’ intanto meffo in punto tl Viceré per andare in nome del nuouo Re di 
Spagna a dar l’vkbtdièzat al fommo Pontefice in Roma a p. dunque di Marzo 
fi parte da Napoli infieme con laVicereina fua moglie, accompagnato da molta 
gente a cauallo: ma particolarmente da quefii Signori. I Principi di Sulmona > 
d'Auelhno, e di Sanfeuero ; il Duca di Bouiuo , e'I Duca di Menteleonc : de * 
quali il primo,el‘vltimo comparuero in quel viaggio pompofijfimamente ,n&n 
tfianteche per lafrefca morte del Cardinale d’ Aragona za od’ ambedue, fi ero- 
uaffitro iti abito lugubre . Tardo il fuo ritorno tnfinoaj 7. d' Aprile , & intan- 
to ri mafie come Luogotenente al go turno del Regno Don F rancefca de Cafiro 
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fi HO figliuolo gioitane di 22. unni . A at. del mefie di Marz.» , ch’ora martedì 
fianco , prefero poficfio in configli cinque nuoui Configliert della ruota none II a - 
mente aggiunta , efuron quelli . Don Diego diVera , Sci pion di Cofianuo, Fa 
u b‘o d'Anna , Giandomenico l mparato , ed Antonio Catalano, quel che mento - 

glicri. uammo nel enfio di Starace ; e fu loro dato per capo Ottauian Ctfarcjome Con - 

figlierò uecchio canato dalla ruota di Gizjutrcllo, Intorno di molta botiti, ed 
integriti . Helbon luogo co fioro nella camera gii detta del Segretario, t chtd- 
mafi quefia la quarta ruota aggiunta per maggior commodtta de' litigati ti . S < 
F-bric» del diede principio in que fio tempo allanuoua f'abrica prefio al palazjj) delVt- 
vicctc. 0ÙC cere dalla parte del torco: e coti a quella della nuoua Chiefia di Santa Maria 
de gli Angeli de’Clertcìregolan nell' ameni fimo fitto d'Echta, luogo fondato 
gii da VonnaCofiauza Carretta. A p. poi di Alaggio fi comincio a pubi icore 
il regio indulto del Re Filippo tifai quale con si lunga tardanza haueua mol- 
to dato che penfiare alle perfidie fiebenfi diceua efier venuto prima , e come trop- 
po indulgente e largo t’era in gran parte riformato in Napoli , ersmandatofi A 
la cortt,donde poi nuenuto fi publicb il giorno fiudetto. 

~ Ci pàolo ce Qucfi'anno a Pcntecofic fi celebrimi San Domenico di Napoli ilcapitolo 
iT Don ei'ii* generale defrati di qucll'ordincaiuc fi tennero dicci di continout publiche con • 
chini iuN«r* cluficni, tui com par nero fra gli altri molti frati S pagnuolt di gr an dottrina . 

Era aliar Generale il P. frate Hippohto Beccaria da M antere al edmomo erudì-, 
ti fiimo , e di bontà fingolare , tl quale dopo il capitolo fece que fio atto notabile , 
congregati i frati nel di film tono , qui ut dinanzi a tutti rinunvò tl generalato , 
allegandone molte vr genti fitme cagioni , e fi mofiro tanto rifioluto in quello, che 
far tagli gran ri pugnatila da'frati , e particolarmente da i Difinitori, che fi feto 
Mette del tiuanofiatisfattifiimi del fuogouemo ,fu da loro coflrerto a ripigliare il dee - 
nwu'chn ' 00 t0 S rA ^°'f e p°* fra non molti di ammalarofi con ditfacer di tutti i frati re- 

fe l’anima a Dio . Afa a 1$. di Giugno la vigilia di San Giouanni Batti fi* 
t fiondo vfeito il F't cere a veder l'apparato fohtofarji ogni anno per Napoli in 
quel di, nella piazxa de’lanzjcn , comeclx ut fufie gente innumerabile, unititi 
Cencio Fi P”' leggieri Ifima caufa a contefi iCencio Fiimgiero , e fra Giulio Caracciolo fra 
liniero veci fello del Marchefe di Brienzji , e Canal ter dell ‘abito di San Giouanni ,efiendt 
lo iotiflà. Ambedue a canallocorfero con tanto impeto afcrirfiAxfu ueduto prima cader 
morto tl Fihngiero,che alcuno s'accorgefic, ch’ei fufie fiato appena tocco , rima- 
nendone il Cor acciaio ferito leggiermente in tefia . 

Ritorno intanto dalla corte di Spagna Ottauio Tuttauìlla andato colà , co- 
Anibafcutor me fi difie , per Ambafciator della città in tempo del Vtctr'e Ohuares , & un 
Tutuuilk t mercoledì a 9. d‘ A goffo entrò in Napoli accompagnato da gran concorfo di Ca 
ualieriefiendomefioiumez.0 d.xl Grandeammiragli , e d’ai Grancancelliero. 
Fu prima a prefientar una lettera del Re indentra alla città, e poi con la fitfi- 
facompagma,benchenon pi/tinmezjo aque' due, ma de gli Eletti, audoapre- 
fent arile un'altra alV tetre , il tenor della quale conteneua molti capi , ai al- 
cuni de’ qu Ai non fidaua nfioluiàone , ma fi beneaquefii tre. Che hauen- 
Letteti rtg ìi doefpofio il dettoTuttauilla innome della città, come Napoli pofiede pri - 
£cku? uilegto, che tutto quello , che fi conclude per le quattro pircjcje, fi tenga per con- 
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tbtft, e 1‘ altre due debbiano concorrere nel medesimo parere : e che l'anno 79. 
con l’oc cafone della lite, che /opra dtcto trattaua la piazzai del popolo , il Re 
morto ordino, che quella fi viti maffe conforme a giu/hzia, e tratanto la città 
fujfe re fhtmtanellafua antica pojjejfione, e perciò lo f appi, cattano , che /tante 
tffahtc non s’impcdt/fe l’unirjt delle piazza : pero effer parfo a fu a Maeftà or- 
dinare , che Ji ojjerui quello, cheti Re padre ordino nel 79. per lo Marchefe di 
Radula, eche le parti mtantocirca la fudetta differente punto feguiano la 
lor giufttzia. Che effendofi aggrauati deUermine vfato dal Conte di Oliuares 
contro a 1 nobili , quando Ji tratto di metter vn banco di depofiteria generale, 
hauendo quello impofio lor pena, che non mandaffero, ni fcrute/f ero -, e pofe in 
carcere il Principe di Caferta , e du‘ altri deputati , con far pigliare in Bar- 
cellona il T ut tatuila , ondcfuppltcauano , chefemprc che hauej] ero a mandare , 
efenuere alla M>uSàfua per loro occorrenze, pateffero farlo fcnz’hau ere im- 
pedimento d.tl V tetre : concede , che h.iuendo effi a mandare per negozif concer- 
nenti al pnbltco , debbiano farne motto al V 'cere prima , e poi mandino ; mafe 
per cofa contro allo fteffo Ciceri , chiodatigli licenza per memoriale di volere 
fcnuereal Re,fenz*pero jpecificar di che cefi* negandofi dal Viceré , poff ano • 

tffi mandare , eferiuere Uberamente quanto loro occorrerà . Se ben quefiofu poi 
da’ miniffri regijm Napoli interpretato diuerfamente . Che hauendo fupphca - 
to, che fi faccia bilancio di quel ,ch‘é goftato il grano alla città,confarfun of- 
fa mangiare il pane a quel prezzai , fua Maeftà ordina al Viceré , che veda que 
fio negozio, hauendo mira al damo patito dall a città da ale uni anni in qua, 
prouedendo in tal cafo in modo , che c/fa città non habbiagtufta caufa di quere- 
lar/! , rimettendo fi alla fua prudenza ,ele parole fopra di ciò erano appunto que 
Se. Osen cargo , il mando que conforme acllas deqt vos lai que conuenga pa- 
ra quefecumplan de manera que no queda ocafton deJufta quexa , 0 a grauio 
pues por todos resfeehior es etto lo que conutne . N el particolare del banco del 
la di pof feria non diede rifoluzione , fe non chehaurebbe fattoui piu matura con '% 

Jiderazione.Era datalalttterainToledo il primo di d’Aprile 1 /So 0 . 

. Ora la parte del popolo f doleua dell’ordine delprimo capocircail conclu- 
der delle quattro piazza , poiché fi venuta ad efcludcr affatto l'autorità del fuo 
Eletto, il quale poteua prima foto opporft a tutte le cinque piazze de’ nobili , do- 
tte ora concordandofene quattro btfognaua , ch’egli coucorrcffecon quelle . Ma 
coloro , che parlan fuor di paffione di con due cofe , l’ima effer vero , che i nobili 
ve /hanno in poffeffo un pomo fa per dapocagme d’un certo eletto Cangiano , che 
ut confent ) : e l’altra, che quando elfinobilt in tempo del Conte d’ Oliuares vol- 
tano/ com’è detto J mandare al la corte, ne fecero amorcuolmcntc confapcuole 
ho Eletto popolare, ch'era Gianandrca dell. 1 Goletta , oc et oche concorreffe a fare 
il mede fimo : e colui non valle , per non dtf piacer e a quel Viceré . 

Non furon que ft’ anno le ratiere di Calauriafcnza qualche tran agl io di Tur 
chi , poiché a j i. d’Agofto accoftandoft Amar atte Rais con fei vafcelli alla 
Scalea, pofe qui ui gente in terra, e volendofigh opporre Don Francefco Spi- f’ca Cl 
nello Prencipe di quel luogo , vi perdélauita. Imperocché batiendoui veci - morto dr 
fi due Turchi , e prefone vn vmo , mentre con la preda fatta fene tornaua T' 4 * 4 * 1 »* 
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tutto lieto, feti t) chiamar fi da vn fuo cretto, che ferito A morte m mano m 
turnici li chiedete* mfer abilmente atta . Quiui dunque accoftatofi cotta- 
turno veramente nobile, e genero fo , per [occorrer e liberar quel mfthme , frn 
[operagliene* da nuoua calca di Turchi, e d’vn’arch: bufata ferito nelle re- 
ni, e morto. 

aiti Scoprirono in quefio mefe molte infermità quafi tutte mortai, coi, per No- 

Il 4 poli, coment' contorni, e maffimamente a Nola per l'ordinaria intemperie di 

SSS£f“ firffmmt, d'Mque fittarmut, «* Ufi,- 

tandofi tutta, m morirono più di quattromila perfonetra fe colar, , erehgio- 
fi, e faggendofene gli altri ( infimo alle monache, e’ padri Gefu:t, ) ne rima- 
le aT.it tod, folata . Corfe quel cattino mflujfo per molti altnluoght , onde fi 
dubit tua di pestilenti , e crebbe tal dubbio molto piu , quando fi vidde , che 
palT.ua la fiate, e nnfrefeatafi l'aria, le malattie, e le mortalità non ceffo- 
Perfone di »an punto . Monron d, perfone di conto ,1 Marchefe di Trittico ,n età di 
conio itior circa tren t’otto anni , il Prencipe di Su! mona Don Filippo, che nhaueuaape- 
Kia N * r> nane, incinqui, e la Prenapeffa [uamoglie p-à giou-tne diluì , trou.tndofi al- 
le lor terre : C7* m Napoli laDucheffa diBoutno, donna di [ingoiar belici*, 
e di pan honeftk , il Reggente F ornato Luogotenente delta Sommaria , e’I Con- 
fiohero Scimene! . Ma d nu nero de gli altri fusi grande, che s'to vo/elfine- 
minar [lamente gli amici, iconofctnti, e, confangumet , ch‘,o vidds allora 
mancarmi , farebbe coft troppo lunga e tedtofa . Fu attribuita la caufa di 
tanta intemperie d'aria ad vna firana , entri p,H veduta per memoria d’nuo- 
n . . . mo , o diferu tura, coni, nouazaon di piogge accaduta quell'anno , imperocché 

da 9 . di Nonembre paffuto infinoamezo Aprile del grtf ente anno, toltine al- 
cuni pochi d, , che mterpellatamente non furon piu che dieci , pioue fempre 
del contmouo , come s’haueffe hauuto a venire vn nuouo vmuerfal dilanio . 
Talché fi ruppero te firade publtche , patirono grandemente le ortaglie , te 
biade, e tutti gli alberi fruttiferi, e muffi riamente gli agrumi, che fi d, fer- 
rarono affatto .Efeben cefso la fiate , parca nondimeno , che l'autunno feguen- 
tedeffe principio ad vn' altro verno filmile al paffuto „ Onde a 30 . di Nouem- 
bre la mattina di Santo Andrea Apoflolo in gieuedi , vn’anno appunta do- 
po il cafo della Chie/a di San Paolo , effondo vn tempo fiero e maluagio, caddt 
ru a oer. fuetta > la qual percoffen eliache efa della Croce a palata* ,omeftanno frati 
co fiì dui a mmon di San Francefco riformati , e frac affato il campanile penetro m una 
f« ltl cappella , c'ha l’altare prtuilcgiato per defunti , oue celebrando M rffa vn de 
detti frati, in quello firn te, eh' et s’era comunicato folamente Jell’ojha ,fopra- 
prefo dal fulmine cadde fupmo in terra tramortito , e dopo alquanto f MO* ri- 
uenutofenz.' alcun male in sè.guardo nel codice , ou'erail fmgne con[ecrato,e 
trouollo per quello accidente di color li nido. A confitto dunque d' un prete 
parrocchiano , che dalla propinqua Chicfa di San Marco ( vna delle parroc- 
chie aggiunte J era quiuiaccorfo , nonio beuue per dubbiò , che riceuutanelle 
fpecie qualche maligna qualità dal detto fulmmenon fuffe uelenofo, e confe- 
ttatone dell’altro fini di dirla Meffa.Del qual cafo datofitofio ragguaglio alla 

torte Arciuefcouale , fine fece collegio , e fu ordinate , thè quel [angue fi 
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YÌpontffc ne! factXrìo , il che f atto, vi flette più d’un mefe t mez.0 fai z.' alter arfi 
da quello efiere , e commctatofi pofcia a corrompere ne gli accidenti , onde cef- 
fo d’efierfagr amento, fife git tornei fuoco . Era medefimamente corfo a quel- 
lo flettacolo il Viceré, tl quale a fine ifefe fece poi rifare il campanile, e quan- 
to di guaflohauea lafciattola Retta tnqudlaChkfa. Contmouando adun- 
que in tal gufa il cattino tempo , e le infermità , fi cominciarono all' entrar di 
Dicembre dmolontà dello flcfioVicerèa metterle quarant'hore per tutte le 
Chiefe di N apoi t.e’l di della Concez.zJoneagh S .fi fece proceffton generale , por - 
tandofile tefle de' fette fanti Protettori di Napoli, e fra effe quella di San 
Gennaro, colfuo mtracolofiffimo fangue , che paru; non folo racconfolar la 
città, ma far migliorar il tempo , che il di feguentefu chiaro e fermo . 

T ornando al noflr’ordine, vn fabato a a. di Settembre capitarono a Napo - 
hfei gàlee di Malta, che andauano a rtchiefta del Granduca di Tofcanaper 
accompagnar lanuoua ipofa Rema di Francia Donna Maria de’ Medici fu.t 
nipote, e figliuola già dtlGranducaFrancefco .laquale maritata ad Arrigo 
quarto fie ne pafsb poi felicemente m quel Reame a celebrar le fuenozsuecon un 
tanto Re. Lad01r.enicaa3.ne giunfero fei altre di Napoli, che pochi giorni 
prima comandate daDonGarfiadi Toledo, come Luogotenente di Don Pie- 
tro , erano fcorfeverfo Leuante, e come furono al dritto di Capobuncoin Calate 
ria t’ abbattono in tre galecTurchefche uenutein bufca di conferua da Tripo- 
li di Barberia per pigliar nani cariche di grano al pafiar,chefaceuano da Puglia 
a Napoli firate dalla fama di tante,che n' erano pafiate quefl'anno : & efiendofi 
quelle mejfe in fuga , ne fu prefa una dalle noflre » che la menarono con efi'o loro a 
Napoli. 

Da quefli di s'hebbe a trattar di cofe difpiaceuoh al popolo Napole- 
tano, perche il mercoledì a 6. del detto firn, vico di pefo tl pane , Remando- 
ne trenta once per carlino, di che fu non piccolo ribollimento per la città, 
parendo a tutti flrano cioè ejferfi fatto in tempo , che c'era gran donna a di 
frumento , oltreché nella lettera regia non ne appariu.t ordine eflrefio , ma 
fe ne nmetteua all'arbitrio del V ‘cere ; il quale quella materna preue- 
dendo quelle cofe fece flare » foldatt della guardai in ordinandi dal pa 
latx.0 mfino al caflello, doue anco fi prepararono le artiglierie verfo la 
città. Occorfono allora alcune baruffe tra Ridati Spagnnoli ,e Italiani, & 
anche co’ cittadini , onde figitt'o bando , che non fuffe niunó , che gli farti fi e, 
il che fu fatto accioche fi uietajfe l’occafione di maggior tumulto, e forti bhontf 
fimo effetto . Oltre aci'ofi compartirono 1 capitani di guardia, ad abitare in di 
uerfi luoghi della citta , perche fi teneffero piu i» Reno gh hit omini di malaffa- 
re, e fu prouedimcnto affai gioueuole . Ma non deo tacer qui , che affermaua- 
no 1 nobili , i quali haucuan procurato d mancar del pane, quello e fiere flato v- 
tio sfoltente molto necefiario per t sgranar alquanto la città dell’tntollerabil pe 
fo de’ debiti , di che allora fntrouaua opprefi t , poiché afeendeuano alla fomma 
( che pare incredibile ) di prefi 1 a quattro conti d'oro, per I i quali ne pagana cen 
touentimila ogni annoJ.x lei prefi a cenfo , più di quel , che haneua d’entrata , e 
non hautndo corpo da afilc tirar le uendite cen fuah , che faceua a di uerfi ,’ver- 
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rebbein breve a perder In tutto il credito, orzi adertiti gtttrfi il fitto capitale, 
non confijlcndo m altroché ne’ grani , e nelle fanne, ch’entrano giornal mente nel 
lacafadcl publico . Il qual grandi fimo tnterefo di ce nati cofloroejjerlc auue- 
twto dall’hauer da molti anni m qua fatto mangiar il pane , per tener cheto il po 
polo** molto mmor prezzai di quel , ch'ellacomperaua t grani , e da ciò naficer 
tutti quefh dtfordmi . Che gli abitatori di Terradilauoro, per non eferuifi 
fatta ricolta a bafianut onde haueu.uio il pan e afai piccolo , vetuttano aformr- 
fene in Napoli, dou'era più grafo, e nonfolo per l or vitto, che mmor male farebbe 
fiato, ma per farne an<;o tndufirtain nuenderlo. I cittadini altresì ( parlo degli 
agiati) potendo fitrfi farcii pane me afa ,uon fe ne curauano , potendolo h unire 
giornalmente in piazza a miglior dertut amanza molti d'effi comper.iuano il grò, 
no a tempi debiti, e poi non fetuendofenc al vitto necejfario ,lo nuen damino con 
lor grafo guadagno a pafiiccteri , uer mi celiai ,& altri fimih mangiando un on- 
tosi pane del publico fatto di buon pefo con grauc danno della citta - Segui ua a 
tuttoquefio ,che hauendofi a far in Napoli maggior prouedi mento di grani ,t 
farine di quel , che fora fiato il deuere., tutti i luoghi del Regno ne uemuanoa 
patire noi abihf imamente , riducendofipriui del frumento , a mangiar orzofa- 
ree, lupini, e fin dell’ erbe falit.ttiche . Onde( aggiungeuano i predetti )col mancar 
fi di pefo il pane ucmua a rimediar fi a tutti ir accontati di/ ordini Jiautndo poi 
mofirato l' esperienza , che con la metà, e meno anche del grano fohto già dispen- 
farfi di per dì a’forn.u,fi fiupplfice largamente al b fogno della città . Ala a tue 
to quefio con fradice nano qua della parte del popolo, onde noi,acui non apparite- 
ned darfentenzAin tanta lite , diremo f olo , che dato che le fidate ragioni fiero 
** vere, non fono pero bafleuolt per l'ottimo gcutr»c,poiche non ji r;p.ira,coj)ficni- 

dofi , al grane danno ,che ne rifinita alla poster tà-la quale èfemprc esfiofia a’colpi,. 
che Mcaggiono in firmlt conte fe * 

Erafi tratanto cominciato a far gente in Napoli, onde vi s'inalberarono 
in disterfe contrade quaranta hfiegne , allequah poi ne furono aggiunte fett al- 
dot u " tre » e tM,te d* Fanteria Ita! tana, e ne fu d.ua la condona aCamillo Caraccio - 
Pieneipe <J- lo Principe d‘ AuclhnofeniaolLgo ,perfuamaggior riputazione , di far com- 
Au.i.u.o pagnta propria. Andaron quelle genti a Alitano ad vntrfi col corpo dell’e- 
[eretto adulato fi quitti fittoti Conte diFuentes, Couernator di quello liu- 
to , durando tuttauia la d fetenza con Francia per le cofe di Sauoia : 
Domino ' md P act f rA ^ due corone, quefie genti fi mandarono in Fiati- 
le. dra . Approftmauat'il tempo del donati no da farfi al Re , onde A4, di No- 

uembre il Viceré con la fohta compagnia ondo al parlamento a Sanloren- 
zo , otte fu propofio , e fendo Snida 0 Alfonfo di Gennaro nobile di Porto , di 
donar figli un milione , e dugent ornila datati » oltre a uemicinque mila feu- 
di d'oro da tredici carlini l'uno , che fi donarono dal B.ironaggio di lor 
beneplacito al Viceré . Ala in fine di quesi'atwo [per ondo Napoletani 
Il Par' n-ga ^‘ t ^ er c °*f olM ' ^ Rubile* dell' Anno fatuo , come già da altri Pontefici 
I - Ann Cinto era fiato lor conceduto , hauendofi riguardo alla famofifima , e primi— 
1 Napolcta- leguua Chiefia di Santo Pietro ad ara , oue il Principe de gli Apofioli 
dift la primiera Alefa Mettendo in Italia > trottarono il Papa centra ad 

ogni 
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cgnì lor credere Alieno da tal penfcro,c per molto,che ne fuffc pregato efupphca 
tv in nome della città > non volle mai compiacimeli » onde fece t.tnto piu nella 
memoria di tutti rinomar la bemgnijfima , e tanto lodata liberalità di 
Gregorio XIII. 

Hfeguentemefe d' Aprilea 3. vennca mortetn Napoli il Prendente del 
cvnfighoVtccnzo di Franchi in età d'oltre a fettone’ anni: buomoe per dottri- 
na ( moflrtulo i volumi f amputi delle fue deci poni J e per giudizio , e per me- 
moria , e per mtrabtl prontezza nello spedir de’ negozjf certamente fin gol are ; e 
degno anche perla fua piacenclezza e benignità , non poco nota a ciafcuno , 
e da noi medefmt efierimentata , che fi facejje qui di lui quef’amoreuole men- 
ti one . Rimafetn fuo luogo , con titolo di Proprefidente , Don Pietro di Ve- 
ra, nobile Spagnuolo , come decano di tutti 1 Confi gltert , il quale oggi , che fa- 
tuo nell’anno 603. vediamo confermato e dichiarato Prefi dente . Ala a 22. 
dello ftejfo mefe lanette feguente al dtdi Pafqua fi partirono dieci galee di 
Napoli cariche di fanteria S pagnuola , con Don Pietro di T oledo , e Don Fra» 
ccfco di Cafro figliuolo del Viceré-, con le quali pois’ unirono cinque altre ga- 
lee di Adatta: e cto fu con tanta fegretezzjt, che per molti di , che non fe ne 
ftppenulla,diedemoltoe da dire, e da penfare alle genti. Se ne t ornar on po- 
fcia a 3. di Luglio fenz’hauer fatto altro , che feorfo per diuerfi luoghi di Le - 
mante, cofa molto lontana da quel, che giudicauan coloro , che fanno tu ciò 
profe filone di ficcol.it 1 in . Aiadoleuanfi molto i galeotti » e tutti quelli , che 
andauano con ifieranzjt di qualche bottino , che hauendo hauuto un di ui- 
fia della carauana d’Alejfandria , clferan dodici galee cariche di moneta , non 
fi curarono , b non ardiron d’muc fiirl e . 

Orche diremo dell’imprefa maggiore? trouaron qnefie galee di ritorno a 
Napoli Don Carlo figliuolo del Prencipe Doriacapitatou’il giorno dtnanzia 
2. con dodici galee cariche di fanteria , & a if. uifoppragiunfelofiejfo Pren- 
cipe con al tre venti galee, cioè la reale, la padrona, cinque del Papa, fei del- 
la Signoria di Genoma , quattro di Fiorenza , due di Sauoia , & vna di parti- 
colari . Eran cariche medefimamente di fanteria , venendoui anche la per- 
fora di Rmuccio Farne fe Duca di Parmafegmto da molti nobili auuent mie- 
ri de’fuot flati . Sbarcatoli quefi Signori fatto alla torre di Sanuicenzo , oue 
per lauta dell’ arfenaleufci loro incontro a piedi il Viceré co fuoi cortigiani . 
Le galee di Fiorenza fe netornaron fubito a leuar nuoua gente a Li uomo , e‘l 
Principe Doria col rimanente, imbarcatouifi anche il Duca di Parma , fe par- 
ti a 17. per la volta di Mejfma . Sequironlo tre di dopo fedici galee di Napo- 
li con Don Pietro di Toledo, si come poi fecero vndtc tal tre di Spagna capi- 
tate a Napoli a 23. dello flefso mefe molto malcondotte , e comandauale il 
Conte di Bondia figliuolo dello Adelantado . Formronfi tutte quefe galee 
in Napoli, e mafiimamente le dodici venute con Don Carlo Doria , d’ogni cofa 
necejfaria per l'apparecchio d'una grande tmprefa , qual fi fl:tnaua douerfifare 
allora. Nè credo , che mai per innanzi fe ne faffe maneggiata un’altra con 
maggior ordine , diligenza ffolleatudme , efegretezjza di quefla . onde non ta- 
cerò i uartf giudiztj , che faceuano allora gli impazienti inuejhgatoride’fegrc- 
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ti de" Principi . Fu detto nel bel principio da alcuni , che s' andana ad AI gì e- 
ri : ma que fa opinione .ch’eralavera , giudicata da’ pittridtcoUe nana, toflo 
che nacque r un afe ffienta . Si dijf: poi c ovantemente andarfi a Ciprorf- in vl- 
' •’ timo nell'Albania , e nella Grecia , ‘per aiutare a foli euar quelle gene» contro * 
Turchi , Cornuti quefifuffeil dfegno fe ne [per a uà da tutti con cord cruente fe- 
lici fimo fine . Adunatojt dunque tutto la fiuolo delle galee a Meffina, furon 
mandate quelle di Malta in Leuante con ordine dicompanre in que mandi 
notte con molti lumi accefi , per far credere colà , che fufje tutta [‘armatati ri- 
aS* pCr manente ychteran fettantadue galee fi partirono en di uerft [quadre fimd mento 
di notte per v.trq camini . Ma non poterono tutte quefie diligenza far si , che 
non f ftargeffe lofio la fama d’andar fi ad Algieri ,tlche fi confermo, quando 
s'mtefe cfjerfi nautgato alla uolta di Palermo ,ediT rapam. La qual cofa acce - 
fé usa piu gli animi delle genti a cer uff ma [per anzut di lieto fine, effendo quel- 
la vn’imprcfa cotanto daChnfiiam defider^ta . Stette fi per tutto ilmefe d‘ A- 
gofia in perpetuo filcnzjo , nè altro tngombraua le humane menti thè vn’afpet- 
tazjonequas'mfalhbile della prefura d’Algiert con honore immortale di chi 
guidaua que fi a imprefa . Quando inafpett.ttamenrc* fuor del creder d’ognu- 
ArmamCii no venne aufo , l’armatahauer dato uolta per tema di alcune burrafche mof- 
fóml fa/ia f e f p- ,OT,t ve,,t0 SciUcco, girando a Ponente e Libecckio ,epoi per Grecale,. 

Cit nulU. effendo cor fa in vero quella fiate breue , e temperatiffma . Parue que fio a- 
ufo coti frano, che come fuole fpeffo accadere , che mài volentieri fi crede 
quel , che non fi uorrebbe , fu filmato non pur non effer vero , ma finto ad ar- 
te da’ Capitani regtj, per condurre [otto fimi li inganni , e militari fir.uagc- 
nu al bramato fine l’ imprefa. Ma poco fletterò a capitar le galee di Na- 
poli, che leuaron ciafcheduno di dubbio, e furon dette molte e diuerfe cofem 
prò , e contro , chenotnon ci curiamo,- come più lofio noiofe , che neceffarte r de 
feritetele j bufandoci di concludere , che quanto il buon principio , e‘l mezu> fi- 
enile , onde s’incamin 'o quefia imprefa , inalzò) i guidatori d’effa voi un concet- 
to altiffimo appreffo di tutte le genti , altrettanto il fine diuerfo li precipito nel- 
l’opinione ontr aria . 

Ct.itfc <?cl Fra già il mefe d’Ottobreat 7 • del quale in domenica , fi confitto con folen- 
Ciesù confe n ità grande la nuoua chiefa del Giesù di Napoli, mtrauenendom la perfonadel 
Cardinale Arciuefcouo, con grandi fftmo concorfo di gente ~ H giorno appref- 
fo at tardi s‘vd) vna grande ff arena d'artiglierie di tutu i cafitlh , e delle ga- 
Farto della lee, ch’erario in porto,eci'o per l’auifo hauutofi della figliami della Rema di Spa 
Rema di c pa g na ,c’haueua partorito una figliuola femma, di che il fabato fi fecero le foli te lu- 
gtu ' minane. Maa i p .in venerdì dopo pranzai venne amorte , con fine in vere Cri 
Morte del ftiantffimo , il Viceré Conte di Lemos per una piaga fattafigh molti giorni in- 
Vieeré Le- nelfedert . E la mattina feguente Don Francefcofuo figliuolo, gioitane 

D-Francefeo dinoti più che ventitré anni ,prefe il poffeffo di Luogotenente generale del Re- 
Luogo?.' 0 ff 10 in v, g or d’vna lettera regia uenutagli nell’infermità del padre . Su'l tardi 
pet fece l’atro dell’ efeqme con la pompa* folennttà conuentente al grado del de - 
[unto anrcruencndout ficco tutralanobiltà ,e gli officiali di Napoli, che ve fitti 
a bruno, & a pii accompagnarono il corpo infine alla Chiefa dell* Croce de’ frati 
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minori prelfo 4 paldtZjJouefu depoffo , e doue anche era già fiato fatto il mt- 
delimo del Duca d’Alcalà : Ma non figli canto la Mejfa , per alcuni impedì- 
menti, infino all’ultimo d’Ottobre in martedì offendo allora quella chiefa tutta 
'coperta a bruno, e piena di lumi accefi , oueajfifiendo lofieffo D. F rance] co , e 

molti altri Signori, il V efcouo Dauila oro . , 

Erafi oià fatta la domenica innanzj a at.laflennit a del giuramento nel duo 
moaome s’ufa , per lo nuouo gouerno di D. Francefco , nel qual’attofu Stadi co 
Gianluigi Marmile, de’nobth di Portanuoua : nmaneuact quella di cantare il 
Te Deum per la figliane già della Rema , poffofiafi perla morte , e funerali 
del licere . Onde a quattro di Nouembre m domenica , tjf rado Smdico Mar 
zjo Colonna Duca di Z agaruolo , come nobile di C apoana » che fi trouo in N a- di Zi8ituo . 
poh , fi fece la detta flenmtà da Don Francefco, accompagnato da una nu- la . 
merofa caualcaradi Caualieri : e la fera al fuo ritorno fi fece da’ castelli e 
■con lumi, e con fuochi, e con artiglierie fegnodi grande allcgreiXA. Qucfio 
gioitane, che in vero era di manfuetie graui coflumi, flette con marauighx 
d’ognuno in cosi nobile e gran gouemo diceffette mefi e meu> , ne’ quali per lafo- 
uerchia libertà d’ alcuni fuoimimftri pati notabilmente Inatta, oli Regno st 
nelle cofe dell'abbondanza , come in quelle della giufiizja. Ne mioccorrereb- 
be d’hauer a dir altro infino alla fua partita ,fe l’ambaf rena mandata dalla cit 

tà di Napoli a Roma per conto de’ monafieri di monache non mene deffe mate- R . fonm ^ 

ria. Haueua il Cardinal Gefualdo voluto mettere m pratica una riforma mowcfac ia 
' verdetti mcnafien.cheda gli Arciuefcoui fuoi predeceffon tentata , e cono- *P- 
fciuta per non rtufcibile , erada loro fiata pretermeffa. Et era, chele doti, 
che da’ padri fi foghon dare alle figliuole , che fi fanno monache , fi accomu- 
tufferò . Per la qual cofa tutte quelle , ch’eran perf me principali , e ricche , ón- 
de harebbon potuto batter graffa dote da poter uiuere in monafiero conforme al 
grado loro , non voleuan più farfi monache , parendo loro , ti come in effetto e- 
ra cofa strana , ch’elleno doueffer patire ffnroprtdndofi del fuo, per accomuna- 
lo con l’ altre , ch’eran pouere , e di molto minor grado e conditone della loro. 

Nafceua di ciò dunque grande incommodo, e difiurbo alla nobiltà, e mdfft- 
mamente alle c afe dS maggiori, onde fu rifiuto di mandar perfona a polla * 

Roma, per farne capace tlPonttfice . Concorfeut anche lavolenta del Viceré, 
e del fuo Collateral configlio, a cui parue quefio incidente importar molto alfer 
uiuo regio, hauutafi confiderazjoneal graue danno delle eafe predette, ceffan- 
do per tale impedimento il farfi delle monache . Fu per quefi o eletto Cefare 
Miroballo Marchefe di Braci gitano , con affegnarh cinquecento ducati di prò 
uirione il mefe , mentreche per tale effetto hauuto a trattenerfi in Roma . An - 
dò il Marchefe , partendo fi da Napoli a n.d’ Aprile idoa.&abbocatofi col ‘°6 * 
Papa , lo trouo tanto alieno dal voler conferire che fi nmouffela detta rifor- 
ma, ch’einerimafe per allora quafi dicroto affatto di dcueme ottener cofa al 
cuna. E datone auifo a Napoli ,gli fu fritto , chef ne ritomaffe . Maeglt 
confidato fi nella benignità del Pontefice , e nella bonefia della dimanda ,fidt- 
fpofe di ritentare il negavo . Tornato dunque con nuout fupphche al Papa, fe- 
ce si, che contro al parer d’ogn uno ottenne quefia feconda volta molto più , che 
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non gli era fiato negato la prima . I monache /tenne pt/r a confi derare il Pa- 
pa, che facendoji monacala figliuola d' un Signor titolato, cffcndone tanti di 
principali ni Napoli , e dotandola tl padre conforme al fino grado e poffibiiità , 
_r roti era pero do/terc , ch’ella con fino patimento fi priuaffe del fitto , perche l'alt re, 

di molto minor grado , e potterene godejfero . E cositi Mar chefir ottenuta lari 
reocazione della riforma fie ne ritorno del mefie di Luglio a Napoli ante in San 
Lorenzo da gli Eletti , e da i Deputati gli furono refi in nome di tutta la cuti 
, t debiti ringraziamenti . 

Ma del mefie di Giugno capitarono a Napoli le galee di Fiorenza, chcri- 
temanan dt Lettantc ,hauendo cjhiui fatte alcune fazjjom da non tacerfi . 
Que fie galee , ch’eran quattro, e due galeotte veni unn cornati ditte dal Capitan 
Iacopo [ngrilami , comiche Don Cofimo de’ Medici giouanetto ne hauefie il ti 
tolo di Generale , e vi andauano de'Caualieri dt Santo Stefano in gran nnmt- 
kit ro,ecoJI de' fot dati Jh pendimi ordinar tj del Granduca. Ora del mefie d’A- 
progreffi m p r, lc entrate nell’ Arcipelago, ficorfiero fin dentro allo firetto di Gallipoli, & al ri 
Lcuìwc. torno p.ijfato Negropontc ri frenarono al capo delle Colonne la galea Capi rana 
dt Napoli di Romania , che al loro apparire datas’ut terrafi fai tt armi legniti » 
lafictando molta munizione, e formaggio, di cheeracancaan preda a’ vincitori, 
i quali abbruciarono il gufcioìo fia fic tiffo.S' abbatteron poficia in vna naue cari- 
ca di rifi,e munizione* benché tei fu fiero infimo a cento Turchi, la guadagnarmi 
fui’ ito finità conte fa . AlCerigo prefiero cinque barchette con dicejfette Tur- 
chi, & un'altra di caloiri Greci , da’ quali hebbon lingua , che’l Bei d'AleJfan- 
dna peffaua con treg.dee a portare il tributo, e diuerfiprefienti al Granturco. 
Prefiamente dunque tagliato loro il camino le incontrarono verfel’tfio/a di Sa- 
mo, douela padrona fiala fece te fiat ma fiubito fu prtfia con morte d’ alcuni po- 
chi . L' al tre due dettero in terra , oue fi fialuarono buona parte de’ T archi . 
Turni prefi gli /caffi con molta munizione , e gente , e fra gli altri U Bèi , con al- 
rnbbcVrtt cunifuoi figliuoli, due Rais, & altre perfine di minor conto. Fu anche pre- 
«fcllegalcedl fio quitu vnvaficello grojfo carico di poluere , e d’altre munizioni, convn Ba- 
hatam ‘ che andana con que fie cofie al campo in V ngheria . Fu tl refio della pre 

fia di gran fiamma di zecchini , di gioie , di uafi d’argento ,dt drapperie, e d’al- 
tre cofie filmili portate per l’effetto detto di fi opra . Prefero poco dopo a man fai- 
na un’altra nauttta con ottimi a perfonefra T urchi , e Afori Ma di tutti que- 
i fii legni non por t dreno altro , che la capitana ,ela padrona delle tre galee prefie , 

\ con le quali capitarono a Napoli ( com’èdetto JamezoGiugnt ,e fu notabile 

anco lo ftendardo , che ut prefiero della capitana dt Malta , che nella gran gior- 
nat annuale del / S7 1 .haueua Aluccial) tolto aquellagalea . N onuolledVi 
cere , permetto chcnefuffit pregato, concederla praticaalle vittoriufie galee Fi* 
remine, le quaiinon fienzatnuidiadi molti fie n‘ andarono a Li uomo con tanta 
ricchezza , ciumfino a gli sforzati ne parttcìp.trono, t largamente . Fuil nu- 
mero de Turchi prtfi m tutto da cinquecento ,e ui fi liberarono circa dugent » 
Chrifiiam , ch’eranofchidut . 

T rat Mito in Napoli fi fecero a! etnie leggi , che chiamati prammatiche 
t (fendo già l’anno 1603. e fra l’olire è da uotarfi quella , per la quale fi 
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vietarono temute , e i muli per v fi de’ cocchi , il che fi elicM farfi per quat- , 
trocanfe . L'vaa , perche co», i introduzxjone de' detti muli , e mule ,trafcu- 
y.uidoji ti gouerno delle razze de' canali i in Regno , veni letti quelle a dee e - 
riorarfi, onde col tempo fi farebbono in tutto annullate . La feconda , che i 
vetturali, o vitti cari , che dicono , i quali fighon portar di fuor.td grano ,e 
Poltre vi f tenaglie , battendo gran penuria di cosi fatti ammali , eran co frit- 
ti a cejj'are del lor me furo , con euidente e grane danno del publico . La ter- 
za , che offendo troppo gran numero di cocchi per Napoli, fene farebbe dtfmef- 
fu Luonajparteosome ci fufje fato l’obltgo dinon adoperar ut altro che c. inaili, X 
quali va doppia sftefd, e maggior cura.. La quarta & vi t ima fi è, che in c.t- 
fi di guerra, come verbigrazja fu quella diCampagna di Roma , hauetidofi 
afarevno sforza» eh Cantilena più dell'ordinaria, fi può ricorrere a’caual» 
li de' cocchi , U che non potrebbe farfi comporeandofi l'vfo delle mule. 

Ritornando ora a Don Francefco di Cafro , egli s’heb bea partire da Na- 
poli a cinque d'aprile di quell’anno tào 3. e‘l giorno apprejfo, che fu Dome- 
nica inalbiti v'entro Don Alonfo Pimenteldi Errerà Conte dt Beneuento, Cootedi Be 
aspettato con tanto defiderio , e nccuutoui con si grande appi tufo , che di V •* 

molti e molti anni non era au 'tenutoti medi fimo d‘. diro Viceré . Il d) fcgttcn- 
te andò con grandiffimacomitiuach Signori , e Cantilena dare il f olito giu- 
ramento nel duomo, nel quale atto fu Ssndico Francefco Macedonio di Por- 
to, granfi fatte ali’eutrar di Marzo le filtte luminane per la feconda fi- s ccondj g. 
gliauz-t della Rema , che fu di figliuola femitia . Mtquefa fagione fu no- «lumia dell* 
tacile per la morte di alcune perfine figa alate , cioè il Cardinal Gcfualdo Mercedi dW 
Arciucfccuo di Napoli, t Donna Sucua fua firclla Principejfa di Monte- ucifiSign. 
farcino . V mortadella Tolfa Marcncfadi Lauro » e Donna Gtouanna Pa- 
cecca ZumcaPrincipeffa di Conca* Signore quef e due, l’vna Napoletana * 
e l’altra Spagnuola, dfvttae di coflu.ni efimplanffime . Auuennc poco do- 
po il fimtle del AI arche fi di Fife aldo, e del Duca di Seminar a, ambedue 
Spinelli. 

Mail cafidiDcn Lelio Orfino in quella materia non è da paffarcon filen- 
zjo . Egli , come nipote piùcongiunto nato di Donna Felice Sanfiuerma fo- 
nila del Principe di Eifignano, era fato vn'anno innanzi dichiarato per ppt- 
bltco decreto erede e /ùcce fare del detto Principe, e datagli contro ad altri 
pretenfori l'ammim frazione di tutto lo fato di quello, clx occupa vnagran 
parte della Calauna . Qui ui egli fi porto di forte , purgando quel paefi e di 0 . Lelio Or 
banditi, e d’altrinbaldi , che lo tnf e fi attimo, che mofje il Viceré a dargli ucnio'diC» 
l'intero gouemo della flejfaprouinaa, detta Calauriacùra,cb'è la maggio- Uuru. 
ree piu importante, conamphffima& afioluta potè sì a di enfi gare 1 malfat- 
tori e dthuquentidouunque gliene fu/fero venuti alle m.uu . Eras'il fuo nome, 
e perle cofe fatte, e per quelle , che fi credea , ch'egli hauejfe a fare , [parfi co- 
là di tal modo, che quei popoli , come lor benefattore bramefamcntc l' afpet to- 
nano , e 1 banditi , & altri huommi di mal’ejfere , che per nf petto de' gmterni 
p affati eran crefciutitn gran numero, fgombraron lofio il paefi . Conferiti 
egli quiui del mefe di Giugno, c mentre attcndtua alla buona opera incomiu- 
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HUrts dì data, verfo’l fine di Settembre nella città di Cofenza venne a morte, dopo 
D. Lelio. ejftre flato alcuni di a letto per cagion delle gotte , e fi ffarfo voce deferiti 
fiato aiutato. Comunque fi fufe difpiacque forte al Conte di Bene Mento-, 
perche l’amauael’haueuain gran concetto, tmperochequefio Viceré mirau* 
oltre modo alle cofe della giu f zia fenzA eccettuazione di perfona alcuna, e 
mo fratta gran zjelo di ri fior ari' affilia o Regno dalle penurie paffute . 
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S. Tom. d ' per fuo ottano Protettore e padrone . Fecefi tutto ciò con confcntimento del 
° ^fftmmo Pontefice ClementeVIlI - il quale concedette pieni fima indulgenza in 
'e™' idilli forma di giubileo a tutticoloro, che vifitaferola chiefadiS-Domentco foche 
foli ' interuem fero alla generai procefioneda farfi il venir fimo di di Gennaio , che 

era la fefpa di San Bafiiano. Haueuano t deputati della città ottenuta dd 
padri di S. Domenico per atto pubhcovna parte del braccio di San T omafo, 
che qui ut fi conferua, e quella poinnchiuftinvna figura d’argento di rii ie- 
ho dalla cintura in su fattafi fare a quefio effetto ad tmagme del medefimo 
Santo . E cosi la mattina del dtcennouéfimo di furon condotte in proccfftone 
dal duomo aSandomenico le fagre tefie coperte d'argento de' fette fanti Pa- 
droni di Napoli . Quiui accommodatofi in luogo eminente a vifia del popolo 
tl nuouo fi mo! acro di S. T omafo . dentroui U reliquia fudetta del braccio-,' e 
cantai afila Me fa dello Spirttofanto ,fu da’ deputati de' Seggi , o come di - 
con delle piazze de' nobili, eh’ erano in numero venti uno, fii potato per mezjo 
d’vn pubi ico notaio il contratto , per lo quale fi dichiaraua , ch’efi in nomedi 
tutti gli altri accettauano S. T omafe d’ Aquino per t’orrauo Protettore e pa- 
drone , è ciò fatto con folenne giuramento , la moltitudine del popolo con gri- 
da e fogni d’allegrezza fece il medefimo . Allora coit Juom e d’organi, e di 
campane, e con ifpar amento d’artiglierie, cantandofi il TeDcum laudamut, 
fui' tmagme del Santo Dottore prefa e colocara fra quelle de gli altri fette 
Santi Protettori m su Voltar maggiore. V erfo il tardi fu cantato folenne- 
mente il primo vef prò, al quale, oltre all’infinita moltitudine di popolo, & 
al gran concorfo di Caualieri , e Signori , furono altresi preferitili Viceré, co» 
la Vicerema , V loro figliuoli . Quella fera per fegno di allegrezza vnt acefa- 
le fi fecero publiche luminarie, talché non pur le fortezze , come fi fa ordina- 
riamente, mutuitele chicfc, t palazzi , e’ Ioghi principali dellacitràeran pie- 
ni di lumi, e poi fi f pararono tutte le artiglierie de’ cafielli. Ma incredibile 
• » fu la mattina feguente il concorfo del popolo , che andaua a S- Domenico , per 
guadagnar l’indulgenza, ouefu marauiglia , che ter lagrandee fmifurat* 
calca delle gentinonvi s’affogaffe ni f uno, &io, che mi ci trottai per lo me- 
defimo effetto, mivtddi m tale firetezza, mentre la moltitudine, che s’ im- 
pedì u A da fe fieffa. tuttamacréfceua, e s'vdiuano le voci, e le grida di mól- 
ti, ch'io non mi viddi a maggior pericolo in vita mia. Dtf ordine cagiona- 
to dal non efferfft quella mduìgenzsa inoccafeon tale, & in città di si gran 
popolo, ripartita > come fi doueua , in tutte le chiefe almeno , e non in vn a fo- 
la, di 
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la, di quell’ordine, effendone pur parecchie in Napoli . Cornine loffi la prò- orJiee.'tl* 
ceffone intorno alle fidici hore, andando tnnanzj tutte le compagnie de gli 1:1 protetto- 
arnfii per ordine di precedetti a infino al numero di duemila perfine, e ciaf cu- " e ’ 
no d'effi con vna torci a acefa in mano . A ppreffo andati an o vegliti de' lor abiti 
feffan facon frati del Rofano di S. Pietro martire , luogo in Napoli, tffu prin- 
cipale de" frati Predicatori , e dopo effitutto il collegio dtllaT oologia, dove- 
rono preffo a cinquanta Dottori tra di vane religioni, e preti fecolari , dinan- 
zi a 1 quali era portata, come per loro gonfalone del Dottore Angelico, effon- 
do tuta cofioro pompoffamente addobati degli ornamenti del lor dottorato, con 
che faceuano t in bel vedere . Dipoi tutte le religioni col [olito ordine delle lor 
precedenze . A ppreffo i preti di tutte le parocchte , t figliuoli del [emmano » 
gli Heldomatarif , con molti altri [acerdoti , e gran turba di muffici . Et in 
vi tuno t trenta Canonici dell' Arciueffcouado , tra i quali tran portate da’ 
padri di S .Domenico le teff e di ffei Padroni di Napoli, cioè di Santo And- Siati padro 
lo, di S. AJpremo , di S. Agrippina, di S.Seuero, di S. Atanafio ,e di S-Eu- md * Nir * 
ffcbio: percioche quella di S. Gennaro, come pnncipal Protettore, venuta die- 
tro a tutte 1‘ altre f otto il palio , jnfieme con la nuoua imagine di S. T omaffo . 
per cagione di cosi Infiorarlo in quel di . Era portato il palioall'vffar della cine- 
ffa dal ViccriprincipalmeHte , da ffei Eletti della nobiltà, e da quello del po- 
polo , in luogo de’ quali poi fittentrauano di mano in manoi nobili di quel ffeg 
gio, per doue fi veinua a puff ere , come appunto fifa nella proceffune del Cor- 
pnf domini > & anco in quel! a del Sangue di S. Gennaro. Il camino, che, fi 
tenne acci oche ne participa fiero non pure i Seggi , ma quafi tutta la città, fu 
qieefio . Dalla portadel cortile di S. Domenico verffo in sì* , fin chegnandefi 
a man de sfra fi paffs'o per ffeggio di Montagna , e dinanzi a San Lorenzo , & 
a S. Biagio . D‘ quia) girandofi parimente a mandefira fi paffs'o per ffeggio 
di Nido, e figurando a diritto per dmanzj alla nuoua chic fa del Gusti, ehe 
futa gran caffadel Principe di .Salerno: indi per Montcohucto , per l'Incoro- 
nata, detta già la firada del le Corregge, e dinanzi al cafiel Nuouo, doue 
fiondo più compagnie di ffoldati Spagnuoh ridotte in vn grofio [quadrone, co» 
loro tnffegne, archi bufi, e picche , all’ apparir delle [agre tefie Ignorandole con 
ffegni di militar diffciplina abboffarono prima infimo a terra le bandiere e le 
picche , e poi ffcaricaron tre volte gli archi bufi con tant’ordme , che p.uuero 
a chi gli vdi tre grandi e ftrepttofi tuoni , anzi che'l fi nono di tanti piccoli fi cop- 
pi com’erano. Segui poi di fareilmedefimo il cafie/ìo [caricando per or- 
dine tutte le artiglierie . Di quiuì procedendo per tuttala piazza dell'Olmo 
s'and'o per quella via firetta , eh' è in capo de'lanzteri , la qual rieffee a ffeggio 
di Porto , di doue girando a man delira fi giunffe a ffeggio di Pòrtanuoua, 
t dt qm us alla Sellano, piazzo propria popolare , in capo delta quale fi prefft 
la firada , che diutdela chirftdi S. Agofimo dalla regia Zecca, e fi perven- 
ne aForcella,oue fu già quell'altro ffeggio disfatto, che va vmto con quel 
di Montagna . Di là camiti, indo in fino aveduta di porta N olona t’entro per 
la firada, chepaffa dinanzi alla Nonziata, indi in quella delta Ducheffa, Viaria gir 
la quale conduce al gran palazzo della V icona , quel palazzo ,che di cafiello Cl ' 
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già detto Capotino , e fianca d' antichi Re , fi vede ora conttertito in vfi di tri - 
burlali . Dalla Vicaria fi pervenne alla firada , & al Seggio di Capoana, e di 
frani poca più oltre prefa la volta a man defira fi giunfe finalmente al duo- 
mo , ch'era già ivi urna hora del di. Quivi da' deputati fudetti fu per pv- 
bhco t finimento coufegnata a' Canonici la imagme d’argento, demrouila fa- 
gra reliquia del nuovo fumo Protettore , la quale fu me fra in su l'altare con 
fucile de gli altri fette, ove per otto giorni continovi, che Vt dimoro, fu da 
non picciolo concorfo dà gente con diuozjonevifitata . Dipoi con nnoue folen - 
trita fu ri pofta con l' altre tefie nella torre, che dal confiruaruifi cosi fatte 
relifuie vieti chiamata del teforo . Ma l'apparato , che fi fece futi di p:r 
tutte le raccont ate flrade e luoghi , fu a giudi ciò d’ ognun o, che lo vidde pom- 
pofi jftrno, e marauigliofo , percieche non fido a ciaficheduno de" figgi, c nel 
mez.0 della Sei lari a, per tutte le dette firade altresi vedeuanfi di luogo in 
luogo archi trionfali , catafalchi, teatri, ftatoe, piramidi, e filmili altre co- 
fit di vana fattura, con tnfcrizjutoni, epigrammi, & altre compofiz.ioui in 
profit, &iti ver fio, e cosi volgari , come latini ficnzjt numero . Lenccheta- 
petxjerie , che per tutto copri uan le mura, e che pende uan da' balconi , eran di 
pregio, nonmen che di bellezjut me filmabile : oltre che funfi pertutto fi ve- 
deva l'aria coperta di fiottili fiimi veli in terl Acciai i con afiai bello artificio . 
Aggiungivi i quadri di vane pitture, eh' erano infiniti , ci fefioni , che di 
luogo in luogo adornavano con laverduradell'erba , e con la vagheuut de al- 
tri lavori lunghi fpazjjdt vie. Dinanzi ad ogni porta di chi efia, per dotte heb- 
be a pafiarla proceffione , era f uniche altare parato riccamente: ma fucili in 
particolare della Nonzjata, e del Giesù fioprauanzjtrono gli altri. Furon 
prefientia fuefia fefia, oltreai Viceré, & alla Viccrema, c’ioro figliuoli, 
fuafi tutti* Signori, e Baroni del Regno, e Cavalieri, e gentilhomtni infi- 
ttiti ; si come anche molti prelati venutivi di fuor a , e principalmente / Car- 
dinali Spinello, e Bollar minio. S’hebhe per cofia molto bella e notabile non 
meno per Innoviti del fatto, che perla fin neofita dello apparato , fttelloche 
fecero fuafi a gara, perfiuafine , per non dir comandati , dal V teeré , la na- 
zaon Genouefc , e la Fiorentina , a cut fu dato per afiunto di parare tutto 
fise! tratto di via, ch’èvna delle più nobili e principali di Napoli, cioè dal 
canto di Montcohueto infimo at largo del c.tftcllo, e toccato a Fiorentini 
f vanto è da Montcohueto a fama Man annona . Cenone fi hebbono il rima- 
nente, onde e gli vnt, e gli altri fi portarono magnificamente . A tutte que- 
fte, & a molte altre cefi, che per brevità fi I afa ano , parve maravegltofa- 
vtcnte corri (fondere la benignità del tempo , che effendo allora nel cuor del ver- 
no fu quel di non filo fenzji pioggia, e ficnzjt vento, ma cosi dolce, piace- 
vole, e tranquillo, che parve vno de’ più belli, che foglion mai occorrere b 
di Primavera , b d'Avtuno . Continouaronfi poi le luminarie cominciatefi U 
prima fera falere due figlienti : e tanto bafii di quella pompa e folennitk 
degnamente fatta da Napoli in honor d'vn si gran Santo , e fimo pregiato 
cittadino . 

Pafando ora ad altre cofe, vn Giovedi fera a 3. di M*n.o mori Papa 
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CUvW'VtUM primo di d' Aprile fu eletto il CArdm.il di Fiorenza dica- Granirne 
fa di' Medici, eh: fi chiamò Leone X I. il ejn.de non vjfe pm che infitto ni Leone 
vene ìfetfiimo giorno dello fiejjo me/e . Fu poi dopo vii me/e c venti dt , fedite: ^ *' 
nlc/ene conte] e de' Cardinali , con marauigho/o confi aumento di tutti creato 
Paolo V. chiamato primati C. trdiri/il Borgefi , oggi vi unite . S'eraa it.di . p rtl 7 p° ne 
Si pr ile dato principio a fare i /oliti fegnià’àllegrtuui per lo autfo battuto/ 1» ]óv. W 
Napoli dell anafe ita del Principe di Spagna, che fu a battefimo chiamato 
Filippo, nome del padre, e dell’Meolo' i , e s'mterroppero perla intona della mor sp'gr,'Z 
te di Papa Leone . Ma il primo di di Maggio , che fu Domenica , il V icerè 
con tutto il Baronaggio andò fecondo il /olito al duomo a cantare il T e Deum 
laud.tmur, edotte gli EUtticomparuero vcfiiti di broccato, e i lor portieri 
di panno vermiglio con berrette di veluto cremeit . Vmteruenne vno de' fet- 
te offici con lavefie lungareffa ,che fu il gionanetto Principe di Conca Gran- 
de. u, unir aglio . Contmouaronfi poi le luminane per tre fere fi tennero chi ufi 
i tribunali, e fu Smdito in quell'atto Giouanni Villano Marche/e della Pol- 


la , come vno de' nobili di M ontagna . 


Durando tuttauta la lunga e noto/a guerra di Fiandra , fi diede moftra Moftra dì 
in Napoli da quefii di, per mandar/ colà ,di due terza di fanteria I tallona , Nip^T* ^ 
l’vno/ottoil Principe d' duellino, e l’altro /otto Don Aieffandrode' Adonti, 

Mentre cjerella itatele marme di ejuànon turbate da carfari fi fiauan chete , 
quel le di Leuonte hebbenoa fentire non picciolo molejha dalle galee di Fio- ^iic-diFio 
Tenui, le cjhoIi / correndo cjuì' man vi pre/ero molti vajfelh Turcbe/chi , e rema pigì'u- 
c osi cariche di ricca prcdacapititrono a 17. d'Ottobre a‘ Itti di Napoli, e di- 
7, orate alquanto a Nifita,fcie ritornarono trionfanti a ca/a loro . Ma fibra- ic. 
no accidente occor/c indi a paco in Napoli, che vna Domenica fera' a 20 . di 
Nouembre attaccato/ il fuoco nel con unito della Croce prefifo al palazzo del Gomiow» 
Viceré, doue fiatino frati Minori riformati , fen’ abbrucio buona partei la d.-lu Croce 
qu ii poi con lo aiuto di mille ducati hauutifi dal Re per mez.o della Conteff a - J uca 
di Lemoi , e con altre limofine j'è rifatta . Era intanto dopo lunghecontefe di 
vari] pretendenti, fiato eletto Arctucfcouodt Napoli d Cardinale Aequaui- Card.Ac- 
ua , prelato , oltre alla nobiltà della fua famiglia , di gran prudenza e va- 
lore , onde la feguente Domenicaa 27. dello fieffo me/e fece l’entrata folen - f C ouo diN» 
ne in Napoli. P oli - 

Ma gran mommenti , e principi/ di guerra in Italia s’vdirono il feguen- 
te anno 1606. per cagione della differenza nata fin l’anno dinanu fra il nuouo 1S06. 
Pontefice paolo V- e Veneziani . Percioche appoggiando fi quefii sù la ragion ^ ^ 
di fiato, co/a'gggi tra' Principi temporali cotanto ojfirn.ua , e dell a qual' e (fi tr .ul p.ipa.e 
oltre modo fono intendenti, non volfero cedere al Pontefice in quel particolare, Veneziani. 
giudicato da effi lor preludici ale . La piaga in fomma s’infisloliua ogni di 
più, dimodo che già bifognaua ad operarui il ferro & il fuoco , il quale fe 
quella volta fappicctaua in Italia , non fi farebbe poi, fenzjt qualche gr. in- 
de incendio e rouina , potuto ammortare . Non rtfiauano molti bramo fi di 
nouirà di foffiar chi da vn lato, e chi dall'altro, s) come altri di più fan u 
mente > & amatori della pace , e della quiete facemmo il contrario .Tra quali 
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il Re Cattolico,' dA qtt.de dopo Altre diligenze vfate da lui, e dal fuo confi - 
gito, fu dejhnato fuo ambafctadore a Venezia, per compor quelle differenze, 
Codi CaSro ® on ^ranctfco di Cafro, quello fieffo, che ( come addietro dicemmo ) era 
amba feudo- fiato , dopo la morte delCvntc di Lemot fuo padre. Tacere di Napoli. Anda- 
ta, l'crt-i. rmo nl compagnia tl Duca di V tetre , Don Ferrante Danaio, & Atri , i 
quali fi partirò» da Napoli in fine di N ouembre . 

Quella fiate, che j’vdiuano quefii principe di tumulti maggiori & vni- 
uerfalt, ne f ut ceffe vn minore e particolare, e nondimeno pericolofo nel mer 
cato di Napoli per vna nuoua e notofagabella,che s'era impofia tu' frutti .Per- 
cioche come cofano n pure mf olita, madannofa a tutti, e marmamene e al 
Tumulto in popolo minutoó' a’ poueri , baueua in molti di quelli generato cattiui vmori. 
Ug*i bèi lice Oraauuenne, che hauendot gabellieri fatto dipingere Ale mura della fian- 
* flutti. ut, dou’cffi flautino anfcuoter quel dazjo in quella piazzai le i magmi de 
gli otto fanti Padroni di Napoli, parendo ciò fconutntuolt al Vicario, vn 
Martedì a 1 3 . di Luglio mando vn fuo mimfiro con “ordine , che le facejfele- 
uar via. Colui fi pofe a ciò fare tanto indifcretamente, che eemmoffe gli 
abitatori di quella contrada, i quali come gente meon fiderata fi leuarono a 
r ornar e , e corfero con impeto a roumarla detta fianza. Fu alla finerache - 
tato quel tumulto, e ne nacque di sfar ere tra la corte temporale, e la {{“ri- 
tuale. Quello mdifcreto mini firo fu f ubilo mandato in galea nè fi l afe ta- 
rano andare impuniti alcuni altri de' piu col paioli , non ci mancando chi fu. 
di parere, che fi procedere con pii» fé urne a contro a coloro , che fecero im- 
peto nella fi.mut fudetta: ma feguendefi il voto d'altri di piu maturo confi- 
glio , non ftne fece altro. 

S’era mtefo in queftt dì , che Acum legni di corfari T urdù non residuano 
di mole dar le nuieredi Puglia, epa fi rtduceu.tnoa Durazzjo città dell'- 
Albania difiantc dal capo dO tramo non piu , che cento miglia . Il Marche - 
Imprcfa di fcdunquedi Santacroce dihberarofi dileuarviaquel ridotto e nido di ladro- 
u ni ’ f 1 P&ùda Napoli a / /. di Luglio con ventifei galee della fua [quadra, 

cJcie dì s. J oprami tredici compagnie di foldati Spaglinoli del terzo di N apoh , con tuoi - 
^ loce ti vantaggiati , & afjat Cau alien , e perfone di conto ,frai quali erano Don 
Diego, e Don Girolamo Pimentelh figliuoli del Comedi Benemerito , tlpri - 
mo de" quali haueu.t titolo di Luogotenente del Marchtfe . Giuri ft a Mejfina 
a oo . dello fieffo mtfe , doue hauendo mtefo , che l'armata del Turco non era 
tn punto di poter vfctrfuora , fi partì a 13. con diciotto galee rinforzate, t 
lafci.it erte quattro a guardia della coftera di Reggio, e del capo di Sport i- 
uento, pafs'o con l’alt re quattordici ad Otranto. Dilà poi fi partì a 30. & 
hauuto vn poco di catuuo tempo , dal quAe fu coftretto a correre verfo 
Brmdifi, giunft Ala fine il quarto di d' Ago fio a' liti d’Albania, doue quella 
fiefja notte commcio a metter gente interra. Confi fieua quel fatto nel co- 
gliere mimici Ai improutfo , ac cicche non haueffero tempo nè agio di metter fi 
Aia difefa. Meffifi dunque a ordine j'auuiaron di beton paffo verfo la città, 
ch’era tre miglia e mezzo difiante dal mare , conducendo fòco due pct tardi, 
nuoua forte di bellico ifirumento et u detto, il quale adoperato in fimih oc- 
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cafoni molto dapreffo e di marauigltofo , e terribile effetto. Con quefidun- p re( ì di 
que auvicinat/fi alle mura circa vn’hora innanzi di ruppero la prima, < la rl 'iza. 
feconda porta della città , donde ributtati alcuni Turchi, s’impadro- 
nirono anche del ca fello , che offendo ih luoge eminente ‘ e fe parato , e non 
v> s’entrando , eccetto che per vrt ponte di legno a lessatolo , Ji farebbe refo 
inespugnabile a’nofri, feeffi conia profezia non haueffero vietato a’ nimi • 
ci il potere alzare il ponte. Saluoffi tlCaf diano, con alcuni altri f agendo 
per vaa porta fai fa , il rimanente furon tutti vccife . T rouaronf nel c afil- 
lo vemiuno pezzo d'artiglieria di bronzo , e nella città , che fu data a fuco, 
ver t . lue canoni groffi , molti pezzi piccoli, fmeriglt, cmofchetti dapofia , 
oltreagran quantità di corazze, e di celate antiche . Vi fi predo molta la- 
na e bombace , e vi s’vccfero più didrsgento caualh, e cinquecento vacche, 
indi imbarcatafi l'artiglieria s’appicco il fuoco nella città, la quale rimafe 
affatto di frutta. Si trou. trono molte n.iui , e nomili/ nel porto, e perche s'in-^f™ odi - 
tefe, ch’eran di Veneziani, furon lafciati stare. Comparuero intanto alla 
campagna più di quattrocento caualh , e da feicento fanti , i quali fi veni • 
uano accofiandoverfo i no Uri: ma furon da gli archi bufieri ,e dall’ arti glie- 
rie, che sfarau.tn le galee co fretti a ntirarfi . Finalmente fenz’altra perdi- 
ta, che di due foli Cnf uni morti all a prima entrata fene tomoli Marchefe 
dopo quefta fazzione a Napoli. 

In queflo annose jfdi Novembre la notte precedente mori nel fuo palaz- 
zo di C'vaia il Principe Hi !tfignano,fenza lafaarc alcun figliuolo ,efiin - Morte dd 
guendofi in lui quell ‘anticbijftsùa , e.nobihjfma capti « e fu portato a fepeli- à dl 
renella chicfanuortadelGtesii .Gl: fuccedette , come più proffima e congiun- 
ta , Donna Giulia Orfina fui nipote nata d’vna fua forella, la quale (fen- 
do vedova per morte del Marchefe di Fife a! do fuo manto , fi rimarito , 
bench’ella fuffe di molta età, con Don Tiberio Cam afa affai giouane , e fe- p. Tu-eno 
condo genito del Marchefe d’Anfi : il quale oggi, offendo anch’egli rsmafo Ciuf. Priu- 
vedevo , sintitola , per le ragioni detta moglie , Principe di Bifignano . Due c ' pc d ‘ M " fi ' 
eh dopo il Principe venne anco a morte il Duca di Maialoni tl vecchio, del Morie jel 
quale ora vediamo fucceffore il nipote, che ha per moglie Donna Mana dt 
Capoa primogenita già del Principe dt Conca Matteo, poiché il Duca fi- 
gliuolo del morto, benché fuffe molto giouane foprau.ffe pochi anni al padre. 

Il giorno appreffo, che fu il venti. quattrefimo del mefe già detto, entro 
m Napoli il Duca di Feria, Viceré di Sicilia , in honor del quale ilcafel q„ cj < dl p e< 
Nuovo, e quel di Santelmo ffararon tutte le artiglierie. Partiuafi coflus ru» N*p- 
dal detto gouerno ,& andana per ambafciadore fraordmarto a Roma a ren- 
der la fohta vbbidtenza al nuovo Pontefice Paolo V. A 4. poi di Decembre 
entro fimilmcnte in Napoli il Marchefe di Viglicna e Duca d’Afcalona,* M-irchcfcdl 
che veniva da Roma dou’era fato Ambafciadore ordinario di Spagna, & NapolT * 
andava per Viceré in Sicilia in luogo del fudetto Duca. Fu riavuto an- 
ch’egli in Napoli conia fieffa pompa, e fareria de’ cafelli, com’era fiato- 
ricevuto il Feria, dal Conte di Benevento , che felo pofe a manritta, & an- 
dana ornato della collana deltofonc , pereffer egli vn de’ Cavalieri di quel- 
l’ordine. 
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l'ordine. Non fi trattenne in Napoli fé non alcune poche bore, poiché im- 
barcatofi quella medefima fera fi ndujfe a Nifita, e quinci* f abito fé vela 

per Smlia . 

Aia ecco quanto fon fragili, e caduche quelle terrene grandezze, ai co- 
me anco fono tutte le cofehumane . Quel Duca di Feria, che poco innanzi 
entro vino e fano in Napoli con tanta fefia e trionfo, vn mefedopo fu por- 
tato con fonerai pompa alla fepoltura. P ere t oche ammalatofi di febbre ma- 
ligna mori vn venerdì notte a 26. di Gennaio del 1607. eia Domenica fo- 
gliente al tardi fu portato in depofito alla chiefa del Gtesù, che chiamane a- 
fa profeffa . Fu queffo Duca, oltre all'effer Grande di Spagna, dottiamo 
in iettore non pur Latine , ma Greche . Procedeuano innanzi alla bara fu- 
nebre molte compagnie di foldati Spagnuol* jhrafeinando te bandiere, e le 
picche per terra, e fonando i tamburi baiamente in fegno di mefhzja. E 
d’intorno, e dietro alla fieffa bara andauano molti Caualteri, officiali regi/, e 
Signori titolati, fra 1 quali notai lf totalmente il Principe di Conca Ma»- 
teo , che moftrandofi pia de gli altri affezionato al defunto . andana eoa 
ambedue lemam appoggiate alla bara, quafi in atto di aiutarla a fomen- 
tare, con che parue proncfitcarfi , che anch’egli , ancorché giouane, fono , e 
di robujhffimacompleffìone , doucuam breue tempo far l’ifttjfo camino .Per- 
ciochem poco più di tre mefi trouandoji al fuoluogo di V >co, prefio a Sorren- 
to, per alcuni dif ordini fatti, s’ammalo d’vn’afma, che tenute nel principio 
per cofa leggiera da vn medico ignorante, del qual’egli fi fidaua,Jt gli ag- 
grado di forte, che fattofi portare in fretta a Napoli , nonvtffe più, che in- 
fitto all’ vndi mane . £ ne’ mede fimi di venne anco a morte il Principe di Squil- 
lace della famiglia Borgia, vn de" primi Baroni del Legno. 

Qucil’annodel mefe di Marzo perii bifogm della corte regia, fi fece vn* 
nuoua impofizaone [oprati f de , che fu [entità m quel principio per molto 
dura da tutti 1 popoli del Regno. Ma che diremo della jearfita grande di 
frumento, che fu allora m Napoli, onde fi corfevn gran rifcbto di rima- 
nerne affamata la città ? Era anche occorfavna lungae fhaordinaria ficcitk 
nell’aria, per laquale fi duLuauad’vua fcarfijfimancolta, pero fi fecero pro- 
ceffiom folenut per impetrar la pioggia, portandofi latefla dt quel Santo, che 
tnfin da che egli fu coronato di martino promtfe a’ Napoletani d’effer loro 
protettore. £ ben parue che, ti come ha fatto fempre , ghcl’attcndcffe anco 
quefla volta mvnmodo ftraor dinar io e non imagmatofi damffuno.ti come 
appunto fono le cofe fopr allumane e diurne. Pregauafi daciafcbedmo , che 
piouejfe, acciochela futura ricolta nufctffe fertile & abbondante, e nondi- 
meno il tempo fi focena ogni più fereno e tranquillo. Quando fuor a dell’a- 
ffet tot tua d'ognuno compar nero in quefh mari molte naut Olandefi cariche 
di frumento, il quale comperai ofi a non molto gr*m prezzo rifritto al bifogno, 
che [aie haueua , fi libero quefla citta dall’imminente pencolo della fame. 
Doue quelle n ahi s’ andaffero , e chi le haueffe da si lontani paefi condotte in 
quefie parti , invartj modi fen’è foluto ragionare, non ci mancando chi l’at- 
tribu/jfc alla ddtgemjt coti del Viceré, come di Michele Vox- Portughefe, 
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il quale battendo molta corrifiondenzat con quelle genti , vogliati ch'ei fuffe 
mezzano a farle venire. Ma con quanti mercatanti di varie nazioni io me ne 
Jia informato in Napoli, non ho potuto raro Marne pur vno, che vi con finta, tic 
che fappia chi veramente nefojfe il motore , ma che mojfeji ( dicono ) quelle 
nani peraltro fine, & tntefo pofciail gran hi fogno di Napoli vennero da fc 
fieffe per tf male tre coni) opportuna occxjionela loro mercatanti. Pero con- 
cludiamo, cheo vemffero da fé ftefe, oper opera altrui non resta, che non 
vi fi conofea l‘atutoe'1 beneficio diurno , poiché quel tempo f treno e fecce 
giudicato dalle genti nociuo alla futura ricolta . fu molto più gioueuole in 
condur quelle naui cosi prosperamente a queftiliti, l'aiuto delle quali , of- 
fendo cariche del tanto bramato frumento ,fuprefentaneo, doue quello del- 
la ricolta, dato che doueffe effer copiofifftma, era nondimeno lontano e perde 
molto tardo a si vr gente b fogno . Ragionevolmente dunque fu da' Napole- 
tani nconofciuto vn tanto beneficio dalla mandi Dio per interceffiont e meta 
del gran Protettore loro San Gennaro. 

fri que fiuti, cioè a ts. di Marza) fi fece la mofira in Napoli del ttrzje 
di Giouantomafo Spina, ch'erano ventidue mfegne di fanteria Italiana: e 
pocoapprejfo di quello del Marchefe di Sant agata di ventitré mfegne . La 
qual gente ondo a Milano per vmrfi con quelle del Conte di Fuentes in fa- 
’wor del Papa . Ma non tfe feguì più altro , perche e per la bontà del Pon- 
tefice da vn lato , che volle cedere in parte ; e per la prudenza* dall'altro Accordo tri 
canto del Senato Veneziano s’accommodaronlecofe di forte, che quel fuoco, '{Jffi e 
il qual mmacciaua l'incendio, che s’è detto all'Italia rimafe .iffaeto fpento. 

Intanto fi J coprirono in Napoli alcuni ladroni , che maneggiando le fa- 
rine del publicofhaueuano fraudatonot abilmente la città, la quale non è ma- 
rauiglia, che effendo fpeffoda fimih ribaldi lacerata, fi troui oggi con dan- 
no vniuerfale di chiunque v’habita cotanto indebitata & opprejjà . Furon 
quefii tali vn certo Don Francefco Bianco Siciliano, vn Benedetto Strup- Di Don Fr» 
pa Genouefe, e Giouandomenico di Martino Napoletano. Il Bianco, tf- cocxowfi' 
fendo vn pouero spadaccino veduto da me praticare in alcune cqfe di Si - lai. 
gnori in Napoli, per far fi tener da qualche cofa,e da nobile, fi focena chia- 
mare col titolo di Don , e nondimeno dopo la fua ramno , si come fuole 
auuemrc a coloro, che cafcano in qualche mi feria, che allora fi manifesta- 
no tutti i fuoi mancamenti e di ff et ti, fi venne a feoprire , che effendo egli 
fiato alcuni anni tra' monaci Benedettini, e Spogltatofi quell'abito , j’haue - 
ua ritenuto il titolo . Cofiui non fio in che modo fi f ac offe a trottar tanto cre- 
dito, che fi gli fidaffe l'arrendamento delle farine, onde fi vedeva poi andar 
per Napoli con vna frotta di feruidori appreffo , e per effer Cagionevole d'vna 
gamba portato in feggiacon molta riputazjone. Alcuni dunque, & io fra 
gli altri , come ignari del fatto, s'imaginauano , ch’egli hauejfc ereditato 
qualche ricco patrimonio, tanto compariua e viueua splendidamente: ma 
il tutto era a danno del comune. E lo Struppa da pouerijftmo e vii fante di 
mugnaio , dame più d'vna volta veduto col fiacco della farina in sù le f pal- 
le, era diventalo cosi facultofo , clx oltre al vivere in cafa da nobile , con te- 
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ncr ferite e fchìauc , comparino anche da tale per Napoli , t mitntentua 
piu meretrici . I! Martino , come che non facejfc quefie ce/e, con/entiua 
nondimeno e participaua della lor fraudo . La qn.de [coperta^ alla fine 
a 17. di Luglio furon condotti per Napoli , i primi due s:t carri , e l'vl- 
timo fira/cmato , e tutti e tre impiccati ju la piazza del mercato , e le lofi 
tefle /piccate da' iufli furono attaccate malto alle mura del con/eruxtorio 
delle fanne a vifia del mare . Afrmafi il danno da coftoro fatto alla 
atta effcre afe e/o alla /omnia di trecent ornila ducati , e pure il Bianco fi 
trouofeuzanulla.ilqual dicono, che battendo /oluto donare in grcjfo ad alcu- 
ni de’ p:ù potenti, da’ ijuah fu poi nel maggior bi/ogno abbandonato, fale- 
na ramati candofi dire, ch’egli era chiamato il ladro , & altri fi godono, 
il furto* 

lenendo ora a materie più diletteuoli, a gli vndici d’ Ago (lo capitaro- 
CilcediFri no ne ^ P orto Napoli fei galee di Francia con lo flendardo regio, che fu 
044 Nap. co/a nuoua da molti e molti anni in qua . Pretendeua il General Fran- 
co/; ( io non fo con che fondamento ) che /parafe prima il castello / aiu- 
tandolo e ma dopo alcune di/pute , nelle quali fu conuinto di ragione, fi l 

contento di /aiutar egli prima, e ecs ) poi ri/alutato entro nel porto. Qui- 
ui tra gli altri /ogni d’honoranza » che gli furon fatti , la galea Capitana 
di Napoli /aiuto prima con le artiglierie la Reai Frane e/e, e leuatafi an- 
dò a metter fi in d/parte , dando a quella il fuo luogo . Furono anche A 
nceuere tnfino al molo il detto Generale il Marche/e di Santacroce , e due 
de’ figliuoli del Viceré , che lo conduffero in palazzo. Nè fu mmor vi- 
Gjleedi Tio ria quella delle galee di Fiorenza » che v/ate a vincere e depredare le ri - 
tC»i a Njp. Htere e [ HO gi n di Leuante , capitaron del me/e d’Oteobre a Napoli , ha- 
uendo poco innanzi ajfalt.ua e pre/a in Barberia la città di Bona . Vtd- 
defi in quejfi di , cioè tra il fine di Settembre , e la metta d’Ottobre vna 
Come», cometa di color pahdo con vna codetta alquanto lunga e fiottile, che dura, 
circa venti di * 

Sceendo fi. S’hebbein quefii tempi aui/o del fecondo figliuolo ma/chio nato al Re di 
chiod ?*' SP*£, n *’ a ru ‘ f M mt f 0 ”ome Ferdinando, onde a eS. d’Ottobre, ch'era il 
di Sfagu* C d'idi San Simonee e Giuda, tl qual venne in Domenica, il Viceré feguito 
da tutto tl Baronaggio and'o a cantare il T e Deum laudamus . Compar- 
ite allora lanobilrà, e mafimamente tritolati, molto pompo/amente, e vi 
furono due de' fette offici , cioè il Principe di Conca Grande ammiraglio^ 
e Tiberio Pignatello Grancancelliero , cia/cuno con la vcfte lunga rojja . 

Gli Eletti era n infitti nello fifa modo ,che andarono all'altro figliuolo ma- 
fchio nel 6 os- efuSmdico Don Ferrante Pagano de' nobili di Porto, Ma 
non fi fece quefia folennna fecondo il /olito nell’ Arci ue/couado, perche va- 


lendo il Viceré, che fileuafe via il baldachtno del Cardinale, che fi tro- \ * 

uaua parato prefo al P aitar maggiore, e vi fi mettefe il fuo, dicendo così n 

conuemrfi, pache il Cardinale fi trouaua afente, e fendo a Roma, non voi- M ' h 

le in conto alcuno con/entirui il Ve/couo di Colui Morosità, il quale afu 1 

fieua quiut come fogratntcndcntt delle co/e del Cardinale. Si n/oì/edun- « 
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que il Viceré d’ire 4 f Arie in Santachiara, come in chiefa regìa ,e'bV è fi omo 
[ adotto col clero fece il mcdejìmo dal canto [ho nel duomo . Contmou.t- 
ronfi poi per tre di le [olite luminane, e fi tennero chiufi i tribunali. E 
pnma che s’efca di quefta materia natane poi l’anno apprejfo vn' altro fi- 
gliuolo al Re chiamato Carlo , del quale non fi fece dimofir.tzjone alcuna 
di pubhc a allegrezza*, la cagione di che non fi sa , nè viene anche elfirefia 
ne’ libri del tribunale di S. Lorcrruo . 

Entrato l’anno lóoS.vn Sabbato a 7. di Gennaio fi public'o in Napoli ,6ot ’ 
indulgenza* plenaria per quel di, e per gli altri due apprejfo , e la Dome- 
nica a gli 9 . alle venti due bore fi gitt'o / biennemente per mano del [udet- F nd«ione 
to Vefcouo Adar anta la prima pietra della nuoua cappella del tefioro nella capelli' ad 
chiefa dell’ Arciuefcouado . Il giorno altresi della Candelora fi trasferi La “* ur ° • 
imagme di Santa Maria di Cofiantintpoh dal primo luogo, dou’etla era, 
all' aitar maggiore della nuoua chiefa , oue al prcjente fi vede . Quella è Di S. Miri» 
quella benedettaimagine, come habaiamo fcntto nelle nofire annotazioni , e Coftiniino- 
fupplimenti al fecondo librodclla feconda parte del Compendio, che per ri- ' 
ttelazjone fatta ad vita femplice donnicciola fi trouo fot t errata in quel luo- 
go ,doue fu poifond.italachiefa,enon fola fi crede, che lt ber affé Napoli dalla 
pefiiUnzji, che allora v’er a, machel’habbia prej, cruato tnfino ad oggi dal me- 
de fimo male ,efiaper preferuarneloin futuro , fecondo la fua diurna promef- 
fa . Altro non ci fu di notabile in quell'anno , verfo la fine del quale , cioè a a 4. 
di Decembre prefe pojfejfo Camillo di Curie nuouamente eletto Prefidente 
del Configlio, il quale come huomo dotti fimo , di grande integrità , e molto aesue. 
bene informato de gli andamenti di quel tribunale tanto importante , s’era di- 
liberato di purgarlo d’ale uni abufi ripugnanti a! titolo , c’egh ha di [agro. 

E vi pofe mano di tal forte, che già s’era cominciato a fenttr l’effetto dell’vti- 
lità, che fi (perauadal fuo valore, quando per ifeiagura di coloro, che pa- 
tifeono, s’ infermo si grauemente, che in -pochi di venne a morte. 

Seguita l’anno 1609. il quale non fu notabile per altro ,che per la pram- 'te- 
matica in efio publicatafi delle monete . Perciochenon potendo oggiamai più 
tolerarfi la fcelleragme de’ monetar^, che mozzando fuor di modo le monete 
correnti, le baueuan ridotte a meno della metà del veropefo, parue al Con- 
te di Beneucnto, &al fuo collateral configlie di rimediami in cotal modo. 

Si fece ordine, cheruttele forti di monete di Regno, eccettuatine tmezacar- p.amnurica 
lini , che non fufiero giufie di pefo non fi fot e fiero f fendere , ma fi portafiero ^-llcroone. 
tutte fra vn certo termine fi abilito alla Z ecca , oue in cambio delle vecchie fi 
darebbe a ciacheduno monete nuoue a pefo, pagandofene pero la zjeccatura. 

Mar iufeendo que fi' ordine troppo dannofialla corte , e non potendo quei della 
necca fupplireal gran concor fi delle genti, fi pofero per tutti 1 banchi alcu- 
ni mimfiri , 1 quali riceuendo le monete vecchie non dau.tno più per ifc am- 
bio le nuoue , ma filamento mezj carimi a nouero , poiché quefto [i facean 
valere come fi fufiero fiati di pefo . Il che parendo firano alle genti s’v- 
dtuano e per li banchi » e per tutta la città non piccioli mormoramenti e 
somari , e molti ricufauano di portar più le lor monetea cambiare, efien- 

Al i do 
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do lor ditti/o d’effer ingannati. Perche dando fi, per efempio , diece due*» 
■fidi monete vecchie , ancorché f afferò fcarfe di pefo , non eran pero tanto , 
che non fopr auanzji fero i metà carimi , che ne riceueano all’incontro , i 
quali eran cosi fcarfi e diminuiti, che non valeuano il terzo del pe/o dell * 
monete gre ff e . Crefceuan dunque le lamentazioni « i r amori per rutto, di- 
modoché pareua la città poco men , che in r molta , onde vna mattina, che 
io vfetua del banco della Pietà , don’ era grondiamo concorfo e firepito , 
incontrai vn’ officiale de* preminenti di Vicaria , al quale io era cognito, e 
mi dimando della caufafii quel romore , che narratagli da me ,fene ma- 
rau t gito , conf effondo quello effe re vn diford/ne bifognofo di pr e fio rimedio, 
s'icome per la prudenza de ’ fupcriori aituenne . È che fia vero , che il ne- 
gozjofuffe molto arduo, il Viceré fubito che l'tntefe, mandò) vno de ‘ Reg- 
genti di Cancellarla in per fona, che fu il Bolcanue , a cafa di Paolo Gril- 
lo genttlhuomo Genouefe, & vnode ‘ protettori del banco del popolo, nella 
cui diligenza , confidano affai , ordinandogli , che dal canto fuo non man- 
caffe di qualche buon rimedio , per acchettar il popolo , e cosi fu fatto . 
Fu poi ordinato, che le predette monete vecchie fcarfe correffero per tutto 
con darfi , e riceuere a pefo , e non a numero , eccetto che quelle , che fi 
trouaffero grafie al pefo del conio, le quali fi doueffero {pendere al valor del- 
le nuoue. Da tutte qucfle leggi furono eccettuati i metà carimi, e le cin- 
quine , che rimafero, non ofiante la loro fcarfità, nel lor valore indifferen- 
temente . Fu anche ordinato, che per tutti i banclù fi teneffero le bilance, 
e t pefi da riceuere, e dare le dette monete fcarfe da duce ducati in su, e 
da duce a baffo f afferò obhgati a pagare di moneta buona corrente , il che 
s'tntcndeux o mezj carimi, o monete groffe nuoue, o vecchie di pefo. Con 
quefio s‘ oc chetar on le genti , parendo loro, che fra gli altri tncommodi que- 
fio fuffe il più tolerabtle, e cosi poi s’e andato offeruando,e tuttauias’of- 
ferua , non fenzA gran giouamento^de’ banchi , i quali col dar le monete 
buone , cioè le fondibili , a si poche per volta , vengono a poffederfi meno 
dell’altrui pecunia, sforzjmdofi coloro, che ve ne tengono di non pigliarfela 

1610- fi rìon 4 P tca f" voi* 4 - 

D«uÌo*Crf Pu Jf crem * or * al 16 ‘ a - nel 4 3 • d’ Aprile , ch’era il Sabato deU 

«jtnniu-.gó* f >a l me ’ Don Cefare Danaio prefe il poffeffo in Sommaria diGrancamer- 
hngo , ch’e vno de’fetteoffict del Regno , titolo già inuecchiato in quella 
famiglia nella perfona de’ Marchefi del Vafio, e di Pefeara ,& oratrasft- 
rito in fui . Haueua intanto il Conte di Beneuento dato ordine a partirai 
dal gouemo di Napoli e del Regno , hauendo intefo , che il fuo fucceffore 
s’apprcffimaua . E cosi l’vndecimo di di Luglio in Domentcafera al tar- 
di fi parti di Napoli con tante fuo d /(piacer e, e della moglie, che non po- 
terono ambedue , si come quanti erano con effo loro contener fi dalle lagri- 
me. All’incontro i cittadini, e molto più gli fteffiS pagri uoli pubicamen- 
te lo malediceuano, quelli dicendo , che non haueua fatto loro alcun bene, 
offerì dofene da principio sperato molto da lui : e quefii , perche do- 
mende confegmrt molte paghe de’ loro falary , non erano per feto. 
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colf* flati mai fodisfatti. Ond'io pofo dire di non ricordarmi, chi fi a mai ve- 
nutovi cere in Napoli con maggiore affettai tua di queflo,e che poifene parafe 
con mal voluto d.i tutti, e pure il gouerno , il procedere, e t’efer fuo non fu dt‘ Condizioni 
peggiori , che Ji Jien veduti . Perctoch’egh fu ftuero cjferuatore dtllecofe del- f i Coutc a» 
lagiuflizja,t cosi vale, che fu fero gli officiali in efeguirle , da’ quali ji fé molto 
e riflettore efemere; mantenne grandemente il decoro del fuo grado, e non 
volle mai ccnfenttre alle rìchiefle di coloro, che voleuanj, che s’abbajf afero 
l’entrate de’ particolari . Crederò dunque, che ninna c >fa gli nocefe più di 
quella flef d , cht 'e noceuole in tutte le Immane azzjoni, cioè l’affettatiuafudet 
ta, eia quale come la cofa affettata non giunge a quel fegno , la rende al gtu- 
di ciò de gli aff citatori afai damenodi quel che invero ella è. Sol'vna cofa. 
dirò qui, che par ut di non picciolo mancamento in quel Signore, che e fendo 
venuto ad vn gouerno di tanta importanza e riputazione , comi queflo del Re- 
gno di Napoli , ffogliandofi egli della maggior parte de gii afan più grani, 
ne diede il carico non foto a Don Giouanm fuo figliuolo, & al Reggente della 
Vicaria, ma eziandio a Balda far Torres fuo Segretario, comecheperef- 
fer cojtm huomo nuouo m quefte parti , e di poca età, gli douefe parere ina- 
bile a tanto pefo.E fusi grande l’autorità data a co fluì , che dal titolo in fuori , 
pareua a chiunque negoziaua in palazzo) più V icerè lui , che lo fltfo Conta 
di Beneuento . £ nondimeno intefi già da perfena molto intrinfeca del Mar* 
chefe di Grottola decano del configho di flato, & huomo, per la lunga & 
inuecchi.ua effer tenui nelle cofe del Regno , riputato di gran prudenza e giu - 
dicto , ■cl/egh foleua ffefo ramaricarjt , vedendo molte ffedtzioni ancLxre a 
rouefeio , per efer guidate ad arbitrio del T orres . Finalmente coftut di- 
ventato oltre modo fuperbo,non potendo patire, che della corte di Spagna, 
dotte s’eran faputi i fuoi portamenti, fu fero venuti ale uni ordini con tra dò 
lui, fene accuorò di forte, che in pochi giorni fene mori. Viene anche da 
alcuni biafimato quel V t ceri d' efer e flato coffa di accrefcere , in vece di 
fchemare il debito della città, facendo mangiare tifane a molto minor prez- 
zai di quello , che go fluita tri comune . A che altri ri (fondono, ch’egli ci» 
fece per zelo di mantener la grafia per beneficio de’ poueri ,doutndofi mol- 
to più mirare a queflo, che al debito della città , il quale appartiene fola- 
utente alle perfime agiate, e ricche. Ma chinon ammirerà quel detto Spa- 
glinolo arguti fimo , che da perfino incognita fu attaccato ad vn muro la 
vigilia di S. Giouannibattifla quel primo anno , ch’ei venne per Viceré a 
Napoli, nel qua ! di, fecondo l’vfitnut di quefla città fi gli fece vn pom- 
pofo, e belli fimo apparato . E perche, comi detto, l’ affettati ua del fuo go- 
uerno era grandi fftma apprefo d’ognuno, e fi fecero molti detti almedefimo 
propofito, lodandolo infimo al Cielo, quello era vn’ epitaffio in bianco, fotto'l 
quale pendeua vn calamaio, con la penna, e queflo motto. 

Nj carta, nj finterò , hafta l’anno ventdero. Volendo inferire che non Mo«o Spi.' 
Ji doueua far giudicio di lui prima di vederfene l’cfferienza : motto, che può tmnofo . 
feruire per ogn’ altro, che fianuouo in vn carico . 

Ora par titofi del modo , cbes’c detto, ilContedi Beneuento, a u. di Lai - 
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Conte di Le ilio entro In Napoli Don Pietro Fernando diCafiro, Conte di lemts fuofuc- 
tros Viceré ecfore, infume etnia moglie. Fucojlut figliuolo dell'altro Conte di Lemos, 
m Napoli. ch<mori > (ome ^dietro fi dtjfc , Viceré in Napoli . Egli è venuto con fa- 
ma d'ejfer Signore intendente, letterato , & amai ordì perfine fimili ; e d‘ efi 
fir di buona eretta intenzione , il che in fino ad oggi , che filanto al fecondo 
anno della fua venuta, s'e veduto e vede per ifper tentai. Oltre che non ha 
figliuoli, ne altri parenti , che gli filano attorno , circofianzjt importantif- 
fima da poterfine prometter bene. E ben vero, ch'egli fi troua effer venuto 
a quefio gouemo in cartiuiffima congiuntura , perche la città di Napoli , 
jit U e] nule vna parte, e forfè la maggiore, de' cittadini » e gran numero 
anche di forefiteri , tengono grojfe finirne di denari a cenfi, trouandofi 
tanto carica & opprejfa da debiti , che con tutte le nuoue graueize impo- 
Sieui , douendo anche imporfene dell' altre, non può comf pondero al paga- 
mento delle rendite deuute a fuoi creditori , e cagione che vi fi vtua ma- 
lamente , e che da quefio nafea vna generale perturbazjon d'animo nelle 
genti . Volendo fi dunque rimediare a tanto difirdtne , com'è necejfario.che 
fi faccia , e come s' intende ,. che di fare egli fi sforzi, grauiffìma fama cer- 
to , e non cagione di diporto , come a piu tranquilli tempi gli farebbe au- 
uenuto ,. viene ad ejfcrgh preparata «. £ con quefio daremo fine al prefin- 
te libro * 

11 fine del quarto Libro del Compendio delIHiftoric; 
del Regno di Napoli di Tornalo Corto* 





OPVSCOU 


OPVSCOLI 

DI TOMASO COSTO, 

' O V E R O 

ADVNANZA Df VARIE COSE 

NON MENO APPARTENENTI 

ALLA MATERIA DEL COMPENDIO, 

.CHE CVRIOSZ» 

E SONO djr E S T E, 

I nomi delle prouincie, terre é cartella, de’ Vefcoiuai, 
& Arciuefcouadi , de’ titoli de’ Baroni , e de* 
fette fupremi offici del Regno. 


Le famiglie nobili rosi de’ Seggi di Nàpoli , come d eliri 
luoghi di fuora,con vna breue r eledone d'efti luoghi, 

.e de tribunali della detta Cittì , 


Et vnlndice di tutti i Re , che hanno dominato il medcfi mo Regno 
con quanti Gouernatori, e Viceré vi fono Itati 
da Bchllarioinquà. 



TOMASO COSTO 

ELETTORI. 

OME nel principio dell’opera ini querelai con le cortei 
fievoftred'vn torto già fattomi, così ora nel fine della 
medefima fon forzato a far l’ificflo per vn’altra' fimi! ca- 
gione . Dopo eflerfi la primiera volta Rampato in Vcnc- 
zia il Compendio, con le mie Annotazioni, c fupplimcn 
ti , fi Rampò in Napoli vn'operctta da me dedicata al Si- 
gnor Aleflandro di Sangro , nella qual 'erano alcune mie fatiche , cioè l'In- 
dice de i Re di Napoli , vn notamento di tutti i Gouernatori , e V icerè da 
Bclilfarioinóuà, & vn Memoriale delle cofe notabili del Regno. Conle 
quali cofe la buona memoria d'OrazioSaluiani, che fece la ipefa , volle» 
che s’accompagnatferoque’ nomi delle prouinde, e delle terre , e caficlla, 
de’ Signori titolati , delle famiglie de' Seggi , e de’ V efcouadi & Arciucfcc- 
uadi del Regno, cofe già fatte c Rampate da altti.Ora gli anni addietro, ef- 
fendofi quella operina finita di vendere, vji certo Enrico Bacco librato di 
nazionTedefco, il qual’eragià Rato allieuo e garzone del Saluiani Ridet- 
to, entrato in vmorc ili voler anch’egli parere krittore, formò vn libro fimi 
le', il quale a guifa di que’ nani , clic l’orto vn piccolifsimo buRo hanno 
vn grande efproporzionato capo, ornò d’vno ampio c fuperbo titolo, chi 
amandolo il Regno di Napoli , contante cofe apprclfo ,chc fc oggi viuefle 
Pii ilio , credo che gli parrebbe d’eRerc Rato troppo fecco nel titolo di quel 
fu© marauighofo libro, che trattando di tutte le cofe del inondo R con- 
tentò di dilaniarlo fidamente IR >ria naturale. Venendo oraalfàttòhiio, 
panie al Ridetto Bacco di valerli in quel fuo libro non fòladi que' nomi 
delle prouincie, c terre, e dc’Baroni, delle famiglie de' Seggi, ch’cran 
cofe quali comuni, ma cziandicvdcll'Indice de i Re , c di quello ac i Viceré, 
ch'er.m cofe mie proprie , fenza nè anco far menzione dell’autore ,xomc 
fe fuRero Rate di qualche perfona incognita, ò ch’io me ne fufsi andato 
verbigratia in India, epurnticono(ceua, efapcua, ch’io era in Napoli» 
Anzi dirò di più , quel notamento di titolari fenza i lor nomi propri) fu 
mio penderò di meterli in quel modo in fine dd Compendio, dicendo 
nell’cpifiolaa’Lcttori non parermi bene, che vn’opera come qucRa ve- 
ndica parer di lettola, quando per morte di qualche titolato, potendone 
fucccdere fpelfo , quel nome fi varialTe , onde a mcttcrui fidamente i tito- 
li, e le famiglie , fi victaua quello mconuenicnte . Fu anche mio penderò 
di aggiungere alle famiglie de’ Seggi di Napoli quelle altresì d’altri luoghi 
principali del Regno, e già le ferini e notai, come lo ficllo Bacco vide, vn* 
altra volta, ch'io fui per mandare il Compendio a rifiamparfiin Venezia. 
Echi non fa, ch’egli liarcbbe nello ficllo modo vfurpatomi anche il Me- 
moriale, fc non hauefle iutefo, c vedutolo, ch’era da me Rato notabilmcnr 




tc 
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te ampliato , per farlo Vn di «Rampare da fe folo , come in breue fpero d * 
fare . L’Indice de 1 Re , che dal Saluiani fu già Rampato con le figure in al- 
beri , coftui fe ne ferui mettendolo in vn volume particolare in foglio Cotto 
l’effigie de gli Rcffi Re da lui fatte intagliare in legno, & hebbe ardire di 
dedicarlo al Cardinal dTLfte (tanto può l’ambizione in alcuni di uoler pa- 
rere fentton apprefio deTrincipi , e del mondo) e di quuHpoil’ha trasfe- 
rito in quel filo libro del Regno j sicomeba fatto del notarne nto, che pur 
indice può chiamarfi , de i Gouematori , e Viceré. Prima dunque, ch’io efea 
di queRo propofito,ra?ordo a fupenori , che auucrrifcano a reprimere la bai 
danza , e la profunzione fia de’ librari, ò d’altn , che facendo «Rampar 
qualche libro, lo adulterano in pregiudicio del nome del vero autore . Sap- 
piano pure da quanto giuRa cagione fi fia moffa la fedia ApoRolica a v icta 
re , che non fi ammettano libri di forte veruna , fenza il nome di chi eli ha 
fatti . Percioche foleuano gli eretici mandarne fuori alcuni afpcrfi del lor 
veleno, per infettar con elfi ! c pie menti dc’popoli cattolici, e non ui mette- 
uano il nome dell’auttore , accioche quelli non fe ne guardaltcro . Nè mi 
fi dica qui , chele cofe , di che io mi fono rifentito non fono di quella fatta > 
c però da non tenerne tanto conto , perche gli ordini, e i proucdimcnti buò 
ni fon cosi neccfTari per le cofe minime , come per le maggiori , accioche fi 
vieti ógni inconuenientc , che ne porrebbe nafcerc . Ora io con quello di 
feorfo non tanto ho voluto acculare vn li braro anni (a mono, quanto giu fri 
ficar me ,chc hauendo a mettere tutte queRe cofe, che feguono qui , dbpó 
il teRo del Compendio , non paia , che io , che fui il robato , fia tcnuro per 
lo rubatorc , poichccou queRo non veiTo certamente a far altro , clic ripi- 
glianni il mio da chi me l’haueua contro ad ogni doucre già tolto . E così 
voi , come giudici difcrcti allòluendo colui della pena del comtnellb Iurta, 
concederete a me, ch’io mi chiami legittimo c vero polU libre di quelle co- 
. fc ; e Dio ui feliciti. 


v>." 




« r* * - > 


w.*: 




1 


i ù 


Kt .itlV 




DEL- 


i 


tU 


DELL’ORDINE; 



E COMPARTI MENTO 

DELLE PROVINCIE 

DEL REGNO DI NAPOLI. 

• 

0 1 CHE dal Collenuccio , primo fcrittor del Compendio, 
vien fatta nel principio d'ejfo, quella particolare, e diflint a 
defcnzzionedel Regno di Napoli , che ciafcheduno da' fé 
può vedere, non accade, ch'io facciati medefima mqueflo 
luogo , dotte hanno a feguitarei nomi delle città, terre, a 
casella d’effo Regno. Ma perche nel compartimento del- 
le prouincie egli fi regolofecondo l'antica diutjione , io mojhrai con annotazio- 
ne in quel luogo quali , e quante peno , le dette prouincie , nominandole in coiai 
modo . T irradi lauoro , Principato citra , Principato vi tra , Baphcata ,le due 
Calatene , Contato dt Molfe , Capitanata , & Abbruzzo atra , & vltra . tt 
quale ordine chi non vede , ch’è piu regolato degli altri f Perche da T irradi - 
bari pajfarene gli Abbruzzi, che fono l'efirema parte verfo colà delRegnt,a 
poi ritornare addietro m Contato di Molife , & in Capitanata , che fono a me- 
na /brada, è cofa invero frana. E nondimeno quello abufo glàdi molti anni 
introdotto , e cotida gli altri feguito , mi sforza a douer fare ilmedepmo an- 
ch'io . Qual cofa potèfarp più fuor a di propoftto di quella, che fece l'Antipapa 
Anacleto, quando nelL’mueflitura, ch'ei concedette a Ruggiero Normanno,dif- 
fecrearloRe d’ambedue le Sicilie , dando queflo improprio nome al Regnodi 
Nap. che non l'hehbe mai ? E pur vediamo queflo errore ejfer apprejfo de’ Pren - 
ctpt diuentatojegge , ancorché chi lo fece nonfujfe nè anco veroPontepce. Mct 
tero qu) apprejfo dunque le fudette prouincie nel modo , che le ma tono gli altri* 
Cioè che dopoTerradibari,feguiti l’uno, el' altro Abbruzzo,&in ultima 
il Contato di Molfe , e C api t anata . fiche ho voluto dire,acciochc 
non paia , che per trafeuragme , o per altro mancamento 
io le habbta regijlrate in due luoghi con 
questa , benché picciola » 
differente . 
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CITTA TERRE, E CASTELLA 

DELLA PROVINCIA DI TERRA DILAVORO 
CHE FV DETT A CAMPAGNA FELICE- 

Hà quella proumcia , oltre alle terre , e cartella ,uentiquattro città, tre del- 
le quali cioè Napoli ,Capoa,c Sorrentojono metropolitane , e quclVal- 
tre Vefcouadi, Acerra, Alife, Aquino, Auerfa, Caiazza, Calui, Cari- 
nolltf , Caferta , Fondi , Gaeta , Ifchia , Malfa , Montec alino , Nola, Poz- 
zuolo , Selfa , Sora , Telefc , Tiano , Venafri , c Vicoequenfc . 


A Cerrx 

Cafalaieri 

Fontana 

XjL AcqaafoncLt* 

Caferta 

Formicola 

Adatto 

Cafpoli 

Fojfaceca 

Atlano 

C afe! Tarnarc del Vol- 

F rafie - . 

Alife 

turno 

Fratta 

Alino 

C afelio honorat » 

Fardi ' 

Aiutinone!!* 

Cafielforte 

Gaeta - * • 

Allignano 

Cafielnaoao di San Ger 

Gallinone 

Alutto 

mano 

Gallo 

Amerufo 

Cafielnaoao di Sanain - 

Gallacele 

Aquino 

cento brino 

Gioia 

Arce con la Rocca . 

Cafiigltone 

Guardia fanfr amando 

Ari ente 

Cafiellaccio 

Ifchia 

Arpitux 

Cafieluetere 

/fola 

A nell a 

Cafirocieli paliti 

I tri 

Auerfa 

Cerrito 

Zanno \ 

Aurta 

Cerro 

Launola 

Bagnalo 

Ceru.iro.eT rocchi rf- 

Lauro : *• ,5 

Bat* 

Cicala 

Decolli 

Baiano cafale de Aneli* 

Ciccione 

Lenola * 

Bellomontc 

Ciarlano 

Limata . 

Brocco 

Ciancila 

Limatola 

Caianello 

C oc or otto 

Dotino - • 

Catata* v 

Colle dell’ Abbadia 

M arano! a 

C amano 

Colle di Santomango • 

Jlfar lancila 

Calai 

Conca 

fi! ari gli ano 

Campavano ' 

Cr a piata 

Maritano 

Campit 

Cafone 

Martaniello 

Campo di mele 

Dragoni 

Mafia di Sorrento 

Cannilo 

Dacenta 

M*fi* inferiore 

Capo a 

Dar ottano 

Mafia faperi or* - * 

Capriata 

Faicchio 

Mafirata 

Carinola 

Feudo dell* Cor* 

V. , 

Mignon» 

-, “ 


«*8 

Mognanò 
Molizjjtne 
Molonola 
Montaquilo 
Montanaro 
Monticeli» 

Montone 

'Napoli città regia capo 
di fattoti Regno. 
Nifi t a 
Nola 
Ottaiant 
Palma 
Paftena 

Piedemonte dell' Ahi a- 


IVOGHI D 

Paiano. 1 

Riardo 

Roccadeuandro 
Roccagughelma 
Rocca di mon dragone 
Rocca menfina 
Rocca pipirozjjf 
Rocca r amola 
Rocca romana 
Roccafecca 
Rocca dell’ Abbadia 
Rocbetta di Colui 
Santo Ambrofio dell’ Ab 
badia 

Santo Andrea 


I 

Scapole 

Schiatti 

Sejfa ■ i C. 

Seflo 
Scttefrati 
Somma 
Sora 
Sorrento 

Sorepaca di 5. Martin e 

Sperlonga 

Spigno 

Striano % - \ 

Suio \n*-ìK> 
Telefe 
Tiano 


: 1 

1 


■|R’t 

Ad 


k* \i 


dia 

Santo Angelo rauifea- 

Torà 


piedemonte d’Ahfe 

ntne 

T erre della nonuata. 


piedemonte di pale/» 

Santo Angelo in todice 

Torre del greco 


piactnifco 

Santo Donato , 

Torre di Fraucolife 


Pico 

Santo Elia 

Torcila 


Piefce folate 

San Felice 

Torello 


Pictramolara 

San Germano 

T r Metto 


Pietra di u aitano 

San Giouanni in carico . 

T reni ola, e Lauri ano 


Pietraroia 

San Giorgio dell'Abba • 

Trocchio, eCeruaro 


Pizzone 

dia 

Voltano 


Pomi gitano d’arca 

San Lorenz .0 

Valle di caferta 


Pontclatron » 

Sa» Lorcnuello 

Valle fredda 


Pontecoruo 

Santa Maria dell' oli - 

Valle di Prata 


Po/la 

lieto 

Valle rotonda 

À' 

Potutolo 

Santo padre 

Valle di Scafata 

I » 

Prato di vallo 

San Pietro in fine 

Vandre 


Pratella 

San P onoro 

Venafro 


Pre/enzjtno 

San Saluatore 

Vetticufo 


Procida 

San Vietata dell' Ab- 

Vicaluo 


PuglianeHo ' 

badia 

Vico di piantane 


Quatrede 

San Vittore 

Vico equenfe. . 

• > 


Gli infraferitti fon CafaJi di Napoli, 


Antignano 

. „ Cardite 

Cafone 

IH 

Arumo 

\ Caruitxano 

Chi ai ano 

tv wt 

la Barra 

Cafalnuouo t ■ 

Fragola 


Cappodtchine 

. Cafandrino 

Fratt amai ore 


Capodimonte 

Cafauatorc 

Fuoragrotta 

Gru- 


. TERRA DILAVORO. 


C ritmo 

Mamno 
JM.nanclU 
Marano 
ManglianeBa 
Mehto 
Magnano 
Panecuocolo 
Pianura 
Pefcinola 
Percigno 
Pietraùiancé 
Pifcmella 
Polacca 
Ponticello 
Portici 
Pofilipo 
Refina 
Salice 
San Giouanni a ledacelo 
S. Giorgio a c ammano. 
San Pietro a paterno 
Santo Spinto 
Secondighano 
Senno 
Soccauo 
Tcrzj) 

Torre del greco 
Torre della JSToniiata 
Villa. 

I feguenti fon Calali 
d’Auerfa. 

Aprano 

Cannoni 

Cafa pefenna 

Cafa di Prencipi 

Cafa pozxana 

C afai e Santo Aitor» 

Caftgnano 

Caroli a 

Cefe 

Cnfpano 

J)uccnta 


Frignano maggiore 
Fratta picciota 
Gricignano 
tagliano 
'infala 
Orta 
Parete 
Pafcarola 

pomighano d' A fella 
Pupone 
Sant' Antimo 
Sant' Are agnelo 
Sant’Arpmo 
San Cipriano 
San Marcellino 
Sagitto 
T eaerola 
Te aero laccio 
Tremola 
T afeiano 

Cafali della terra 
d’Arienzo. 

Caianello d'ArienzjO • 
Caae.eSanfehcc 
Capo de Conca 
Camellara 

Figh armo e Santa Ma- 
ria 

Cafali di Capoa. 

Airola 

Arnone 

• Brecera * 

Bagnar a 
Cafalacie 
Camporcipro 
Camigliano 
C afts ni la 
Capodirifi , 

C afono a a 
Canali 
Calarono 
Cancello 


itp 

Co] ale albe 
Le Corti di / ano 
Le Corti di Lagio 
Grammi fé 
/ ano di Capoa 
Loperrme 
M aurata 
Marcianife 
Mofcile » 

j Pan tohano ( 

Pignataro • 

Pali or ano 

Pecognano ;J * 

Portico 

Portignano ■ > 

Ricale 

Sant' Andrea 
San Clemente 
Santa Lucia 
Santa Maria della fof- 

f*- 

Santo Marcellino 
Santa Maria maggiore 
Santo Nicola 
San Pietro in corpo 
Santo Prifco 
Santo Secondino 
Santo Tamburo 
Saiiignano 
Staffari 
Vttolaccio 
V cilena di Capoa 

Cafalli della terra 
di Auclla. 

Santo Pietro 

Corta lupino 

Fottìo 

Cortabuccio 

Sperone 

Baiano 

Singnano 

Camigliano 

C*: 
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PRINCIPATO CITRA 


Cafali di Caiazza 

Migliano 

Mofchiant 

Loreale 

Ricigliano 

Capato di Caiazza 

Pago 

Sant'Herame 

Fruftella 

Pernofano 

Santo Paolo 

Piana 

Pignano 

' Sauiano 

Vafcelli 

Quindici 

Sc.iru.ula 

Cafali di Caferta 

Soprauia 

Taurano 

Simitine 

Sirico 


F anelano 
T tedici 

Cafali di Formicola 

Capi di Fermicela 
Profeti dt Fermi cola 
Strangola gallo 
Sajfa di Formicola 

Cafali della terra 
di Lauro 

Biute 

Bifciano 

Bufagra 

Cafola 

Dimocella 

Imma 

Marcane 


Cafali di Marigliano 

Brofciano 
C peni a 
Santo Martino 
Santo V it agitano 
Sif ciano 

Cafali di Nola 

Campopmo 
Cafamarciano 
Cumt guano 

C "tignano t 

F amane 

Callo 

laccar di 

lanari 

Lecurti 


T t* fino 
Vigno la 

Picdimonte d’Alifeha 
quello Cafalc. 

San Pietro 

Cafali di Somma. 

Maff i di Somma ( 

Pollma 
Santo Naftafo 
T rocchi a 

Cafalc di Sorrento c 
Le piano di Sorrento 

Sant'Angelo Rauifcani 
ne ha quello Cafalc. 

Rauficanint 


CITTA TERRE, E CASTELLA 

DELLA PROVINCIA DI PRINCIPATO CITRA 
CHE FV IL PICENTINO. 

Qui le città fono ditcllettc , delle quali Amalfi, e Salcmofono Arciuefco- 
uadi,eVefcouadiquell‘altri quindici. Accrnof Campagna, Cangia- 
no , Capacdo , Capre , Callclloamarc della bruca ,Callclloamare di fla- 
bie , Caua , Lettere , Marficonouo , Minori , Noccra de' pagani , Polica- 
flro , Rauello , Santo , c Scala . 


A Bhattmxrce 
Acemo 
Acquata 
Acquarella 
Agropoli 
Aitrola 


Aiete dt T ramanti 

Alhanella 

Alfano 

Altauila 

Amalfi 

Angri 


Angillara 

Atena 

Atranid’Amafi 

Auletta 

Battaglia 

Bellortfguardo 

' Bar- 
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B arbitrano 

Cefo 

Laurito 

Bufco 

Centol* 

Lettere 

Buono abitacolo 

Cerafo 

Lentcfcola 

Braci gitano 

Cerafano di Tramonti 

Libonati 

Bucino 

Cicerali 

L'cufati 

Brienue 

Cogitano 

Li lionati d’ Amalfi 

Caggiano 

Comagnefe 

Loria 

Calabritt » 

Conca 

Lufir* 

Camtrot* 

Confgnanti 

Lueriieri'di Gafell’a 

Camolla 

Centrane 

mare 

Campagna 

Conturfo 

Mugliano Luterano 

Cam por a 

Conmgnenti 

Mugliano uetert 

Cantucchio 

Coperfco 

Maturi 

Cannalonga 

Cornilo 

Mannia 

Capi nero diTr amonti 

Cornuti 

Marficonuouo 

CapiuLo 

Corfano 

Mafia 

Capograjfo 

Cofentino 

Mafia feufia 

Capo/eie 

Cuccano 

Mufficeli* 

Capoleuco 

Diano 

Melilo in Agropoli 

Capopaltnur» 

Duoli 

Minori 

Capaccia 

F eletta 

Moia 

Cardilli 

Fegline diT ramontt 

Montana 

Capre, & Anacaprt 

Fehtto 

Montanaro 

Carufi 

Fenocchito 

Monte 

C afai etto . 

Fonie 

Montecorace 

Cafalicchio 

Formili 

Montecoruino il Puglia 

Cafalnuouo 

Franchi 

nefe 

Cafella 

Forar» 

Montecoruino il Bfiuelr 

C afghano 

Gaudo 

lefe 

Caflagnata 

Gifoni 

Monteforte 

Cafel dell’abate 

Gorga 

Montepcrtufo 

Caf eli’ amare della bru- 

Gragnano 

Montefano 

ca 

Grafo 

Montuoro 

Cafietl’ amare di Stabia 

G uraliano 

Morigerali 

Caf eli’ amare deltter- 

Heredita 

Montoni a 

sjeri 

Heremiti 

pi oc era [oprano 

Cafielnuouo di Cilento 

loto 

PJocera [otto li Pagani 

Cafelnuouodi Conia. 

fungano 

Piacer* tre cafali 

CafelluiXA 

l/pani 

Xfoceraifcratn Dea 

Caflelluixjo cofentino 

La wano 

Nouija terra 

Cafiiglione di Santo — 

Laureasti* 

N citello di Tramonti 

mangoto 

Laurino la terra 

Oghafro 

Cafiinatello 

Laurino [oprano 

Olibano 

Coma 

Laurino [ottano- 

Oliutto 

Orni - 


tot PRINCIPATO CITRA 

Orni guato 

Rodio 

Santo Rufo di Diane 

Ortodonico 

Rofrano 

Santo Serio 

O fagliano 

Romagnano 

San Seuerino di Came- 

Ottatà 

Rofcigno 

rata 

P adula 

Rotino 

Santo Rodato 

Palo 

Sacco 

San Vittore 

Paliuccia 

Salacafale 

Soma _ 

Pantoliano 

Sala la terra 

Saponata 

Pajitano 

Saltila 

Samo 

P ufiino 

Salerno 

Saffano di Diano 

Pattano/oprano 

Saluta 

Scafata 

Pattano [ottano 

Sai u iteli a 

Scala 

Paterno di T r amonti 

Sanftuerino 

Senerchia ’ 

Piede monte di Salerno 

Sant' Agnolo a Fa/anel- 

Serra 

Podere 

la 

Serrameuma 

Pefiighone 

Sant’ Agitelo di Fratta 

Sejfa 

Penna 

Sant'Arfieri 

Stagnano <* , 

Pettco 

Santa Barbara 

Siale c afale 

Piano per difumi 

San Biajio 

Sodi gitano 

Piandolo di T r amonti 

San Cipriano 

Sonerano 

Pinamonte 

San Giorgio 

Spio j 

Pifciotta 

San [atomo del Diano 

Stigliano 

P oc or a di T r amonti 

San Giouanni del Ci- 

Stio 

Poderia 

lento 

Toner ed’ Amalfi 

P oc arala d' Amalfi 

San Giordano 

T oiano 

Pogliefe 

San G ouamu a pira 

Torchiara 

Policafiro 

San Gregorio 

Torrace 

Polla 

San Lorenzjo 

forre vr fola 

Polleca 

San Lautro 

fortorella 

Polite a di Tramonti 

Santa Lucia 

Tramonti 

Porcili 

Santo Mango cafao 

Trentenara 

Prosano 

Santo Mango di Saler- 

Troiano 

Frignano 

no 

Valle di Cilento 

Pur idolo di T r amonti 

Santa Marina 

Valentino 

Qnaglietta 

San Martino 

Valua 

Riluttilo 

Santo Marumo 

Vainano 

Recigliano 

Santo Mauro di Cileto 

Ventola 

Rocca dell' af prò 

Santo Mauro dt Cucca- 

Vetraio 

Rocca picmonee mona- 

to 

Vefti maggiore d’A— 

fieno 

Santo Mennaio 

malfi 

Rocca piemonte licafali 

Santo Naturo 

Vefii minore et Amalfi 

Rocca piemonte il corpo 

San Paolo di Cafiro 

Vi ètri 

Rocca di Ctl tento 

San Pietro di Diano 

Zoppi 

Rocca glonofa 

San Pietro di Se efori 


” ■ CIT " 


' ' IO» 

CITTA TERRE, E CASTELLA 

DELLA PROVINCIA DI PRINCIPATO VLTRA, 

CHE FV PARTE DE GLI ANTICHI HlRPINI. 

Le città fono un deaera le quali Beneuento , c Conza hanno Arciuefcoua- 
di , e 1 Vcfcouadi lon quelle noue . Ariano , Aucllino,Bifaccia, Cedonia 

d M T tCi rr M ° nrCUCrClC * ^ U ^ C ° * dc'Goti , e Santangclo 


A Cernii* 

Virola 

Albanefi d' Arimo 

Aitami Ila 

Andrtta b elice 

Apice 

Ariano 

Arpaia 

Ape Uefa 

Atripald a 

Anellino 

Bagnar* 

Bagnalo 

BeUizxjc, cafalt di Autl 
Imo 

Beneuento 
Rifacci a 
Bonito „• 

Buonalbergp 
Cornano 
Calure 
Campai attore 
Candid* 

Captigli * 

Carbonara •* 
Canfe - 
C afai arbore 
Cafalcaraore 
Cafal di San Marco * 
monte " 

C afai e Montcrocchett» 

Cafaldmni 

Cofano 

Cajhl della Baroni * . 

-■•'j 


Cafiel deh Franci 
Cajiellofranco 

C afelio mazza 
Caficllo poto 
CoHelaetere 
Cazzano, oueroC accia- 
no di Tocco 
Cedogna 
Ceppaioni 
C era in or a 
Chiane * 

ChiancheteU * 

Chmfano 

Conza 

Carfano 

.Confano 

Flnmari 

Fogltanefe 

Fontanarofa 

Forino 

F offaceca 

Fragni to di Montefor- 
te 

Fragnito dell’Abate 
Fricento 

F ufialare della monta- 
gna di Monttfafcolo 
Cenefira di Monte firn- 
fcolo . 

C enefira de li Schiomimi 

Gtfmaldo 

Griece 

Gretta cafiagnar * 
Grottaminarda v 
Terzo Volume. 


Guardia lombarda 

Lapia 

Lentace 

Lioni K 

Locavano * 

Mah calzati 

Mancnfi 

Mehto 

Mercogliano 

Mirabella 

Molmar* 

Monteaperto • ' , * 

Monte calao 

Montedmrfo 

Montefalcione 

Montefalcone 

Monteforte 

Montefredamo > 

Montcfufcolo 

Monteiorio 

Monteleone • 

Montella 
Montemalo 
Monte marmo 
Monte farcino 
Montcmilcto r 

Monteaerde . 

Morra 
N a fico 

Padala , ,,r i t 

Pagliara .. \ 

Faglio 
Ponderano 
Fard fé K , 

N p*. 


’ed byj 
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Pattino 
Pietra deh (ufi 
Putrapulctna 
pietrafiormma 
Pitturo 

Pie/co della iba^iA 
Ponte 

Pome landulfo 

Porcanno 

Pratx 

Rxhcax.. feu cafal del 
mal nome, e San Poti 
to . 

Reino 

Rocca vafcelLtn a 
Rocchetta di Sant' A- 
qnelo 

Ruchetta di Santo An- 
tonio 

Rocchetta di San Felice 
Rotundt,e caputi 
Salzà 

Santo Andrea 


PROV. DI BASILICATA 

Sant' Agnelo a [cala S-tntoRffo 
Sant' Aditelo lombardo Santo Suoffo 
Santo Barbato Santo Stefano 

San Incorno deila monta Sauignane 
gna di Montefufcolo Se Ih te c afille 


ì Zk 




<n- 


:ir> 2 

/iK- 

« 




A 

A 

ittv 

.ri* 


San Guglielmo Senno 

San Giorgio della moli- Serra 
nata. 

San Giorgio di Monte- 
fufcolo 

Santo Lupo à 

Santo Mango 
Santo Marco de li cx- 
uoti ' ’O 

Santa Maria in elice 
Santa Maria in grifone 
Santa Marta a toro 
S. Marta di vuotano i J 
San M artmo, cacciano » 

Untole 
San Martino 
Santo Mule 

Santo /inarca Santo N az.*ro . 

Sant' Aiata de li Goti. Santo Nicola della B a- Vico della Baronia 

Sant’ Agnef* toma « ViUamatn* 

Sant' A melo a cancello Santo Nicola Monfire- Vuol ano \ 

Sant’ Agnolo acupalo da fatturar* 

Sant’ Agitelo a cuparo Santa Paolina Zuncolo 

Sant’Agnelo dell'efca S-Pietro indelicato 

CITTA, TERRE, E CASTELLA 
DELLA PROVINCIA Di BASILICATA 
DETTA GIÀ LVCANIA. 

Le fuc città fono quelle v micci, Accren za, che ha titolo d‘ Ardue fcouado 
unito con Macera , Lauello , Muro , Melfi , Montepclofo, Potenza , Ra- 
polla , Tricarico , c T urfu 


Sotofra 
Sommonte 
Sorbo 
Spitalctto 
T aorafi 
Te gora 
Toc cani fi 
Tocco 
T orella 
Torrecuf» 

T orre di Montefufcolo 
T omone del tufo 
T ornone del Signor Ca- 
millo 
Tufo 
Vallata 


A Briola 

Accettar * 
Acer erme 
Albano 
Aliano 


Ali anello 
Anfe 
Armento 
Atella 
Amigli ano 


Baragiano 

Bornie 

Bella 

Bemaudo, oucr Canutr- 

d* 

Cai- 


Calciane 

Camello 

Ripacandtda 

Cullatilo 

Laurea zana 

Riattilo 

Cancellara 

Luana 

Roccaimperiale 

Carboni 

Lombarda muffa 

Ree con on a 

CafalnMOMO 

M .iratea inferiore 

Rotonda 

Cantilo di grandine 

M aratea fu per tare 

Reiondella 

Cartella mezano 

Morfeo v et ere 

Ruote 

Camello far acme 

Mafie lutto 

Rnno 

Cartelluzzo 

Me: fi 

Sol andrò 

Cafirecucco 

MeJJaniello 

Sant’ Arcangelo 

Cafironnouo 

Mighomco 

Stinto Chirico 

Ccraofmo 

Mohtemo 

San Chirico nuouo 

Ciar amante 

Montalbano 

Santo File 

Colombaro 

Montemìlone 

San Cefi untino 

C origliano 

Montemnro 

San Martino 

Cornilo, ouerCorlit» 

Montepelofo 

Santo Manro 

Craco 

Montefcagliofe 

S arcani 

Epifcopia 

Muro 

Saffo 

Fanale 

Noia 

Senifi 

Ferrandina 

Oltane 

Sp mazzata 

Ferenza 

Oppido 

Spinofo 

Frane amila < 

Palazzo 

Stigliano 

Colludo 

Pappafidero 

Tito 

Garagifo 

Pefttccio 

Tolne 

Cinzano t 

Petrafefa 

TV amutola 

Gorgoglione 

Petragalla 

T recchiara 

Grufano 

Petrapertofa 

~Tr teorico 

Gronda a . . 

Piamo 

Tnrft . « 

Guardia 

Ptefcopagana * ^ 

Vaglio 

Lagomgroftn libere 

Pomanco 

Venofa 

Lafcano 

Potenza t 

Viggtane 

Lategane 

Rapolla 

Viggtanello 

Latrontce 

Popone 

Vignola 
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CITTA, TERRE, E CASTELLA; 

DELLA PROVINCIA DI CALAVRIA CITRA, 

GIÀ PAESE DE* BRVZZI1. 

Ha quefta prouincia dicce città, cioè Cofenza,c Rodano con Arciucfcouadi, 
c con Vefcouadi l’altre otto , che fono , Amantca, Bifignano , Cariati , 
Cairano^lartorano , Santomarco^Strongoli, & V mbriatico. 

Acri Aieta 

Aulì e Altilia 


A Ubati Marca 
Acqnaformófa 


S 2 Al* 


1 « '4 J 


I 
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Altomontc 

Cofemjx 

Morano 

Aiuiduna 

Crepafite 

Marmando • ' - 

Amante a 

Crtfma 

Mottafellone 

Amendolara 

Cropolari 

Motta S. Lucia 

Aprigliano 

Crucoli 

Nocara 

Argentina 

Crufia 

Nocera 

Arunguli 

C urga di grignano 

Nonitt* 

B accanto in arce 

Campano, o zjtmpano 

Oriolo, b- Riole 

B ac canuto in montalto 

CuzjLopanno 

Paola ■ 

Beliamo-, ite ( ut. 

Depignano 

Paterno ' 

Bolnedere, e Mal ape z.- 

Domantco 

Pedace 

Belteederc maniima 

Donnict 

P e trafitta 

Beruicaro 

Falconara. 

P etramala 

Bagnano 

Feghne 

Petrapaola 

Boccbtghetv 

Fermo 

Piatici * 

Bollita 

Fiumefreddo 

PolicafireUo ) 

Bontfati 

Fernet a 

Porcile 

Bontncino 

Francatila 

Regina 

Calapiumti 

Fufcaldo 

Renda \ 

Galuiti 

Crtmaldo 

Roccadmegr» « 

Campana 

Grtfolia 

Roggir.no 

Ragliano 

Canna 

Guardia ^ 

Cariati 

rjfigr'oAoe ufo- 

Refe 

Carolei’ 

Lacchitene 

Rofito > 

Carpenutno 

Lacco 

Rojfano 

C afilli uomo '• 

Laino 

Rotato - '• 

Caffobuono' 

Lappane 

Raffi 

Cajfano 

Lattarie» 

Sant'Agat* 

Cade {franco 

Longobarda 

San Bafile 

Cafiiglione di Confettai Longobucc o> 

San Benedetto diCofett- 

Cajhgltone man timo 

Lungro 

ZJt 

Caflroregio 

L*u.i 

San Benedetto dell’Alt * 

Caflrouillari 

• Macchia d’orar 

badia 

Celico . 

Maida 

Santa Caterina! 

Cerchiare- 

Mal uitv 

San Cofimo J 

Cerato 

Mangaluita 

San Dimitri 

CerenzA 

Mangone,e S. Stefano 

Santa Domenica 

Cenfano 

Mar tarano 

Santo Donato 

Cenu cote 

Melilo , e Crepefcito 

Santo Peli 

Cetraro 

Melina 

San G mito 

Cinga . 

Mendicano 

San Giorgio di Cottigli a* 

C tre Ila 

Mocrajfano 

no 

Ciotta 

Montalto 

S -Giorgio di Santo Mar 

C or t gitano 

Monttlfmcllo 

te 

San 


r 
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San Iacopo 

Santo Pietro dt Guari- 

Strcngolo 

San G tonami di fiore 

no 

T arfia 

Santo Lauro 

Santa Sofia 

T erranoua • 

San Lorenzjo 

Santo Sofio 

Tejfano 

Santo Marco 

Sarracina 

Trebi facce 

San Lucido 

Sau otello ; 

'Turano 

Santa Maria della ro- 

Scala 

Tur torà **' 

ta 

Scalea 

Verzino ' ' ' * 

VUlanoua 

Santo Martino 

Stigliano 

Santo Mantello 

Schifo 

Vmbriatico 

Santo Nicola dell’ alto 

Serra di Lio 

Vrfomarfo 

Santo Percopo 

Serrano 

Zirojetto altrimenti tf 

Santo Ptetro Albane- 

fi 

Speziano grande 
Spezzano piccolo 

figr'o. 


CITTA, TERRE, E CASTELLA 

DELLA PROVINCIA DI CALAVRIA VLTRA, 

LA QVALE FV GIÀ DETTA MaGNAGRECIA. 


Le città di quella prouinda fono Cedici , »li Arciuefcouadi , Reggio , 
eSantafeucrina; e i Vefcouadi , Bcfcaftro,Boua , Catanzaro, 
Cotronc , Gcrace , Ifola , Momclcone , M . lito , Nica- 
Aro, Nicotcra., Oppido , Squillacc , Taucr- 
' na , c Tropea, 


\ Gnor e, entro Ah- 

Briatico 

Crotone 

.Va..* . fv 

XL doli 

Bruciatore C re pacare 


Amarene 

Burrello 

Cropane 


Amen dolora 

Calandra 

C refluo 


A noi a 

Colonna 

Cutro 


Ardore 

Cali mera 

Vauole 


Arena 

Cardinale 

- Drefe 


Arenufo 

Cardito 

Fer olito deH’Ecclefia 

Arguito 

Canda 

Fcrolito d.-Nicafiro 

Paiolate 

Caficdace 

Filogafo 

« ?- » * 

Bagnata 

Cafielle 

Fiumara di Muro 

Belcaltro 

C alleilo menar do 

Francatila 

V * 

Beiforte 

Cafieluetere 

Francica 


Bianco 

Catanzaro 

Gagliato 


Bona 

Centica 

Galateo 


Bombile * 

Cinque fronde 

Garerio 

. v 

Bonugni 

ClarauaUe 

Garaff* 


Brancaleont 

Conte ianne 

Gafparina 

' • V#» ? 


Terzo Volume. 

N i 

Gatti 
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DI CALAVRIA VLTRA 

G Audio fo 

Oppido 

onero Mignatte 

Gerace 

Talagorio 

Sant' Onofrio cafalò di 

Gimigliano 

Palermita ' , 

Ftlogafi 

Gioia 

Pahzzj 

San Pietro dell’ I fola 

(Stoppalo 

Palma 

Santa Senerma 

Girifalco 

Panagia 

Santo Sodio 

Grotruria 

Papa Niceforo 

SanteVito .2 

IfoLt, o Ifcia 

Pentidattilo 

Satriano 

Jfaria 

PetrizjJ 

Scandali 1 

Laccont* • 

PÌIZ.0 

Sciglio ; 

Lancetta 

Placante a 

Sellia \< V. Hit 

Matda 

Plaifano 

Seminar a ti 2 

Marchednfa 

Policajhro 

Serra *iuv£ 

Marcelhnara 

Polijìena 

Serraflretta i\ 

Mar ad ufi 

Potomia 

Settingiano 

M affano» a 

Pulut 

Scttinfano i 

Melicnccu e Drofi 

Reggio 

Simmari 

Melilo 

Rocca ungitela 

Smopoli 

Mcntabro 

Rocca bemarda 

Soriano *.~l 

Mtfnraca 

Rocca f alinea 

Sordo 

M'fiano 

Roccella 

Spatola - I 

Mone ferace 

Rofarno 

Sondiate 

Montebello 

Sant'Agata 

Stali atte 

Monteleone 

Sant' Agata di crcpa- 

Stufacene 

Montcp.tone 

cene 

Stilo 

Monteroffo 

Sant" Andrea di Bado- 

Snberato 

Montefanto 

lato 

Tanema JK 

Monteforo 

Sant' Andrea della ve-^T erranoux “ 3 , 

Motta bottai m a 

na 

Tcrriolo 

Motta di bro 

Santo Calioto 

Torre di bruttarne 

Mota filocaflro 

Santa Caterina 

T arre dell’ifola 

Mottagioiofa 

SuntaCriJlina 

T rotano 

Motta eh San Gionan- 

Santo Dimitri 

Tropea 

ni 

Santo Elia 

Valltlonga 

Mota fidente 

Santa Eufemia 

ydlacurbonura V* ; v 

Nu adiro 

Sante flore 

i Z angari fe 

Nuoterà 

San Giorgio , 

Zangaronc 

Ohuando 

San Gionatmi Menai**, 
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DELLA PROV. DI TERR A DOTRANTO, 

c’hebbe già nome e Giapigia , e Mcfljpia , c Salcn- 
lina j & anche Calaurja. 

Y j j-.i ( ' '» , 

Queftaproumcia tra gli altri luoghi ha quattuordeci città, quattro delle qua 
• ii Tòno Arciucfcouadi , cioè Briudifi , col quale è unito Oira , Matera , O- 
tranto , e Taranto : e V efcouadi qucft’allre , AJcHano , CaftcUancta, Ca- 
drò, Gallipoli , Lecce ,Motola, Nardo, Qftuiii, & Vgento. 


A Cquaricadi Lec- 
ce * 

Acquario a del campo 

Ale aio, ouero Ce fine 

Alejfano 

Andrane 

Aradeo 

Anghano 

Amefiano 

Ragnulo 

BArbarAno , 

Belvedere 

Brindi fi 

Bugiardo 

Burgnagne 

Butrugno 

Cacciamele 

Li alt mera . . ; 

Cam pie • 

Carinole 

Carmiano 

Carofino 

Caroutgno ? • 
Car pigliano 
Cafalkcbio 
C afidn uomo 
Cafiamafieda 
Cafarano 
Cartellanera 
Cafiiglione 
Cafiignano del campo 
Cafirofrancone 
Cafiroguarmo v) 
Cartro - . j 


Cavalline 

Cauellint 

Coglie 

Celhno 

Cerfignano o 

Cefine 

Camelia 

Corigltano 

Crap anca del cape 

C rapar tea di Lecce 

Cucumola 

Cugnano 

Cupertino 

Curfiano 

Curfi omnium 

Cut re fiano 

Deprefia 

Dfio 

Èrebi e 

Baggiano 

Fragagnan» 

Follino 

Francato dia 

Cagliano 

Calatola 

Gallipoli 

Galugnano 

Gmofia 

Giordignane 

G rote agli e * 

Guagnano 

Lazaano \;,i 

Lecce «. 

Legnile v..,. 


Leporano 

Leuerano 

Zafie 

Lizzano 

Luci aneli o,ouere Leccia 
nello 

Magli ano 

Maghe 

Maladvgno 

Mantima 

Martano 

Manina 

Mar uggia 

Maffafire 

Matera 

Mutino 

Melejfano 

Mei pignatte ... > 

Merino 

Mifiagne 

Mficiano 

Monaci zzo 

Moti ornino 

Montegiano 

Monteiufio 

Montemefiuli 

Monterone 

Montefiano 

Montefardo 

Morciano 

Mancino ■ i , 

Mot via *.$. 

Muro ■ A 

Nardo ... \ 

N 4 He- 
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Ncutana 

Santa Vena 

T datano • W v ? 

Nota 

San Venato 

Tauri fan» 

Nociglid 

San Giorgio 

Ter ut 

Oirn s 

Santa Maria de No- T iggtano 

Ortclld 

na 

Torredimare 

Otranto 

San Martino 

T otre di pxdala 

Palavano 

Santo Marmano 

T orre di Santa Safan- 

Palagianello 

San Placanuo 

na 

Palmarice 

San Pietro in G alatina 

T orriceHa <■ * 

P.trUMÌt a 

San Pietro demotico 

Trecafe 

Puntilo Patri 

Santo Vito 

TrepuuS iv 

P /figliano 

Soda 

T urchiarolo JL 

Fratte 

Scorrano 

Torturano v.^'K 

Pregiano 

Sedi 

T urino • V*. 

Profumo -v 

Serrano 

Vagliano 

Pulfano 

Sogliono 

Vanume 

Racle 

Solito 

Vafie 

Roccaforuatd 

Sorano 

Veglie 

Rcccafranca 

Specchia di Monor dillo Vcrnole 

Poggiano 

Specchia deli Preti 

Vetraria 

Ruffiano- 

Spognano 

Vgento 

Salice 

Squtnuano 

Vigiano della Chic fa 

Sal/gnano 

Stornatili 

Vigiano di Monttfa— 

Salde 

Stigliano 

V f colo 

Sannarica 

Strutta 

Vi gì ano di tele fi 

San C afflano 

Supleffano 

VignaleCafirenfe 

San Cefareo 

Sufcianell» 

Vifci anello i 

San Crifpier» 

Taranto 

V> figliano - 

CITTA, T 

ERRE, E 

CASTELLA 


della provincia di terradibari, 




'V. 


1 CHE FV PVGLJA PEVCEZIA» 

Ha queftnprouincia quattordici città, due dcllecjuali , cioè Bari , cTrani> 
fono Arciuefeouadi , e Vefcouadi quefte dodici. Andri , Bifeglia , Bitctto» 
Bitontò , Conuerfano , Giouenazzo, G rauixia, Molletta , Monopoli, Ma. 
nomino , Polignano , e Ruuo. 


\ CquAdiua 

Bifeglia 

,/jL Aitar» ara 

Bìtetto 

Andri y 

Bitonto 

Bari 

Bonito 

Barletta 

Bruite» 

Smetto 

Cannilo 


% 


Canofa 

Capdrfo j 

L.’> Carbonara 

C a fui dell d T riniti 
CafamaffutM 
; C affano 

Cd~ 
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Caflellano 

Modulilo 

Qhat.ua ' \ 

Ctghe 

Mola 

Ritagliano 

Celi Amare 

Moi fetta 

Ruuo 

Qfiem'm» 

Monoruino 

Sant’Erame 

Conuerfano 

Monofoli 

Santo N leandro 

Fa/ciano 

Montone 

T erlizjj» 

Gioia 

Noia 

\ Tram 

Gioirennazxe 

Nttci 

T regiano 

Gran ina 

Palo 

• T fritto 

Gruma 

Polignano 

i Ttorro 

Lofito 

Locorotonde 

Potignano 

V alennano 

) pi,/ 

CITTA, 

TERRE, 

E CASTELLA 


DELLA PROVINCIA D’ABBRVZZO CITRA* 
I CVI POPOLI FVR.ONO I SANNITI. 


Le città non fono più , 

che quattro , cioè Guitadichicti, Lanciano > GuirjK 

borrclla, e Sulmona, eflendo le due prime Arduefeouadi . 

A Bbateggio 
JLjL Agnone 

C afai bordino 

F offaceca . ..A 

Cafal in contrade 

Fraine 

Alfidena 

Cafoli 

Frane aulii a 

Aitino 

Caflel di fanguine 

Frattura 

Anueyfa 

Caflel nuouo 

Furci 

Ari j '"r 

Cajhglione 

Fuor li 

Arco . \ii • 

Cafro di V alue 

Gambaralo 

Ariette • -j. 

Ctuitaburella 

# Geffo di Monteodorif • 

Ateffa 

C tutta di Chieti 

Geffo di Palina 

Bagnerà 

Ciuita Lh partila 

Giugliano 

Bafehce 

Ci ut iella al f data 

Guardia grele 

Bellamente 

Ciuitella di Ramando 

Gutlme 

Bolignano 

Colle dt Macine 

Ijìtroacqua 

Bomba 

Colledi mez.o 

Lama . j 

Buccinante» 

. Ctlenza , & Crecchia 

Lanciane 

Campo diGieue 

Doghola 

Lenitila 

Cenofa 

F allo afe of» 

Letto di Mano pelle 

Confano 

Fallo 

Letto di Patena \ 

Caramanice 

Fara flliorum 

Lifia 

Carnicino 

Fara di S. Martine. 

Malanotte 

Carpinolo 

Fnfa Grandinarla 

Manufello 

Carretto 

F rifa di Lanciane 

Migltonico 

C afa languida 

Filetto 

Montcfcrrante 

M°n~ 


lei PROVINCIA D’ABBRVZ 

Montenegro 
Montedonfio 
Montelupiano 
Monfegharo 

Opt 

Orlon* Amare 
Ortorta de marci 
P Acentro 
Paglietta 
Palma 

Palmoli • 

Palombara 
Penna d’huomo 
Penna da Pedemonte 
Pentima 
Pcfcata 
Pefcoajfcrcli 
Pefco cofianzo 
Petmbundante 
Petra ferazjina 
P et t or ano 
gettono 
Pizjlo ferrato 
Politemi 
Popoli 
Pratola 

Pretanftcro V 

Prezzai 
Qieatri 
Paiano 
Rapino 
Ripa 'Teatina 
Ri mi fondali 

Rocca di Caramanir 


co 


Rocca di Cafolt 
Rocca di cmejuemi- 
gita 

Rocca di Montepia- 


no 




Rocca AI orice 
Rofadel Rafo 
Rocca di San Giouan- 
nt 

Rocca Scalogna 

Rocca ff malfece 

Rocca Vallefcttra 

Roto 

Rofello 

Salii 

Santo Buono 
San Giouanni lupio- 
ne 

San Martino ,, 

San Talentino 
Santo Vito 
Scanno 

Schiatti 

Serra monacefca 
Sacrili ■ 

Sulmona 

Taranta 

Tocco 

Tollo 

Torre bruna 
T ornareccie 
Tome ella 
Turino 
m T urti 
Tuffilo 
Vacro 
Varrea 
Tatto ai mone 
Villa yilfonfina 
Villa anelli 
Vdla cafa candidella 
Villa eannaparo 
Villa copello 
Villa contellejfa 
Villa forca popolimi 


zo citra: 

Villa fontechiara 
Villa fonte del foco 
Villa di Giouantomafo 
Mez.o graffo 

Vdla lago \ . - J 
Villa Lazaro 
Vdla magna > 

VtUanuouaàn feudo VA 
Ugnano 

Villa pietra Cofani i-> 
na k 

Villa polle omo j, 
Villa Pompeo Petruc- 
xi , 

Villa ranca 
Villa Santa Cecilia 
Villa Santa Rufiica 
Villa Sant a Marea 
Villa Santa Afona 4. 
mare 

Vdla Santa Polinare 
Vdla San Pietro mou- 
turfo 

Vdla Santo Sangro 
Villa Santo Spinto 
Villa Santo Saluo 
Vdla Se or ciò fa 
Vdla Sduefiro 
Villa fammi vincoli _ 
Villa fiannazzo ' — 
Vdla torre gentile 
Vdla torre noua 
Vdla torreuecchiA 
Villa fregilo 
Villa varrea 
Vdla va fio meroli 
Vdla v.ano .t,j . 

Vittonco 
Vrfagna 


■ isl 
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CITTA, 


CITTA, TERRE, E CASTELLA 

DELLA PROVINCIA D’ABBRVZZO VLTRA. 

I POI'OLI DELLA Q_V ALE FVRON 
GIÀ DETTI VESTINI. 

Le d'età di quella prouincìa fono cinque , Aquila , Atri , Campii , Ciuita di 
Penna, eTerrnmo,e tinte dnqucVefcouadi. 


\ Crinito 

Campana 

Celano 

AcqUOMÌUA 

Campii 

Celle ■ 

Acumuli 

Campirò 

Celierà 

A iella 

Cantalice 

Cellino 

Al nnno 

Cannano 

Cermignano \ 

Albi 

Cdpadocia 

CerquitO 

Amatrice 

• Cappella t 

Cefie \ 

Apionano 

Captfhano 

Cerchio i 5 

Aquila 

C api fihr elio 

Ci una acquar a ^ 

Aquilano ' 

Caporciano 

Ciuita antina ì 

Ararne 

Carapellc 

Ciuita ducale 

Arche ■; 

Carchiara 

Canta di penna 

Arifche ■ 

Carpineto 

Ciuitarealc ì 

Afichi 

Cafri Santo Nicola 

Ciuita retegna ' \ 

Ajf croio 

Cafentino 

Ciuita Sant angelo 

Atri 

Cariagli a 

Ciuita T omafii i* 

Auczjumo 

Cafre tic 

Ci hi teli a della Badia 

Auricola 

Cafrello di fiume 

Ci ititeli a di rottelo 

Bacucco 

Caftello digien 

Ci untila del T ronco 

Bagno 

Cafrello lungo 

Colte ^ 

Barificiano 

Cafrel monardo 

Colle alto 

Bafetano 

Cafrello del monte 

Colle armile 

Bajfarane 

Cafrel nuouo 

Colle coruino \ 

Bazjutno 

Cafrel vecchio 

Colle donnico 

Beffe 

Cafrel vecchio ad rito 

Colle focato \ 

Bollante .*■ : 

Cafrel vecchio abbajfe 

Colle longo 

Btfegna 

Cafrel vecchio di fiorite- 

Colle Pietro 

Bifiento 

re 

Colle vecchio - V 

Borbotta 

Cafriglione 

Colonell a . \ 

Bomtnaco 

Cafiiglione del Conte 

Contraguerra e \ 

Brittoli 

Cafriglione di M. Ra- 

Corbara 

B urgono uà 

mando 

Corropoli t :■ % 

Bufo • .• H 

Cariilenti 

Crapodojfo .. v . V w 

Cagna no 

Caftrouecchio 

.Cuculio '■ ? 

> 

Cam arda 

Catign ano,o Cafri grumo 

C agnoli 

S&e\.u 


Curcu- 


'V - 
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Curcumili 

Meta diroueto ' 

Pitto \ 

■ J 

Fagliano 

Mi ano 

Piacenza 

Fano sdr ailo 

Molino 

Pianella 

Faragono 

Montebsllo 

PlZJLOlo 

Forinola 

Monte gualtitri 

Paio felippo 

Feudo di Canzono 

Monte pagano 

Poio morello 

Filetto 

Monte reale 

Poto piacenza ■ . >J 

Fontecchia 

Menteftcco 

Poio pomponifeo 

Fonte d'Auignone 

Montefiluano 

Poiorattiere 

Forca di valle 

Montagnana di Rofito 

Poio San Gu> nonni 

Forcella del contado 

Atomi echi o 

Poio Som a Marta 

Forcella di Penna 

Montone 

Poio finolfo 

Fomarolo 

Mentono 

Poio di valle 

Fojfa 

Alorino 

PoioVtano 

Frun ti \ 

Morra 

Poio V m bricchi* 

Cogitano 

Mofciano 

Popplito 

Cornagli* 

Mofcufo 

Prato 

Gioia 

Alofcufe di Schiauoni 

Rac corre 

Cirgenti 

N anelli 

Radicaro tfv •*„ 

Giulianou a 

Nereto 

Rapino \ 

Coniano di valle 

Nocchino 

Renditi or a ’■ 

Guardia human a 

Notarefco 

Ri p ottoni 

Infoia 

Ocre 

Rocca di butti 

Intempera 

Onna 

Rocca di calafcio 

Intermèfuli 

Ofena 

Rocca di cambio 

[ntrodoco 

Ortucchio 

Rocca di corro 

Jntromunti 

Guindolo 

Rocca lubrefe 

Laelece 

Paganie* 

Rocca di meta 

La pofia 

Pagliara 

Rocca di perturo 

Latufco 

Paglia, feu girifalco 

Rocca ranmfe 

Lauoreta 

P,tterno 

Rocca Santa Mari* 

Lecce 

Penna di S. Andrea 

Rocca S ■ Stefano 

Leo gnano 

Perito 

Rocca veruti 

Lconejf* 

Pefctna 

Rocca di vino 

Fio frali 

Pefco canale 

Rocca di Settembre 

Loreto 

Pefco conciate 

Roto 

Luco 

Pefco maggiore 

Rtfciano 

Lucolo 

Pefco Rofctano 

Rofciolo 

Macchia del Conte 

Pefco Sanfonefco 

Rouor* < .'S 

Macchia timone 

Petra camola 

Sambuco .. , \ 

Matano 

Petranico 

San Benedette \ 

Marano 

Petrafecca 

San Dimi tri ,■ ^ 

Martelli \ 

Petroli* 

San Donato Q 

Marcierò 

Pctruro 

Santo Gilio 


i 


Slitto 
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Santo Giona 

tagna 

Villa di colle longo 

San Giouj.ni a Scorzane 

T erra moricana foli . 

Villa di colonia 

Santa Maria 

mila 

Villa di configni 

Santa Maria del fonte 

Terra moricana tezjjt- 

Villa di Colamorifio 

Santo Natogli a 

na 

VdladiConca 

Sant’Omero 

Tbione 

Villa di col li di topi 

San Pento ' 

T ondtcoda 

Villa di collii d’ olfatti 

Santo Pi» 

T orano 

Villa co fi. uitim > 

Santo Sano 

T orna in parte 

Villa domi 

San Sebafliano 

Torre de’ paff. ari 

V dia mazjutni 

Santo Stefano 

T orre di taglio 

Vdla delle marine 

Santo Vito 

Tortora» 

Vida moncone 

San Vittorino 

T offezJa 

Vdlanepozjtno 

Saffa 

Tr afte co 

Villa folcono 

Scanzano 

Tufo Tufi» 

Villa patrifehi \ 

Scolpito 

Tufi ilio 

Vdla preporti 

Scorano 

Venere 

Villa orfe 

Scurcola 

V ejla 

VdlaSant Angelo 

Seminar* 

Vicoli 

V dia SanG i orgia * 

Silui 

Villa bagnuli 

Vdla di Rapo 

Spedino 

Vida bozjut 

Vdla di S. Maria fa- 

Speron d'jfm» 

V dia campodcffo 

annoila 

Spole ore 

Vdla capelli 

Vdla S. Maria a\ pie » 

Staffili 

Vdlacaprara 

ciano 

Stiffc 

V dia casi diana 

Villa S. Stefano 

Tagliacozjjo 

■ VH la c afidi! amare 

Vdla San Vittorino 

Terramo 

Villa di cerreti 

VUlaSilneflri 

T erra moricana del Co- 

Villa dichiarino 

V dia Scaro 

te 

Villa dicipreffi 

Villa toniceli* , e pf& 

T erra moricana maglia 
nella, omagnaudla 
Terra moricana mon- 

Vdla di cola longo 

no 

Villa di colle canati del 
Conte 

». 


CITTA, TERRE, E CASTELLA 

Della Ptouincia di Contatori! Molile , che fu patte 
del Sannio .cioè Ftentani ■ „ 

\ 

Qui fono quattro città, tutt’c quattro Vcfcouadfcioc Boxano , GuardialFcrcs 
Ifernia , e Triuento . 

A Cqtta chiara, aliai Raffini» Ruffo 

della croce Rat ano Caccauon» 

Acquattili* £ aranti lo Camfohajfo 

Cam» 
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Campo chiaro 
Campolieto 
Campo di pietra 
Cantalùpo 
Capracotta 
Carauilla 
Carcabottaccio 
Carpinone 
Cafal calenda 
Cafal cerrito 
Cafal cipri ano 
Cafal taucrna 
Cafale S. Barbato 
Caftello acjuxbucana 
Caftello d' Agitone 
Camello actfuaburana 
Caftello de' caratili 
Caftello de’ giudici 
Caftello di Imo 
Castello di laurori 
Caftello petrufo 
Caftello pizzuto 
Caftropignano 
Ceretta ptcctola 
Ch tanice 

Ci uita campomarmo 
Ciuitanoua 

C tutta vecchia 
Colle d’Anchife 
Colle della croce 
Couata 
Tornello 
Teff aceca 
Frofolonc ■ -r- 
Cambatefa “ u 
Guardia alftret 

Guardia brutta 

e 


Guardia campochiaro 

Guardia gir ardo 

Ipara 

Ifernia 

Lejpmate 

Limofano 

Loctto 

Longano 

Lot-armo 

Lupara 

Macchiagodena 

Macchia d’ Ifernia 

Matrice 

Mirabella 

Miranda 

Moltfe t 

Mondrodtmi 

Montaccioli 

Montar ano 

Montefalcone 

Montelateglia 

Montenegro 

Montenegro alias S. 

Lucia 

Montorio 

Monteradont 

Morcont 

Marrone 

Palata 

Pefco lanciano 
Pefco pignataro 
Pefco d'I ferma 
Petra cupa 
Petrell* 

Ptt tarano * ' 

Prouidentt 
Riccia , v o:r. . 


Rionegro 
Rtpalta 
Rtpaltmoftna 
Ripalibottum 
Rocca afpramontc 
Rocca c tutta 
Rocca mmolfa 
Rocca viuara 
Saltato 
Sajftonoro 
Santo Agapito 
Sant'Angelo in grot- 
tola 

Sant' Angelo lemofano 
Santo B taf e 
San Barbato 
SantaCroce 
San Felice 

San Giouanni in gau- 
do 

San Giuliano 
Santa Giufta 
Santa Luciajdias ,V/3V 
tentgro 

4 Santo Mafftmo 
San Pietro della ba- 
lena 

Santo Paolo 
Santo Stefano 
Scontrane . 

Sejfano 
S per un d'afmo 
Supino 
Terella - , ^ 

Toro 1 1 

7* r mento 
Vmchiasuro 




.'Ipfli, 


f VJi 


VP 


j 


•v 


tt-var-f i vL * 
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CITTA/ 


citta, terre, e castella 

Della prouincn di Capitanata, che parte di Puglia 
piana , detta già Dju.ii . 

Ha quelli prouincìa dodici città, delle quali Mamfiedonia , e Montefant- 
angclo vnitc inficine hanno dtolo i d’Arciuclcouado , e così anco Salpe 
vinta conTrani : e i,Vcfcouadi fono Afcoli , Bomno, Fioienzuola, Luce- 
rà, Lefena, Viefte, Volturata, Tcriuolc , e Troia . 


A L urico 
Alberona 
Afcoli 
Bar bar ano 
Bajìlece 
Bice ari 
Bignano 
Botano 
C ugnano 
Campo marino 
Candela 

Cafate Cari enfino 
Cafale , alias Cafie U ac- 
cio 

Caf al maggiore 
Calfal nuoHo 
Cafal vecchio 
C afai vico 
Cafal della tracina 
Cafiel pagano 
Cafielluccio de li fobia • 
uè 

Cafielluccio valle ma- 
lore 

Caf diaccio deli fami 

Cafiel pagano 

Cafiel ve tere 

CeleniA 

Celle - 

Ceppita 

Cerfamaiore 

Carrello 

Chi enti 

C ir ignota 


Coltella 

Colle di rei , otter di pa • 
labron 
Colle torto 
Crapina 
Cane malore 
Delicito 
Derori 
Fatto 

Fiorcnzjtolu 

Foggia 

Fotano 

Girone 

Goglionefi 

Guidone t 

/elfi 

l fchi itila 
Latino 
Lefena 
Macchia 
Mugliano 
Manfredonia 
Monacinioli 
Monteaguto 
Montalto 
Monteetlfom 
Montclungo 
Montenegro 
Monttrofario 
Monte S. Angelo 
Metta di Montecor ni- 
no 

Noe era , otter Lucerà 

Orf ara • „ 


Panni ■ 1 

Petacciata 
Petracatello 
Petra di Montecorui - 
no 

Piefchice 
Porcina 
Porta cannone 
Ragiono _ 

Ri paltò ì 

Rodio 

Rofito 

Roteilo 

Rari > e San Giouanni 
del vento • 

$Mt‘ Agata 
Sant'Angelo del Mon- 
te 

S- Bartolomeo del G nu- 
do 

Santa Croce 
Santo Elia 

San Gtoumni rotondo 
San Giuliano 
San Jacopo 
Santa Lauti 
Santo', Marco della ca- 
fol* 

Santo Marc nido, one- 
ro Martuccio 
San Martino 
Santo N leandro 
Santo Paolo 
San Seuitro 

Sm 
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Sa» Sederino Torremaggiore Venifr » 

Santo Vito Torrtchio Veefie 

Serra capriola Tofara Vico 

Serra mar* Troia Voi tarara 

Ter mole Ver ticchio V ol forino 


VESCOVADI ET ARCIVESCOVADI 

DEL REGNO DI NAPOLI- 


Notili ,chc fra gli infraferitti Arciuefcouadij c Veftouadi, ve ne fono venti 
quattro , cioè de* furimi 8 . e de’ fecondi 1 6. de’ quali il Re di Spagna no- 
ftro Signore ha il iufpr^fcntandi , per conccfsionc gii fattane da Papa 
. -Clemente VlLall^npcrador Carlo V. come s'c inoltro nell'annotazio- 
ne al i. Ubi o della feconda parte di quell ’opcta; c quiii noteranno con 
la parola, Regio- 


L Arciaefcoao di Napoli ha fog- 
getti. 

Il Vefc. di Nola. 

Jl Vefc. di Pexxjélo , che è Regio. 
Il Vefc. della Corra » fimilmente 
Regio. 

Il Vefc.d’lfchia. 

UVefc-d' Aaerfa,none [oggetto a 
mano Arciaefcono . 

V Arciaefcoao di Capaa ha [oggetti. 
Il Vefc. di T uno . 

Il Vefc. di Calai. 

Il V tfc. di Cafcrta . 

Il Vefc. di Cauzjyt. 

Il Vefc. di Carinola. 

Il Vefc. di Seffa. „ . 

Il Vefc. di V tnafri. 

Il V tfc. d’I ferma. 

Il Vefc. d‘A^amo. 

Il Vefc. di Montecafino è l'Abate 
di quel laogo dell'ordine di San 
Benedetto, ordinato cosi da Par 
pa Ctoaanni XXII. l’anno 
IJ34.C none [oggetto . 

Il Vtfc.diGaetanone [oggetto, & 
è Regio. 

Il Vefc. dii ondinone [oggetto. 


L' Arciaefcoao di Salerno è Regio, & 
ha [oggetti. 

Il Vefc. di Campagna. 

HV tfc. di Capaccio. 

Il Vefc. di Policasfro. 
UVefc.diNafco - 
Il Vefc. di Samo. 

Il Vefc. di Mar fico nuoao. 

Il Vefc. di Nocera de’ Pagani. 

Il Vefc.d'Acemo. 

L' Arciaefcoao d’ Amalfi, che fa di 
Vefc. fatto Arciuefc. ne' tempi 
di Papa Sergio , ha [oggetti. 

■Il Vefc. di Lettere. 

Il Vefc. di Scala.. 

Il Vefc. diCapre , • > 

Il V tfc. di Minori . 

Jl Vefc.di\Raaello non è foggettot 
q ne fio Vefcoaado è vmto con 
quello di Scala. 

IlV efc. della Caua none [oggetto. 
L‘ Arciaefcoao di Sorrento , ordinato 
da Papa Sergio III. ha foggetei. 
IlVefc.di Vico equenft , 

Il V efc. di Mafia . 

JlVtfc.di Caflell' amare di Stabir 
. qutfto è Regio . 

L’Ara- 
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L' Ardue fiouo di Cohia ha fi fretti 
Il Vefc. di Muro, 
fi Ve fi. di Cangiano. 

Il Vtfi. di Sattriano , al quale e 
vntto al V efiouado di Capanna. 
Il Vtfi. di Monte uerde . 

Il Vtfi. della Cedonia. 

Il Vtfi-dt S. Angelo de' Lobardi. 
Il Vefi.diBtfaccia , c’ha vntto il 
V efiouado di S. Ange lo. 
L'Arciuefcouo di AcerenzA , detto 
volgarmente di Mot era, dotte 
al prefinte rtjiede, effondo quefle 
due chic fi vniteinfieme , è Re- 
gio , & ha figgete t 
IlVefc.dtVenofa. ( ’aTurJì . 

1 1 Ve fi. d’Angltna , eh’ e trasferito 
Il Ve fi. di PotenzA, ch’e Regio. 

Il Vefi.diG raffina . 

Il Vefi.dt Tricarico. 1 \ 
L’ArctuJiTarato è Regio,& ha fig. 
Il Vtfi. di Mot ola , anch’egl i Reg. 
Il Vefi.di Cajlellantta. 
L'Arciuefcouo di Brindtji , a cui è 
imito lArciuefiouado d'Oira , 
è Regio , & ha figgetto 
Il Vefi.d’O fimi. 

L'Arciuefcouo d’Qtranto e Regio , & 

. ha figgerti 
Il Vefi.di Cafro. 

Il Vefc. di G allipoli, Regio : 

Il Vefi.dtV gente, Regio. 

Il Vtfi. di Lecce. 

Il V tfi. di Capodiltuca, vnito con 
Alejfano. 

Il V fi. di Nardo, non è figgetto. 
U Arcixefiouo di Bari ha figetti 
Il Vefc. di Bttonto . 

Il Vefi.di Molfetta. 

Il Vefi.dt Gioutnaxjuo, Regio. 

Il Vefi.dt Rutto . 

1 1 Vefc. di Poh guano . 

Il Vefc. di Mondoruino . 

1 1 Vefc. di Lancilo . 

. Terzo Volume. 


Il V tfi. di Conuerfmo . , 

Il Vefc. di Ri tetto . 

Il V tfi. d’Andri. 

Il V tfi. di B figlia. 

L'Arciu. di Troni, col eguale vnito 
ejUodi Salpi} Regio, &ha fig. 
IlV efi.di Montepelofi. 

Il Vefc. di Rapollotch’e vnito con 
Melfi. 

IlV fi. d‘ Alejfano, ch’e vnito con 
Capodilcstca. 

IlV fi. di Monopoli noni / oggetto , 
& e Regio. 

IlV efi. di Melfi noni figgetto, & 
ha vnito Rapo Ila . 

1 1 Vefc. di T roia fi mi l mete noe fig. 
U Ara uc fiotto di Si ponto, onero di 
Manfredonia fu da Papa Alle f 
/andrò l II. vnito con quello del 
Montefant’ Angelo & ha fig. 
Il Vefi. di Vtefie. 

L'Arciucfc. di Beneuento ha fig tetti 
1 1 Vefc. di Lucernài quale vuole il 
Freizot, che fi a /uff rogane odi, 
Troni. 

IlV efi. d‘ A fi oli . 

Il V tfi Ai Fiorcnzjtola. 

IlV e fi. di Teltfe. 

IlV efi. di Sant’Agata de'Goti. 

Il V efi. di Monteuerde. 

Il Vefc. di Montemarano . 

Il Vefc. d’Auelhno, c’ha vnito il 
V efiouado di F recenti. 

Il Vefc. di Vico del la Baronia . 

Il Vefc. d’ Ariano il qual’ è Regio. 
Il Vefi.di Botano. 

UV efi. di Boumo . 

Il Vefc. T urribolenfe . 

UV efi. della Dragonara . 

Il V tfi. della V pi tur ara . 

Il Vefi.di tarino. 

Il V efi. di Canne . 

Il V efi. di T ermole . 

Il Vefc. di fé fina . 

o 


II 


iVo VESCOVADI ET ARCIVESG 


Il VefcJiTriuento,cb'c Re fio. 

IlVtfc. dell* Guardia alfiere s. 

UArciuefc. di Rojfano non ha V efeo - 
ni foretti . 

UVcfcM Bagnano no è {oggetto. 

L' Arciutfc. di Cofcnza ha {oggetto. 

IlVefc.di Mar tir imo . 

li Vcfo.dt S.Marco non è fi oggetto , e 
cosi quelli altri due . 

IlVefic. di C affano, il quale Regio. 

Il Vefi.di Mehto , ch’c vmto coti 
Monteleone. 

L'Arem, di Reggio è Regio, & hafog . 

Il Tifi, di Nicaftro. 

Il Vefc.di Taverna, ch'e vnito con 
Cat.inz.aro. 

Il Vcfc. dell’ Amante* , ch'e vnito 
con Tropea, & è Regio . 

Il l"e{c. di Cottone, Regio. 

Il Vefc. d'Oppido . 

li Ve {cotto di Cafieli amare dell A 
bruca . 

HVe{c.di Gerace. 

liVefc. di Squillate. 

Il V e{c. di JShcotcrx . 


Il V epe. di Bona . 

Il Vefcouaio dclTifol a di Lipari è 
vnito co quello d< Pareza* {ono 
{oggetti all' Arem, di Aldina. 

L' ArctucfcM Santa Setter ina ha {og. 

Il V e{c. d'V mbr lotico . 

* Il Vefc. di Belcafro. 

UVefc.Sitemenfii . 

Il V e{c. dell I {ola. ■ 

Il Vefc. di Cerezjt.vnitocX Cariati. 

Il Vcfc. di Strangoli . 

Il Vefc. di Monteleone, ch'e vnito 
con Melito . 

L‘ Arciutfc. di Contadi chien ha{og. 

Il Vefc. di Cin ta di penna, c‘ha 
vnito quel d'Atri . 

Il Ve{c. di Sulmona, detto anco di 
V ditta. 

Il Ve fc. di Sora . v - 

Il Vefc. di Campii. 

Il Vefc. di T cromo . 

Il V efc.dell’ Aquila non è {oggetto,, 
& è Regio 

L’Arcicefeomdi Lanciano è Regie » 
e non ha Vefc. {oggetti. 


Non {trapunto fcouenenole, che dopolcTerre, eVefcouadi del Regno fi dica 
qualche co{* m particolare dellacittd di Nap {uocapo,e{ediacosi dei Re pa{ 
{.iti, come al predente de’ Viceré. No è dubbtoahe chi di lontano pentirà dire il 
circa, to delie {uè mura efifier poco più di cinque miglia la riputerà delle non 
maggiori d' Itali asma i borghi , ch'ella per tutto ha d‘mtomo,{on tali e tanti » 
che la rendono a chi la vede di grandezza {mi{urata. Si numerano in e fifa più 
di quarantamila fuochi i quali aprendone alla fomma di prejfo a dugentofet - 
tantamigltai a d’anime. Dimodoché {e ben vi fono più di quaranta p.trocchie, 
appena bajtano afopltrc alla necejfaria amminillrazjone de'Sagramenti. Se- 
gue poi mani fe fio della fu* mole* nobiltà fono le famiglie de‘ Seggi ,& altre » 
e la moltitudine de'Signori titolati, che fi noterxno difmtamète apprejfo. La- 
feio farcii gran numero delle frn cbiefex gran parte d'effe di notabilgradez- 
za, e bellezA a coi) de' moni feriale’ con u enti, e d’altri luoghi pqaome cofe de- 
gne {fcfolcd’vn particolar volume. Ala che diremo di tanti tribunali* ma- 
giHratixhcvi fono? certamente ,che notati qui, co me l' altre cofe , faranno ac- 
corgerfi di quanto singann-iffe ehi mev. tonandoli con voce fingolare fi diede 
fc toccamente a credere , che non vene f ’uffe più, che vno, come auuiene per 
aunenturane’ luoghi ignobili , e piccoli: fono adunque i feguenti. 

DIVERSI 


su' 

DIVERSI TRIBVN ALI 

E MAGISTRATI, CHE SONO 
IN NAPOLI. 

Tribunale dell’ Arduefcou.ido . 

Arciuefiouadof per cominciar dalle cofe fiiri inali ) La il [ho tribunale, 
che fi regge dal Vicario deli’ Arciuefcouo, conia fu a conjregajjionc,evi fo- 
no Giudici , Fife alt, Mafiridattt, & altri officiali neceJJartj . 

Del Nunzio . 

Ha fimilmente iltfunzjo il fuotribunale, percontodelle scoglie, e per altre 
occorrenza della fedia Apofiolica , tenendo vri Auditore, Mafiro datti, & • 
altri mmtfiri, &hatl fuo carcere, cornei Arciuefceuado. , 

Collaterale . 

Quefio fi diuide in due elafe, l’vna di perfone non togate , cioè Cau.il ieri , t 
Signori principali intendenti di cofe ai fiato j e l'altra di dottori , che fo- 
no quattro Reggenti di C ancellaria, t quali hanno fuprema autorità fopr’a 
tutti gli altri tribunali , doue fi regge (iufiizaa: e perche tutti cofioro fig- 
gono al lato 4I Viceré fon chiamati con figlio Collaterale , intrauendoui an- 
thè il Segretario del Regno. 

Sagro Configlio. 

Econfifientein ventidue Configlteri tra di Re gno, e forefiieri, 1 quali, toltine 
due, che fanno refidenza in V teoria, gli altri venti -vanno la mattina in 
Con figli e, doue in quattro fianue chiamate ruote ( perche tut fi. inno a fe- 
derali gtre)*fcoltanoe giudicano tutte le caufe de' Ut gannir è quefio gran 
tribunale fupcriore a quello della Vicaria, & a tutti gli altri di minor 
portata. Capo d'ejfo è il Prefidente , officio di tanta degnila, r apre fintan- 
do la per fona regia, che fi gli dà nelle fuphche titolo di Maefià. V'è il 
Segretario , e vi fono molti Maftridatti ,po‘ loro fcriuant , si come tredici 
portieri, per inumar , come diurno , le fritture alle parti Utigatut . 

Sommaria. 

■Quello grande , e importa» tijftmo tribunale , che ha la cura del patrimonio 
regso,e gommato da vn Luogotenente , cherapprefintalaperfinadelGra» 
Camerlingo, e da otto Trefidentt , che gli fiedono attorno , cioè fei Dottori, 
eduenon dottori, matntendenujfimt delle faccende , che vi fi trattano. 
VièlAuocato fife ale, e'I Procuratore, il Segretario, molti Ragionali, e 
fldufiridatu , e gran numero di fcriuant , e tredici portieri . Quitti èPar- 

O a chino. 
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chi mìo , dotte in molte stanze fpazjofifilme fi conferuano varie e diutrft 
fritture in grandi fiima copia. 

Gran corte della Vicaria . 

Inquefio gran t ribunale fono dodici Giudici , due de’ quali fono Configlieri 
comedi fopra è detto, gli altri diece, che fi crean dal Viceré perdite an- 
ni, fono cioè quattro criminali , e fei cimili, convno Auocato ,&vn Pro- 
curator fife al e . E fe ben nconofce il Configlio per fuperiore, egli nondi- 
meno vien reconofauto per tale da tutti gli altri tribunali del Regno . Vi 
afiifie per ordinariati Reggente , huomo non togato, ma nobile, il quale , co- 
me Luogotenente del Grangiufiizziero, comparte lecaufe da [pedirfi fra 
idettióiudici , Nè dee tacer fi, che nelle carceri di quefio rtgorofo tribù- 
• naie fogliano ordinariamente rttrouarfi infine al numero di mille e più 

prigioni . 

Bagli a a . 

dal Bagliuo, che ha cinqueGiudici , co’ loro Mafirodatti , fi trattano le 
caufe de' danni fattine' campi, & altre cofe minime , & ha tlfuo carcere 
ftparato nell a coni rada di Agnone. 

Zecca di pefi, c mcfurc . * 

Vi fi giudicano le caufe de’ pefi, e delle mifttre , e delle fraudi , che in cofe 
tali fi commettono . 7 * utti t fiopr adetti tribunali , che fono i comuni , fu- 
ron da Don Pietro di T oledo , percommodità publica , vmtiin diuerfi ap- 
partamenti , e ftanite , nel gran palagio della Vicaria , detto prima il ca- 
stello di Capoana. 

Ammiragliato. 

T ribunale particolare del G randeammiraglio, doue fi riconofcono le caitfe co- 
ti criminali , come ciuili di tutte le perfone maritime , e pub tenerlo douun- 
que gli piace . Ve tl Giudice, il Procurator fifcale, vn Mafirodatti, e 
più fenuani , vn Capitano di guardia, con fuoi agozjni , & altri mmifiri. 
Vfa il pennone, come fa la Vicaria, chiamando]! parimente la grancorte 
dell’Ammiragliato-, ha le fue carceri, e fe fende la fua giuri dazione per 
tutti i luoghi maritimi del Regno . 

Tribunale del Maftro di campo . 

Ha giuri dizione fopr’a tutti foldati del Regno , e gouernafi con la confuU 
ta d’vno Auditore me fio ut dal Viceré . Sta quello tribunale verfopa* 
lazzo, ha tlfuo enreere, e v’è tl Mafirodatti , con fuoifcriuani & al- 
quanti f cruenti. 

Tribunali delle fortezze. 

Ciafclecdutie Cartellano di fortezza . cioè delcafitl Nnouo, di Sant’Eltpto* 

v. ~ e del 


TRIBVNALl DI NAPOLI.’ 2,3 

e del Cafiello del Vouo ha il fu» tribunale,» giuridizxlonejon l’ appellavo - 
ne delle futcaufeal Viceré. 

Del collegio de’ Dottori. 

Oueflo tribunale e [oggetto al Grancancediero.il qual tiene il fuo Vicecan • 
editerò , t Attuano , e'I Bidello , battendo autorità [opra a tutti coloro , che 
fi vogliono adda or are in qualunque [acuità . 

Del Montino maggiore . 

Costui, c'ha in gouerno le cacce reali , tiene il fuo Giudice , Segretario , e Ma* 
firo datti ifa bandi, e jpedfce le commeffiom a’ guardiani delle dette caccti 
Cri [oggetto al tribunale della Sommaria. 

De Ila razza de’ caualli reali . 

Il Gouernat ore di q ne fi a ravvi ha giuri diviene fopr'a tutti i minijtri d: tal 
mefttero dimoranti in Napoli, tiene il fuo Auditore, & e [oggetto anch'egli 
alla Sommaria. 

Tribunale di S. Lorenzo . 

Quefio, ch'ì proprio della città, e di molta importanza, come quello, che ha 
d carico di tutte le cofe appartenenti alla grafeia. Reggefi da’ cinque 
Eletti de’ nobili , e da quello del popolo , a’ quali nondimeno c dato per ca- 
povn Reggente di Cancellarla, ouerovn' altro de’ Configli eri di fiato con 
titolo di Grafiterò . V’c tl Segretario della città , quello dello Eletto del 
popolo , il Procuratore , più Scriuani , e Portieri , & altri mtmffri . E 
l’autorità [ma si fiende tant’ óltre, che giudica eziandio i [indicati de’ Giu- 
dici, e del Reggente della Vicaria in fine de’ loro offici, come che vi fin 
Ì appellavo ne in Configlìo . 

DclGiuftiziero. 

Cofi nicol fuoGiudice , Fifcale, e Mafirodatti efegmfet le pene contro aco- 
lor», che nel vendere delle cofe combufiibilt commettono fraudo onelprcz.- 
zjo, è nel pefo, t perciò tiene molti fuoi mtmfiri per muefiigar le fraudi 
commeffe, & è parimente [oggetto al G raffiere . 

Scriuania di razione cTcforeria. 

Si poffono anche mettere in quefio numero la Scriuania di razione ,e la T efo- 
■reria, dotte fonomolti officiali. Quella tiene il conto diluitala milizia 
del Regno, delle paghe deuute a’ faldati , de gli alloggiamenti delle terre , 
e d’altre cofe: e quefia rifeuote tutti i denari, ch’entrano alla regia cor- 
te da (penderli per ordine del Vtcer'e , douendone anche dar conto in 
Sommaria . 
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Dogana maggiore ’ *» •. 

Tribunale , dotte f rifcuottno tutta diritti frettanti al fi/co di tutte le coffe, 
che vcnfcn di fu ora , e f fuuerna dui Doganiere , e da' /noi officiali, con • 
cbl g o di darne conto m Sommari a . 

Zecca delle monete . 

E geuemato quefo tribunale dal Maflro di Zecca, il quale tenendo quitti 
diuerfe forti d'officiali , e mini fri ncceff.tri a cosi fatto efercizjo, a rumi- 
ni fra loro gtufhzja col fuo Giudice , e Aiaftrodatti , effondo fero /oggetti 
tonila Sommaria. 

Portolania. 

Quello tribunale ha le fue carceri /epurate , Confultore , Ma frodarti , e mi- 
ni fri. H Portolano, che lo regge, ha cura delle vie pubhcbe della città i. 
dotte non ji pub fare ale una coffa di nuouo per minima , che fa,ffenxA ffux 
licenza, & è pur /oggetto alla Sommaria . 

Caualieri di Malta . 

Co foro hanno ancb’e fi d lar tribunale /epurato » il qtt.il fi gouema dal Rice - 
u/tore , e da' /noi officiali . 

Fabrica di San Pictto . 

Geuernafì quefo tribunale dall'Economo , else vi manda la /editi ri pof alt- 
ea , e da tre Giudici , che gli affé gnu il Viceré de gli officiali regi}: ha il fuo 
A4 a frodai ti, e /cruenti con molti commeffari da mandar per lo Regno fcr 
conto de' legati ptj. 

Gippcllan maggiore . 

Ha pctefà co fui ffopr'a tutti i CappelLmni rtgij, e loro c appellante^ cosi /opra. 

. gl 1 f udenti, di quali anco è protettore. 

Arte della fetta , e della lana . 

Quelli fono due tribunali /epurati in due contrade , l’vnoalla Sellarla , e Pol- 
tro a Portanuoua, e cia/cheduno d’ejft ha il fuo carcere . Gouemonfi dsf 
Con/oli ere. iti annualmente da' medefmtartifi.e tengone Giudice , Ma- 
fir od. itti , e /cruenti . ‘ 

Deputazione della pecunia . 

Quitti f tratta decentrate , e de' debiti della città ; e di quello , che s'ho do 
fendere , t ri/cu etere . 

Deputazione della forti frazione . 

Vi t'ha parti colar cura, chele fabriche de' particolari non f oppreffimmo olle 

muraglie 
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murarie della città per lo ffauo vietato dal regio bando. 

Deputazione della mattonata , e dell’acqua . 

J r i t'attende allacuradi far accommodar le firade di Napoli-, & ai mante- 
mmento deH’acquadcl formale , cheva per le fontane publiche , e per e ut i 
ce le cafe de' cittadini . 

Delle meretrici . 

Tnfino a queste hanno per loro fciagura il proprie tribunale -, dotte vii Giuda e, 
mejfoui da chi tiene il feto deUa gabella , amminifira lorogtujhzaa. Qae- 
fio è quanto m'ì parfo di dire con bremtà de ’ tribunali , che fono in Napoli, 
rimettendo i curiofi al Sommano Ifionco del Dottor Michele ZappuUo 
Napoletano , chene tratta piu difiefamente . 

D E’ C 1 N QJV E SEGGI DI NAPOLI. 

H . A urndofi a metter in que fio luogo i feggi di Napoli e le lor famiglie-, 
s'auertifce chi legge, che qui t’è offeruato l'ordine del giro ordinario vfa- 
to da’ mede fimi feggi nelle publtche folenmtà, il chene gli altri libri fi. im- 
pali prima di quello s' era per mauuer tenera preuerr.to: e chi è putto pr attico 
per Napoli, pub chiaramente accorgerf di quanto fi,i frano da Capoana fal- 
care a Nido, e poi ritornare indietro a montagna ,e di quiw poffare a Porte, 
& a Portanoua , come coloro haueuan fatto . Ne lafcero di dire, eh: que - 
Sii Seggi furongiàlogge fatte per commodità de’ nobili di quelle contra- 
de, i quali vi fi riduce uano, per trattar degli affari publici . Ne tempi ad- 
dietro, cioè quando i Re dimorammo m Napoli , non erano m molta con- 
Jlderazjone , si come fon venuti ad ejjer jioi , che dal: Re Cattolico in qua fe- 
cero a gara molte gran famiglie, cosi pipane r come forefh ere, a faruifi 
aggregare. Offeruano effi traloro in tutte le facende pub/iche indifferente 
egualità , si come e di que fio , e d' altri l or particolari s'è difeorfo a lungo in 
vnalettera, che va tra l’altro Stampate nel miovolume , alla qu.tle rimet- 
tiamo i curiofi. Orale famiglie, che oggi godono in detti Seggi, comin- 
ciando da quel di Capoana , ch’e il primo, che fi troua quitti all’ entrar della 
città , fono le feguenti - 


DEL SEGGIO DI CAPOANA. 


A Cciapacci, 
Aprami . 
Arcellt . 

Sardi. 

Bocca pian oli. 
Boujtti . 


Buon compagni di Pa- 
pa Gregorio X II /. 
Cantelmt . 

Capeci. 

C or ac c ioli dal Leone 
• -detti Sguizjjen. 


Car acci oli cognomina - 
nati Roffi . 

Carboni . 

Colonna del Duca di 
Z agaruolo. 

Griffoni . 

O 4 Dtntici. “ 
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Dentici dal pefee , 

Mariconni . 

Protonobthffmi * 

Filomarini . 

della Marra . 

Sconditi . 

di Forma . 

Mendozzi del Prenci pe 

Seri pandi. / ' • 

Caleoti . 

di Melilo. 

di Sdita. 

G /andazzi . 

Minutali . 

di Somma. 

Lagni. 

Morra. 

T occhi dell' onde . 

della Laonejfa . 

Or fini del DncadiBrae 

T ornaceli i. 

Latri . 

ciano . 

Zttrli. 

Le ff re di . 

Ptfcicelli . 
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Famiglie del medefimo Seggio cAinte . 

\ C dai noli. 

Cappafanti. 

Bandoni del Duca eló 

Aitili. 

Cutanei . 

Botano , ■ 

Aioffi. 

* Cofci . 

Tefci. 

A e] Hi li/ . 

di Franca . 

Proculi. 

ArbufH . 

Gagliardi . 

Signolfi. 

dell' A uer fan a. 

d‘ Infoia. 

Tortelli. 

Arcelli . 

Manfelli . 

Varalli . ’ L 

Rarefi . 

Mafiari . 

Virginij, C? altri . 


DEL SEGGIO DI MONTAGNA. 


Mxfctttolt . G rottola . 

Pignoni . S -infelici . 

Poderi chi . Sorgenti , 

Ri beri del Viceré Al- Stendardi. 


D ICapoa. 

Carrmgnani ► 
Ciancili . 

Coppolt di Coluccio . 
Coflanzi . 

Franconi . 

Mai or Ani * 
di Maìo . 

Mirobaiti . 


colà. 

Ròcchi . 

Rofft. 

Sancì del Marche/i di 


Toltdi del y iteri Don 
Pietro . 

Villani del Marcheft 
della Polla . 


Famiglie cftintc del me defimo Seggio . 


A Re anioni . 

Bai. mi . 
Balefirieri. 
Boccatorti , 

C annuii . 

Cicale fi . 

Cimbri . 

Ccccbioli. 

Cotogni. 

Fimi. 


F dilli. 
Gtontolì . 
G/tarr acini. 
Hipanti. 
Lanuti onghi , 
Mammoli . 
Mar doni . 
jUarogani . 
Mof coni . 
Mofchetti . 


Orecchioni t 
Origli . 

Onmmi . 

Pappam fogni. 
Pomuctti . V 

Rofft dal Leone '. 
Scorciati. 

S> coli. 

Seti. 

Sami. 

Scan- 
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Scannacardtlli . 

Seri guari. 

Simia 

DEL 

A CcjUAnini 

afflitti di Max.- 

UCO. 

Aid: more/chi 
Anali , o D duali del 
Mar chef e del Gnaffe. 
d'Azzia del Conte già 
di Noia. 

Berhngieri. 
d> Bologna 
Bran cacci. 

Cantei mi. 

Capani. 

Capeci. 
di Capoa. 

Carr acioli bianchi. 
Cardini 


S pizie ac afi. 
di T ero . 


SEGGIO DI 
Carrafi. 

Cari Artigli. 

Co/ci. 

Dentici dalle ftelle . 

Del Dolce, onero del Du- 
ce. 

Prezzi. 

Gaetani. 

Galiucci, 
della Gatta . 

Gefualdi del Conte di 
Conta* 

Gonzagbi di Don Fer- 
rante. 

Grifoni. 

G /tenari , o G ben ari . 
Gnmnazzi. 


Trofi 

V erti celli & altri 


NIDO. 

di Luna. 

Milani. 

Monfolini 

Montalti 

Orfmi del Duca di Gra- 
nirla. 

Piccolomini . 

Pignatelli. 

Ricci. 

Sangri. * • 

Sanfenerini. 

Sarracini . 

Sirfali 

Spini . , » 

della Tolfa 

Fornace Ili. * : 

Vulcani. 


Famiglie del medefimo leggio eftintc . 

Agaldi, de' Signori già Cordoni, de' Conti di Maramaldi. 

di Corbano . Cohfano . Monforti . 

Alagm. Celam . Offerì. 

Anelli, già Signori di Cintigli, già Marcbefi Palentani , de’ Signori 
Piacenza. di Corrono. già di Ranenna. 

Ac erri Clignetti , de’ Signori di Papiri y. 

Affanti Cai azza. Pelmlli. 

A nezzani , già Signori F citrini Rumbi. 

di Tricarico. Fieramofchide' Signori Sanfr amondi. 

Baldaffini d’Ottaiano Snlpizif. 

Beccaria, già Signori di Fontanoli. Villamarini del Conte di 

Pania . Gallar ani. Capaccio, & altri. 

Capo ani Male firn i . 


DEL SEGGIO DI PORTO. 


A Zeffandri d'Ange- Afcanio. diDura. 

lo. di Cardona,del Mar - di Gaeta. 

Colonnef , del Signor (beffe già delia P adula Gennari. 


Griffi. 
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Meli. 

Origli. 
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Griffi. 

Inferri. 

Macedoni. 

Macedoni di Maione. Papacodi 

Famiglie cftintc del mèdrfìmofcgglo . • 


P Alani. 

d 


Setter ini. 

S tramboni. 

TuttAUllll. 

frenati. 




fcter 


Aghilari diC or dotta del 

Pernii . 

Malabraachi, } 

Grancapitano . 

Toiletti 

Morati. v A 

A loffi. 

Tregofi 

Afone lì etti . 

Alopt. 

Gennari di Ahcotera. 

Oringhi. . ^ X 

Arc.tmom. 

Gentili . 

Offì. 

Cacciaconti 

Gtancoletti . 

Paparom . 

Campeggi. 

Gian utili . 

Podiettt. 

Capramchi. .• 

I.andnani . ... 

di Rofa,& attrt. ,y> 

Cafiagnuoli. 

Mandagoti. , 

. v *»l> >!»<*, 


DEL SEGGIO DI PORTANOVA. 


A Gne f l 

il Attempi del Car- 
dinale. 

Capoani 

Coppoh , Già Conti di 
Samo , & oggi n‘è il 
Marchefe di Mif- 


ftnello. 

Ct fiottìi. 

Cottoli. 

Gonzoghi,del Signorie 
fpajiano 
Ltgortf 

Alirob.tlli del Marche- 


fe di Bracigluno. 
Mocci. 

Mormtli . 

Sitichi , ouero Alt empi 
del Cardinale fu det- 
to. 


Acebai . 
Acerri. 
Adtmari. 
Alberete, 
di Amala. 
d'Anna. 
d'Arco . 
At eli. ini. 
Baffi. 
Bolgarelli. 
Bruni . 
Cafattni. 
Camerini. 
Cartelloni. 
Cantelmi. 
CapixotcchL 
Cappella . 
Caputi. 


Le famiglie eftintc del medefuno feggiofon quelle. 


Capaffì . Gentili . 

C àf amatti . Grifiini . 

Cafielimi. Manfroni. 

Cafiaguuoli del Cardi - Marotij. 




naie 

C icari , 
Collaltt . 
Collemedif. 
Corniti bue. 
Corrxrtj. 
Jidini . 
Tarinoli. 

Tt cerò. 
Tlandnni 
Togli ani. 
Tronchi. 
Trangtpani , 
Gambettili . 


«waK 

«rnvÀK. 


Mafiot/if. 

Al affari . 

Ai of chini , 

Ai on forti . , 

Monticelli . 

Mon turchi. 

Nardmi 

• ' * * 

Nouellcti > 

Ofiìeri. 

Otlofefci. 

Olzjnhdel Segretario. 
Onmboni. 

Ormghi. 

Piti m i de’ Conti deU 4 
Mi- 
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M;ranAtl* . Rauignant . 

Pittanti , de Mar che fi Roti che Ut . 

gì a di Coirono. Sann.tzjtn . 

Pollini > de’ Signori di Saloni. 

Mirabella. Sc.uwaforici. 

Pomelli. Stagnàf angui . 


diT ora. 

Tortelli. 

Tifi. 

V atignani , 

Valloni ,& altri. 



ALTRE FAMIGLIE DI SIGNORI TITOLATI, 
che fono in N»foli fuor a dc’Scggi . 


A terbi , d' Aragona 
del Mar chef e del- 
la Grotteria . 

A fon ti, de’ Mar che fi, 
t di Goghonefi , e della 
' P adula. 

A quivi , del Principe di 
Cafhg/ionea Conte di 
Man orano . 

Afflitti, del Duca di Ba 
crea , e del Cotte di 
Loreto èT r mento . 
Ardo mi , del Marchefe 
di Sonito. 

B.irtonuoui del Marche 
fe di Cofano . 

Bel prati de’ Conti già 
d’Anxerfa. 

Bettram > del Conte di 
M fogne. 

Bernaldt, ò fieno Berna te 
di, del Duca di Ber - 
nalda. 

Bertolotti , del Princi- 
pe di CafieUaneta, e 
Marchefe d’ Hutto. 
Bronci, del Marchefe di 
Montclcone. 
CafteHettiJel Marchefe 


di Montorio . 

Colie ut letti , del Mar- 
chefe d’ Arena. 

di Capotici Principe di 

Conca Gran de ammira- 
glio del Regno. 

Dauid, del Duca della 

Cafielluccta Conte del- 
la Rocca R aiuola . 

Furamofcht , del Conte 
di Mignqno . 

Gallo del Marchefe di 
Ahrtefaicone 

Gambacorti , del Mar- 
chefe di Cilenzat. 

Grimal di, de! Due ad' E- 
utli.edel Marchefe 
delia Pietra. 

Imperiali, del Marche- 
fe d'O tra. 

Lanari] , del Conte di 
C.trpignano. 

Marchejt, del Marche- 
fe di Corner ot a . 

MafirogiudiciJelMar 
chcfe di Santomango. 

Medici, del Prencipe d'- 
Ottaiano. 

Mcndoixt, del Marche 


fe della V alle . 
Montenegri , del Mar- 
chefe di Mangliano. 
Monti del Marclxfe di 
Convitano . e della 
Caia. 

Orefici, del Marchefedi 

San fi 

Orfinijcl Conte di Pia- 
cento . 

Pannelli, del Conte d’V - 
gemo. 

P incili, del Duca d'Ace 
rtnzA 

Rauafchitri , del Duca 
del Cardinale. 

Di Regina , del Conte di • 
Macchia. 

Roffi, del Conte di Co- 

iaxjjt. 

Raffi , del Prencipe di 
Scilla,* di Beffano. 

San efij del Marchefe di 
Cellelengo . 

Sfcari , del Conte d’A- 
tello. 

T ufi del Marchefe da 
Lauello,& altri . 


Oltre alle fudette, che fon le famiglie ornate di tìtoli faputefi fin’ora da noi, 
ne fonotn Napoli tante dell’altre nobili, & illuflri,& ornate di altre digniràe 
menti, che ancorchenon habbtan titoli, pctrebbonoe nobilitarci tllufirare 


< quaJftucgliagran città. 



aao FAM. NOBILI DI NAPOLI.’ T 

Quejio dunque bafierà di Napoli, ora per diletto de' cunofi tratteremo 
qui apprejfo d'altre città , e terre principali del Regno .fecondo l’ordine delle 
prouincie , notando in pie di ciafcuna d’ejfe le famiglie riputate nobili » 
che ui fono . 

BREVE RELAZIONE DI DIVERSE CITTA, 

E TERRE DEL REGNO, DOVE SONO 

Famiglie Nobili pcrucnucc a noftra notizia. 

IN TERRA DI LAVOR O. 

Di Aucrfa. 

Q Vefia non molte antica , ma nobile città , fu nelle rouine dell'antica A * 
te il a cddific.it a da’Prencipt Normanni , mentre off) tran ano al dominio 
** di Napoli. Ella fu da Carlo primo d’ Angi'o rouin.ua da’ fondameli 
ti , per la ribellione de' Rebur fi , famiglia della fleffa città , la quale per tal cote 
fa fu ejlnsta ajf.ttto dal medefimo Rei) a Carlo II. poi, Re di pui manfucta,e mi 
glior natura del padre , fu rifai t a Auer fa , la quale ( non offendo piu , che fet- 
te miglia da N apoh ) fede in uno de’ piu fertili, & ameni territory di quella 
froutncia , famofoin particolare per la gr mi copia degli alfrini , che vi fi fanno 
di maggior perfezione degli altri : forte di umi molto atti a conferuarfi , e che 
negli ardori dell a fiate fono gratijfimi al gufo ,& anche molto funi . Fu dun- 
que A iter fa , perla fua amenità , frequentata fpefib , & anche abitata da i paffa 
ti Re, fiadiciotefiimonio il cafo dell'infelice Andrea Vnghero manto della 
Rema Guuanna I. il quale dimorando quiui con ejfo lei, ui mori firangolato . 
Iu effa parimente fu da Lodouico Re d’Vngheria , venutomi con ef eretto, fatto 
veci dere Carlo Duca di Durano, come partecipe della morte del detto An- 
drea fuo fratello. Faumfeogn'anno, quando èia fcfiadell' Annunziata, vna 
bell iffima fiera , è città regia, & è fiata produttrice d’buominieccellenti nella 
f acuità delle leggi.Percioche T omafo Grammatico regio Cohfigliero , e chiaro 
per lefue decifiomficome Couello Barnaba , e Marcello di Mauro Prefidenti 
della Sommaria ; & il Reggente Scipione Cucinario , furon fuoi cittadini : & 
oggi halequifottofcrittt famiglie nobili. 

Altomari Mauri Scaglioni 

Gargani Nifi i Silueflri 

Grimaldi Pacifici Simonelli 

Land o/fi Ricciardi Tufi 

di Marco Sarri.tni della Valle, & altri 

Dilla medefima città furono gli A benamati, i Rebur fi ,ti Cuttnarij , fami- 
glie oggi sfentt . 

Di Auella. 

i, / notti uefiigif de' roteinoti edifici , e (ferialmente dell'anfiteatro , e le anti- 
che 


Con famiglie nobile **i 

clx memorie fcol pite in marmi, che fono in A nella , m cifrano apertamtnte,ch’fi 
la fa slitta vn’anncbtjfima enobtl città . E ch'ella habbia battuto quefio tito~ 
Ioni tempo eziandio eL Cri fiumi fi tien percofa certa, affermando gli fieffi pa e 
font , ch’ella ne rimanere pritta , per batter vcctfo il ftto V efeouo . H attesta an- 
ticamente fei porte , molti acquedotti , grandi e font uo fi eddifict, & altri orna- 
menti , che dalla barbane de' Gotifuron disfatti . E funata in luogo eminen- 
te , e fra montagne afpriffme , dalle quali nafee un picciolo fiume , che f corren- 
do nelle propinque campagne di Nola , porge non poco beneficio a'Nolani . . Ab 
bonda il fno territorio d' ogni forte dt frutti , e maffimamente di mele , delle 
quali producegran copta. Fu giàde’Signori della famiglia detta d'Auella, 
da’ quali per uia dt donna paftb ne' Balzi , e da co fioro ne gli Orfim Conti di 
N ola , indi negli Spinelli Prencipt di Cariati , e Duchi , di Seminar a , i quali 
’t fiorarono il cafiello anticbifiìmo, eh’ è fuor della terra . Vennepofciain pote- 
Ifàd’Ottauto Cotanto gcntilhuomo Genouefe, & oggi ornata di titolo di Pren- 
tipato è pojfeduta di D. Carlo Doria fratello del Principe dt Melfi, evi fono 
putite famiglie nobili. 

Barbi, di Marzio, Lue sani, di Gio. Vmc. M atetti di Carlo. 


Di Capo.i . 

Capoa già grande , & ant/cbiffima città , così detta da Capii Troiano fuo 
fondtuore , e la qu.il e non pur fi u.rnta d’ejfere fiata capo di Campagna felice, 
ma dibatter guerreggiato e con Corinto, e con Cartagine * con Roma.Lcfuc deh 
zie furono oltre modo noceuoh all’efercito Cartaginese . Pati gran danno da' 
Romani vincitori d‘ Annibale : ma lo patì molto maggiore da GenJ erica Re de* 
Vandaliche la roumò . Rifatta da Narfete Capitano Greco, fu dinuouodi- 
firutta da’ Longobardi, nè fi sà chi poi fe la rifitcejfe . Prou'o fimilmcntel’ira del 
Re Corrado Sueuo , che dopo batterla fmantellata la faccbeggio . Nè ui fecero 
minor malei Francefi , quando in tempo del Re Luigi XII. puff orono all’ acqui 
fio del Regno . La feto Si art , per breuità , da quanti ,e da quali ella fia fiata do _ 
minata , e diro folo, che alle volte i figliuoli de’proprij Refe ne intitolarono Pren 
dpi : c tanto bafii per vn cenno delle fue paffate grandezza , & auuerfità . Vé- 
tte oggi fottotl dominio regio > è ornata difedia Arciutfcouale con ampia dio- 
cefi,c fono in ejfa le infrafcritte famiglie nobili. 


Antignani. 

ArgtmJj. 

Archicptfcopi. 

d’Azzia 

Balzi. 

Bianchi , alias No Mel- 
loni. 

di Capoa. 

Falchi. 

Frappieri. 

Franchi, del Prefidente 


già dei Configlio. 
Galiucci. 

Giugnani. 

Lonza , o piti tofio Lan- 
cia. 

Leone ffi. 

Maggi. 

Marchefi. 

Marotti . 

Minutali 


Olimpi di Tiberio , 
Pellegrini, 
del Riccio . 
della Ratta. 
Rinaldi. 

Roffi. 

Smifcalchi. 

T omafi. 
delle Vigne. 
Vitelli , & altri. 


VetU 




il* CITTA, E TERRE DEL REGNO 

T)ell a me de fi ma citta furono gl t intignarli ,gli E noli , i Ficramofcbta Fer 
-rara , t Funicclh , / Gaiazzi , t Laudi , i Pandont, e i Pettinati , oggi feriti. 

DiCaferta. 

F# quefiacittàgià pefiedutacon titolo di contado da’Sanfeuerini.daghA - 
qumi ,dt Reburfi, e da quei della Ratta, ed oggi, ch’ella è Principato, dagli 
Acquautui . Giace /opra vna unga , & amena collina in fertihffimo territo- 
rio . Fu patria del Cardinal Santoro , detto altrimenti di Saneafeuerina , pre- 
lato a tempi no/tri di tanto mento e Malore, che dopo la morte d’Innocenzoo 
I X .fu pocomcn, che eletto Pontefice . Sono oggi in quefia città le fottofentte 
fami gite nobili. 

Alois. Enrichi . Santori. 

Cifoli. G nidi. Saffi , & altri . 

Clementi. Migharefi . 

Di Gaeta . 

One fi' antica città > che ritiene il nome della balia d’Enea fino fondatore , 
eclebronon mene perla finezza dell’aria , e per l’amenità del territorio, do ne 
pofia , che per la fitta fortezza , onde per tutte quefie cofie è fiata ffiejfc Moire fian- 
za di diMcrfi Prencipt e Re . Fu fino nobile cittadino Papa GeJafioI/.il qualt 
cedendo all’impeto dell’ Im per adore Arrigo II lì che mfieme co’ Frangipani 
faMoriua la ficifma , fi riduffem Gaeta , e eh qui mi con l’aiuto de’Peer.c.pt Nor 
manm ritorno a Roma. Fu Gaeta dal Re Carlo il fecondo fatta libera per die 
fi anni d’ogni gr altezza, per la fedeltà vfatagli contr’al Re Iacopo d’ Aragona, 
thè andarowfopraconarm.it a 1‘ affé dio damare , e da terra, combattendola 
(benché in Mano J fieramente . Qtuui altresì, comem luogo ficuro, fincouero 
la Reina Margherita vedoua, con f.adislao , e Giouanna fuoi figliuoli , quando 
pcrlamortedi Carlo I/f.tuttoil Regno, da Gaeta infuori , le solfe l’ubbidien 
za . Creato poi Pontefice R.nifacio IX.Tomacello , che fauoruta la parte di 
lei, mando ilCardmale Acc tatuo! t fu o Leg no a coronar in Gaeta Ladislao , il 
quale indi a poco ricupero tutto il Rea n\ ><a medefima città fu quafi fpettarri- 
et dtqucllafamofabatraghanauAlc facce fiala vicmo,tra il Re Atfonfod’A- 
ragona,feguitoda molti altri Principi , e l'or mata Genouefc guidar a da Bia- 
gio Afferete, onero Agerotto,il quale remafo uiucitore,and'o con tredici nani 
de’ nemici prefe, e piene di tanfi prigioni il Infine farne marauigliofo e giocon- 
do fpet t acolo a G. tetani , i quali x fieni della città focheggiarono tutte le boga 
glie del campo reale , che dopo hauerli tenuti lungamente efiedia/t tntefa la per- 
dita del Re, s’tr a disfatto. Qutfla città finalmente, chef fecondo {‘Ammi- 
rato ) fu con titolo Ducale prfiedutag/à da’Signon A quitti, oggi e regia , efor 
mta di prefiche Spagnuolo, nacqneui il dot tifiimo 7* omafo di Vto pri ma Gene- 
rate doll'ordme Domeurcano,e poi Cardinale , detto per eccellenza il Gattono , 
e mi fono le infraferitte famiglie nobili , 

Attuti. Cafiagni. palangoli . 

Auanzó. Caualcanti. Gasili. 


' Gat- 


CON FAMIGLIE NOBILI. 



G dt foli 


Manganelli. 

M*Utaqu.Ji. 


Squacqueri . . 
Starr aiti . 
di Vto. 

V tj>& altri* 


Guafiaferri. 


Lauditi. 

Lumbuli 


Sugheri 

Sparar/. 


D’Iflh'a . 


fJue/fa città,cb‘è fortezza inefpugnobile , ha datoti medefima nome oll’i/ò 
la , don ella e pofia .* la quale fu già chiamata e Pitecufa , & En.ina , & I nan- 
me ,fumofaperlafjuoladt Tifeo gigante iu ejja fulminato, sictme anco per 
quei grande incendio di due meji,che ut fu l'anno tjoa.Nc mimr fama le clan 
no t molti , e falutiferi bagni , che ui fono , e l'ejferc arricchita da due corpi ft- 
grt , cioè di Santa Refiituta Vergine , e martire , e di Santa Olmata fu a fonila . 
Ma per tornare alla città , tiellarouinadei Re Aragonofi,ui fi nduferoe Fer 
dittando II. e Federigo fuozJoe fucccfore , l’vno cacciato doli' or me di Carlo 
ottano Redi Francia, c l’altro da quelle di Luigi XII. collegatofia fuoi dan- 
ni col Cattolico . Col qual Federigo furono anche, quiui , come compagne del- 
la fua infelicità , Donna beatrice » e D. I fabella fue f or elle , quella già Rema 
d'Vnghena.e quella che fuDuchejfa di Milano. Ora quefiacntàe fortez.- 
Zjt guardata dalla [ingoiar fedeltà de" Signori D anali , perpetui rumici del 
nome Francefe, e che pereto i’hanno tuttautam perpetuo gouerno , fi manten- 
ne fempre nella prima dinozjone , Son'oggi quejle firn. gl te battute per nobil- 
h in e fi. 

Albani . Cofci, ò Saluacofci . A/ellufì . 

A fanti. Gailica.it . ■ Aianp,& altri. 

Bunemmt . 


Quefia terra , che con quindicifuoi cafa.li mejfim vago.- fer tilt fi mo terri- 
torio , abbondante di vari] frutti , e doue Ji fa molta copia di vini grechi di non 
minor bontà di quelli di Somma ,fugià comprefa nel Contato di Nola, è pojfe- 
duta cogl con titolo di A f archefato 'della nobrlifimafamigha Pignatella , e gli 
abitatori d’efa in tutta loro affari publici li diuidono m nobili > & in popolari » 
tffendoui de’ primi le feguenti famiglie. 

Befani . Nomadi pendenti dalla Roffi . 

Cappellani città di Nomi * S.f[«n altri . 


tentai di eddrfici non cedette a ver un' al tra delle maggiori, onde t fendo ajjaijpej 
fo frequentata da gli antichi Imperadori ,fu ili u firata dalla morte del grande 

Ottauiano.CelebratifiMC apprefo degli antichi fcrittcn fono le fue fpazaofeca 

fagne.perla loro fertilità . Quiui Marcello Romano fu il primo ^he data una 
rotta ad Annibale mofir'o quel Capuano , filmato infine allora inuinab*l * > 


Di Lauro. 



terfi 
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no , e fono m ejfa le tnfr affienite famiglie nobili. .{.far,, 

Xr SS* 

rT‘- TpZi. Ufi- 

ggs „ T r pi f: lm ^r . 

IPitrtf ottenni, e gli Scrignari , che font f}enti , furono della mtdeffim* 
città . 

DiPozzuolo. 

, cfcc coti 'e picciotti città , fede /opra ma balia ffieparata dal ft odi 
prima , per difender/ daU'mgiuna de' terremoti , dal quali fu ratinata e di 
Lutea nielli 'antichi [[ima e grande, che fu anche detta e Popolo, e Dicearchu. 
Nondimeno ella è fittatela 'cffia celebre &tllufre dalleffiue famoffie reliquie uif 
tate giornalmente con tanta cmioftàdaf ore fini ; Squale anco e cagione de 
prie degna memoria il luogo quiui nobilitato dal martino del gran Proiettar de 
Napoli San Gemere affitte, feto* difcepolic compagni . Sono oggi m Polito 
lo qitefie famiglie nobili. 


A q mi ieri 
Arcani . 
Soffi. 
Berilli. 
Bteonhomi 


CapomazaJ. 
Ciaf 

Compofi . 

Co fanti. 

Di Scflui . 


Damiani 
£ rat apani . 
Pefci. 

Soffi, & altri. 


Dell'ameno, e fertili ffimo territorio di quefa antica, e nobile città folcita ffipef 
Co teantar f Ago fin Nfo celebre filofofo, effe fu ffiuo cittadino \. Ella viene dagli 
antichi funtori menzionata cen ugrij cognomi, e tra gli altri quando Arane a, 
e quando P ometta ,talhor Ve fina, & anco deVolffict , popoli tanto mfifle a Ro- 
mani , e (fendo ella flatn lor metropoli e capo , fogno della fu* paffuta potenza ,e 
indetta . Ora e ornata de titolo D recale, poffedutogia dalla nobile (futa cuffia 
MarianaShebbe parentado co i Re Ar agonef . F u poi donata dal Re Cottoli- 
co al Grancapttano , il quale benché da , Re predetti haueffe battuto ti Ducato 
di Terranotea , non quefio,ma quel di Soffia vediamo effierrimafo ne fuot difeen 
denti. Sovoui oggi le quifottofuittefamiglie nobtCt . 


Altiffiimi. 

Ararmi 


Affinili. 
Cer affinoli. 


Conefi abili. 
C offici. 


CON FAMIGLIE NOBILI; «25 

Matta Ruta . ' 

Montaquili Ricca 

Nifi. ' Roft.dt JLutfe. 

P afe ali . Se fa . 

di Palo . Sut fini . 

P*PP ( • Tot aldi. 

P ejhtelli . T omafi,& altri . 

Della medefima città furono gli Atti, i Baciari , i Cefie , quei dell' I fola , i 
Ledefmta Magnati, quei di Tara, & altri, che oggi fono f penti. 

Di Sorrento. 


fiori monti. 

F un di . 

di Francefco di geroni- 
mo. 

Caliucci . 

Cattoli. 
di Gioue. 


La bontà dell’aria , V amenità delfino , e la fertilità del territorio di Sorren- 
to, città Metropolitana* già fondata da'Greci , fon cofie tanto note aciafchedu 
no, ch'efouerchio il parlarne in cosi angufio luogo . Sono celebri tra l’altre fue 
coft i utm , per effer lodati da gli art chifcrittori , e fpecial mente da Mancar 
le ; t molto piu fon’ oggi hauute in pregio le fue vitelle fi come anco le carni por- 
cine. Pati notabili fimo danno dall'armata Turchefca nel i sjS. che paf an- 
dò a richiefia del Redi Francia,prefe efaccheggio quefta città, menandone uia 
J chiatti più di dodicimila perfone . Filai non poco ili a firata da' miracoli di S . 
Antonino Abbottai cut f agro corpo gioueuole a tutti coloro ,che fono opprejji 
dafpintiimmondi , quiut fi conferita . Fufuo cittadino , quel Gabriele Corre- 
di f , paggio e sifauorito dal Re Alfonfo /. che lo fece Signore della propria pa- 
tria, e d'altre terre. E perche uif e poco Gabriele diede tl Re a Manno fuo fra- 
tello il Contato di T erranuou.t , & altri luoghi . Sono in Sorrento duefeggi al • 
l ufo di. Napoli, ne’quah godono le fottoferitte famiglie nobili. 


Nel feggio di Porta . 


Acciapacct. 

della Porta. . 

Marnati . 

A moni. 

Falangoli. 

Domini marte. 

Anfori. 

• Fiori. 

Romani. 

Branci . 
Curiali. 

Guardati. 

Rota. 

• . 

Nel leggio detto Dominoua . 

Bocci. 

Molignani . 

Serfali. 

Capeci. 

Mandali . . . 

Spafiani. 

Cortefi . 

N obli ioni . 

Teodori. 

Donnurfi. 

Mafirogiudtcì. 

Orefici. 

Vulcani. 


DiTiano. 


Tiano da Strabono * da Plinio cognominato Sedie ino, è antica città .F u el- 
la f pelatrice di quella famofa pugna , nella quale il Re Ferdinando tl vecchio fi 
di fife uulorof amente da quei tre, capo de' quali era tl Marcano Duca di Sef- 
fafuo cognato t nimico a quali fiotto feufa di uolcr far ficco pace iettarono di am • 
... Terzo Volume. P ma?.- 
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tnazxarlo prejfo alle mura di detta città , nell a ijm.Jc fi annoti erxio jittjh fami- 
gli e nobili . 

d' Amore. Gali ucci. Mxtttni. 

d‘ Angelo . G. trefoli. di Adente. 

B- ir.it t ucci . Lotterij. Pq,& altri. 

Carigli . 

Dilla medefima città furono gli Abcnauolhtt C e ntonze,ora efiinti. 

Di Tractto. 

£ pofia qu :Jla n ob;l terra fo pra un bel colle , alle radici de! quale fi veggono 
le rottine dell'antica Miniarne, famofa perla gray i uittoria,cljequ:Mi belle Pa 
pa Gì ou. X .cotto a Sarac ini, che tnfejt aitano l ‘ Itali a. Ha T metto tuoi odi Dm 
catorchi dalla famiglia Go caga fi vedde oggi trasferito nella Carrafe/ca in per 
fona del Prencipc di Stigli atto , e mi fono le quifottofentte famiglie nobili . 

Fogli ani. Paganelli . V alleni, & altri. 

Minutili i. S monelli. 

Cehj,Crefcenz.:j , e Frtzjulli fono gl * efiint i deila medefima terra . 

Di Vcmfro .. 

Giace V enafroub'è buona e bella città , fopra i in colle , in territorio molto fer 
ttle , e che abbonda jpccialmente d'ohue , ondemu lafcio Marinile di celebrar 
ut'fuoiverfi l'olio di yenafro. Fune' tempi addietro, con titolo di Contato 
p'jjjéduta dj Bandoni già nobili N apoUtam : dopoifiefotro i Prenci pi di Sul me 
ita della caft di Lanota , la quale fpenta , vediamo oggi yenafro con titolo di 
Principato effer peffeduta dallafimiglia Percttainalz.ua da! Pontefice Sijh y~ 
Sono m quefia città le tnfrafcri tre foni glie nobili . 


Agujh. 
de A mieti. 

Bota . 

Bruniyd:' flauti. 
Cortefi. 

Dattoli. 
Gargarti 


Giujìi . 

Magn otti.. . 
Mari ucci . ' 
Marfelli . 

Ad affaretti. 
Montaquili . 
P elafi . 


Pignoni. 

Ricetta. «yt'rf'rt 

Rocca . ». 

Sontabarbi. 
de Santit. 

V alletti di più forti , 
altri . 


Della medefima città furono gli Al ber ti ni %i Giordania Paridi à Pennaa Sa. 
Mini ,& altri , oggi e flint* . 

IN PRINCIPATO C1TRA 


Di Amalfi - 

V Antafi que/Panticau nobile città , e Le valfegià molto nelle cofe di mare* 
d’ e fiere fiata patria de gli m uenton della calamita, e dell’vfo della b uff ola 
tanto vtile,e neeeffaria a naviganti . Ma ella e refi molto più nobtleXJ tllufirc 
dalle fagrate offa dell' A pofielo Santo Andrea jbe nella fua clotef . Ir Arcueefcoua 
le fi confermano ^fiu già poffeduta quesla città cenatolo di Ducato da’ Sanfeue 
naia d/ poi da' Picco! omini dfcefi da quello Antonio nipote già di Papa Pio II. 

dà 


CON FAMÌGLIE NOBILI. 

alaude il Re Ferdinando il vecchio diede una fu* figliuolanaturale per mo- 
glie facendolo Duca di quefia cittì, , la quale oggi è regia , &ha quefie famiglie 

nobili. . . 

Acconcia giuochi. Bronci. Giudici. 

Al agni. Codinoti. ' Man fi. 

Afflitti. Citaredi • Pfanelli,& altri. \ 

B oneri . . . . _ . 

Della me de fimo citta furono quei d’ Arce, t Capanni* Cappa/ anthi Cor/art 

i Dentici a i Maramaldi oggi e finiti . 

Campagna. 

Gode quefia citta.per effer pofia tra Monti ,d‘ una buona e perfetta aria, ond‘è 
molto bene abitata , e tienfi per non poco antica . Percioche S .Antonino Abate 
Cafinenfe , che fior) fin dell 'annoiami cui benedetto corpo giace , come dicem- 
mo,m Sorrento, fu fuo cittadino . E copiofo-il territorio d, Campagna di norie 
cacciagioni, e produce affai uino,& altre coffe neceffartema la gran quantità del 
fuo oho,ch'c anche di molta bontàdorende affai famofo. Notabile è in quefia cit * 
t'a il duomo per unffoccorpo di marauighoffa grader, che v’è.N è di minore or 
namtnto le fono t due fiumicelh , il Tenfa,e l'AtrqfpeuMo , che paffandou, per 
entro piaceuol mente la irrigano , rendendo fi anche fecondi a' cittadini di otti me 
trutte . H onoro quefia citta fu* patria quel Gianantonio de Ngnt famoffo Iu 
riffconffulto , dx ffcriffe intorno a' capitoli del Regno, e fop*a la Cle nent. de vita 
& honefi.clericorum.il a titolo d, Marcheffato pcffedutogi'a da' Duch, di Gra- 
nina, & ora da'Gri mal da di Genous famiglia, che oggi ha tanti Atri titoli tu 
Regno. E finalmente m Campagnaffono lefeguenti famiglie nobili. 

Berti Ali . óuamteri del V off :ouo . Sichi,di Tomaffo. 

Beiboni . Laudi . 

Campanini . de N igris . 

Corrioni. Peroni, di Gianandrea. 

Grecchi. • R ; fi • 

Guerrieri. Satinili. — 

y, furono eziandio i Cnminelli,t CAandriai T ronoh,che ora fono efitnti . 

Di Capre. ^ ; ; 

P uefia if olinosi detta dalla citta del medefimo no me, e di no molto circuito , 
e per la f uà ahreuza ut fi fogliano confinare alcuni detmqutn trobiti.Nondim* 
no fu lafua danza s) grata all 'Imp. T< beno ,/tzio quaj, efafii duo delle gran 
dezjj di Roma, che non fi f degno diffami lunga dimora . Sonoui aggi quefie fa 
miglio nobili. Arcucci. Raffi- Strini, & Atri. 

Di cartello amare di Stabia . 

• 'Bftuata quefia città in un piccolo fieno dt mare, ch'è tra il monte di Som- 
ma, e quel di Fattoàn territorio molto fertile:**, per la molta abbondanza del 
l’acqua,che v’è.de pocofAubre aria. E cognominata di Stabia* lifferenia d'A 
tri C a fieli' amar t, che fono in Regno, dah' antica citta di Stabia,ch‘era quiu ; ap 
preffo ,la quale fu reuinata da Siila . Oggi e fiotto il domi nit del Duca di Par- 


7 ».» M 

Roffhdel Barone a di Ge- 
ronimo . 

Ter caffi. K 

V imi ani,& altri . 
Zappullt. 


ma>& ha quefie famiglie nobili . 


O 


api'- 
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afflitti, di Nocera . Refluii a. - 

Certa. Plagefi. Sicardi . 

Comparati.- ApozsJ. Vaccari. 

Longobardi. Pandoni. Vergarti 

de Muro. . Ricci, trasfentia Napoli V itt ai a,& altri. 

Vi furono anche i C affaldi, t N aponi, ciSoidani, oggi [fonti. 

Della Caua . 

Confile la citta della Caua in piu abitazioni * tutte piene di popolo,per effer 
pofie in uno de'ptn belli & ameni territori y che fieno in quefia proumcia . Ella è 
nobilitata frat altre cofe da un ricco* principal monafterio che v’ e detto la Tr i 
ruta , doue fi anno monaci neri di San Benedette le fegutnti fon fami glie nobir 
Udt quefia città. 

d’Anna. Longhi. Te foni . 

Corti. Punii. Trouq,& altri ^ 

Gagliardi. Rocchi. 

Di Euofi , 

Frale antiche fuememorie fi tiene queftanobil terra effer co sì detta da’ po- 
poli Eburini menzionati da Plinto nel 3 .libro al cap. 1 1. Siede m fertili fimo 
territorio, e molto celebre per la gran copia delle cacce, che uifono. Ha tito- 
lo di Ducato ptfjeduto oggi da’Grimaldi , famiglia nobili (finta in Genetta . 
Nella fua Chtefa di San Pietro fi conferua il corpo di S. Benuero .nuracolofo 
centragli fpinti immondi: si come nel fuo territorio fin quelli di tre fanti 
Martiri , V’ito, Modtfio , e Crefenzjo in ima Cbiefa lor dedicata , oue nfplcn 
attuo di molti miracoli. Siuuiemmi qui di Barletta, chef come al fuo luogo 
diremo ) vten meffa fra le quattro notabili cafteUa d’/taliatnd’io diro ccl Fra. 
tiain titolo de fubfeudis.che in Regno fono due notabili cafteUa menteuoli 
quant 'ogni città della degmtà V efcouale , cioè Barletta in Puglia , & Euoli in 
Pnnci poto, come che egli la ponga per errore m Lucania , poich’ella è di qua dal 
fiume Séte, che diuidequeflaprouwciadaquefia . Furen tra gli altri fuoi 
pregiati cittadini Proffero, & Agoftino Carauiti fratelli, il prime, che fu regio 
Auuocat offe ale cemento i riti del la V icana,it come alcune pr,immattcbt:& il 
fecondanti afeefe al grado di regio Con figlierò , fece alcune aggiunzioni a’ tefU 
ciuih,& canonici. V tue oggi della medefima patria frate Agoftmo Cupi ti 
de’ Minori offeruanti gran predicatore, teologo* poetale del quale fi leggono mol 
te compofiziom cosi ih profa, come in ver fi j oltreche in effa terra fono tutu le fi 
guenttfamiglie nobili. 

Gentil cori . Milani. 

Giuliani . Mirti. 

Landolfhdel Barone . Monaci . 

Eigorij. Orfi, dal Lituane. 

Mal, tearni , Ferretti. 

Marcangioni . Paghi, 

**t+ 


Carauiti . 

Ciarlali Cefart. 
Cnfpi. 

Cri [tofani. 

Capiti. 

Fui giornali Cirillo . 
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R agoni. Troiani , di dueforti . Vibrioni, & altri. 

Del Sacco. 

Della me de fima terra fttrono quei di Fiorenza , gì Spenfa, quei della Porta, 
t V tritati, oggi e flint i . 1 

Di Gifoni. 

pTon difftmile a quel , che t’è detto dalla Catta è quefio nebil luogo di Gifoni , 
il quale effóndo , anch’ejfo habitat iffimo, par che il fuo clima fa dominato dal 
pianetta di Marte , poiché produce generalmente huomtni bellico fi. & melma - 
ti al meihero dell'arme, pitiche a ruun' altra afa, onde affai ftimatt foglietto 
effere t foldats Gtfoneji , e mi fono quefie famiglie nobili . 

Darij. di Monte falcone . Santamaria . 

Galli idei Mar chef e Roffi. SceteUari,& altri. 

• DiGragnano. 

Quefta,benche piccola città , famofa per le cirege , che in molta copia & ec- 
cellenza produce tra gli al tri frutti il fuo territorio, [ch’è nell’ametuffima coftie 
ra d‘ Amalfi j oltre a’ panni chiamati dal fuo nome , che in non picciola quantità 
iti fi fanno , ha le fc guattì famiglie nobili, 
afflitti . Comparati. Medici . 

Amati . Giuliani . di Miro . 

Baroni. Marchefi di Rimini. 

Concili] . * Marmi . Suor di, & altri . 

Gli Auria » t * Dettimi marini furono della medefi ma citta, e fini oggi 
tfiinti. 

Di Lettere . 

Quel , che Se detto di Gragnano t’haurebbe anco a dire della città di Let- 
terejita vonu teina » la quale ha fimilmentc le fue famiglie nobili ■> e fin 
quefie. 

A pr.ua. pintangeli. di Roberto, 

di Miro. Rapicani Rocchi, & altri. 

Palombi , 

DiNocera de'fagani. 

H acero , ouer N fteeria fienaia infertili fimo territorio viene tpefi daquafi 
tutti gli antichi fcrittori in dtuerfe occafioni mentouata . Viene oggi dettadt' 
Pagani , c optarne rimafole,come ben dice il V atterrano , dall a dimora , che nife 
cero i Sor acini auanzOti dalla rotta , c’hebbono già da Papa Giouanni XaUGa 
figliano preffo a Mmt urne, come altrove s‘e detto. Fila fu quefta città con tito- 
lo di Contato poffeduta già da‘Z urli, famiglia nobiltffìma , oggi evinta , & ora 
con titolo Ducale è de' Signori Cxrrafefchi. Hebbe per Ve fiotto Mon fignor Pao 
loG ionio ifiorico illusore, e fino in ejf * qttefte famiglie nobili. 

Baldini. Lamberti. Man fi. 

Cafialdi. ■ Maglioni. . Marmi, ' v » 

Terzo Volume. P $ Man- 
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Mitri, ( . I Rinaldi. .»«*.«*! tangheri, & altri *. 

Pag.mi. •> Z V.O 

" furonut anche i Brutta E ilio fi , i Rape.nu, e quei di Pafiaaggtf pentì. . , 

DiRaucllo. 

Vantafi qriefit , ancorché piccola citta , ir come fanno altre di quel contorno , 
e la fieffa Adolfi , d'ejfere fiata madre di alcune delle famiglie,- che fon’ oggi 
ne'fcggi di Napoli , oltreché le infrafcrittefono tuttcnobilifue proprie:,, /■ 


n 


AcconciagiUochi , 

Afflitti . 

Bruì. 

Campanili 
Cafl.ddi. 

Confai otti, 
Coppoti . 

Cor cefi , 

C atartlli» 


C urti - 
penici , , 

Foggia . 

Frezza . 

Puf chi , 

Grifoni - 
fufii . 

da Infida. V 

lunghi . 

SanScucrmo. 


della Marra, 
jfflufctttoli* 
di Rugo .. 

Rogadei. 

Kufoli - 

Rufiici. Vi . , »j 

Sconciagiuochi,& altri. 
V i furono anche i Piron- 
ti, che fono e fittiti , 


«lìdM 

*\ ». i> 


Qucfio luogo poffe ditto lungo tempo dallanobiliffimafumjgliA de'Sanfeueri k 
»i , ha meffoin di/pxt.i.fe lui da ej fi fuffecoti nominato, o piutofiofc da lui preti 
deffonoelfi , corno fum Signori , il cognome . Comunque fi fi a , egli è luogo moli/ 
cttule , e m fono le fottofcritte famiglie nobili- , 

Veli' Abbate ffa . i>- . Foli ieri - 

Aminoti che anno origi Catoni . 

Lamagna. 

Pcfcart . 


ne da Fiorenza. 
Capafini. 


Prignani. 
de Santi/, 
di S amo. 

Villani ,& altri - 


.vwu.* 


Wtv. WtJ* 
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D; Solerne». 

/ m-M’iìì V-.' s 

E Salerno antichaa nobile cittàfia quale effrido pofiafra d Salea l'Emo.due 
piccoli fiumi cosi detti Ai qui fi crede, ch’ella prendeffe il nome . Viìei parlitela 
Strabane dice, che battendo i Romani cacciati e disperfi i picentmi , la princi- 
pale città de' quali era Picenzia fortificar on Salerno , per tener ut un buon prc 
fi, ho contra co fioro, altri popoli conuicimahe s’eran confederati co Annibale, 
Abitarono fpeffo in Salernqi Re Notmmiu.gU atueceffort Acquali fc ne tntìto 
taro» Principi . Di qucfio fuo titolo di Principato foieuan già omarfi i figli- 
uoli di Re, ii come fece Carlo fecondo figliuolo del primo . E fiata pai AopozUr 
Merla bau ut a gli Orfini .lungo tempo dominata col mede fimo titolo da'Sanfe - 
Merini, & era quefio il primo fra i titolati del Regno . Oggi e città regia , e co- 
mteapo di quefia proumaavirifiede il Viceré d'efft .coni’ Audienza. Emù» 
lo fimho gener ale, & tl collegi» de’ Medici dotato di tal prerogativa, che chi 
» addolora in effo può feri altra licenzi! efercitarlafuo/tàdel medicare douut» 
quegli piace.E quuufepolto Gregorio V II -gran Ponte ficcai quale per ftgu: tato 
d all' Im per ad or Enrico / II .e da alcuni fedizjcfi cittadini di Roma, con l'aiu- 
to del valorofo Ruberto Gutfcardo fi ricetterò a Salerno , dout mori ,haucnd* 
. ■ etn- 


( 
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conceduti alcun i pnuilegi a quel clero . Ma ed a è molto più quefia fitta nobi- 
litata, ed dlufir ut a dal j agro corpo dell' A poflolo Sun Matteo-, che quitti nel 
duomo fi conferua : e nella fefia del medefimo Santo, efre del mefe di Settembre , 
vt jif a ogn’anno una molto nobtl fiera , si come un’altra a Maggio . Quett* 
citta che anco* Metropolitana, ha tre feggiaU'ufo di Napoli ,ne‘quxhfi co/* 
prendono leinfafcrutefamtgl ie nobili. 

Nel peggio di Portanoiu . 

Auerfani. ■ '*•' Mazza. Salernitani, \ 

Capografft. Pagani. Scattane tei 

Corniti . Pinti . Serluchi 

Giudici. •'-'•"'VA Santo manghi. Vicari] 

i • ac j.'. » .c «»■.!* l,-. - . ■ v 

' U.. V>») __ lW r i 


Longbi. 


Nel leggio di Torta rcccfa. 


Nielli. 
Coppali. 
Capam . 
del Pezza. 


della Pagliara. 
Tngnant . • 
Manganar! . 
Ruggieri. 


fa « V3$ 

«,’n rtìS.j 

. ; 

.Avtfc'v.'. ... 

Nel leggio del campo. 

del Pezzo. 


. w.h 

KtfWltCìbttv \ 

^Vt,\KnV. 


Rafctchi. ■ 
de Stefano del Barone de 
Accadi a . 


Ai* 

■- <v 


Calìndi. 

C afidi ornati. Graniti. Sciabichi. 

Cauaf elici. ’* Grilli. Soliment. 

V an idi. 

Velia medefima città furono! Colendi , t' Cappafanta , Capofcrofa r glt Gnir • 
fi)li, i Precida , i Protogiudtct , i Rotondi ,gli Sfidili , e i Trentacapelhfamt- 
gl ie oggi spente.- ******* 

.a Ti > t)i Scala. ' 

Nella medefima regione ,ch’t Rauello , di cui s’e detto di fopra , giace que- 
fi' altra città non aliena dalle fitjfe pretenderne , & ha fimilmmte le fut fami - 
glie nobili, che fono qutfie . >/ 

Afflitti. Grifoni. Saffi. 

A/fani. Pandi. Sebafiiani. 

Soniti. '' Rufola. ' ’ Staiuant& altri. » \ 

JF rifar ij. Sannella. 

• Sono efiindi Man felli , gli Sputi, i Marami trasferiti a Venofa,equei da • 

7" ara , che tutti furono della medefima citta . 

- 

» vi* A! V, .M' 

W . >\V 
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IN PRINCIPATO VLTRA. 

Di Bcneucnto . 


Q V efiafamofiffima città ,1 a quale ( fi guardiamo all a, fua.fr ima fondu» 
zjone entri hot.: a Di omede Re d’ Et oh a menta anche il n ome d'antif 
chifftma ,fu prima detta Maleutnto,e s' Annotterà fra lo di ciotto colo- 
nie,chcfoc cor faro algente e di denari i Ramini contr' Annibale. Proteo larab 
bia anch'ella di T olila Re de'Gotiychela d/firufie,tfu poi da' Longobardi ri fio- 
rata , dalla fignorta denteali ottenne il titolo di Due ito. Pati la medefimafiia- 
gura molti amu dopo dà Sarac in:, si come anche doli' I .n per .Ottone li. e fu ri- 
fiorata da’ Normanni, da ej te alt fu pofta folto il dominio della Chiefa . V antafi 
d'hauer pc ficaie tono tempo il corpo di S. Bartolomeo Apofiolo^he poi dall'I/n - 
peradorefuietto fu trasferito a Roma. Ella non pure è Metropolitana, ma 
niun’altradiocefidel Regno ha tanti Vcfccteadi foggetti, quanti n’ha la fua : e 
fono incjfa le mfrafer me famiglie nobili . 


Ate-il‘,0 D anali 
dell'Aquila . 
Baffi. 

Elafi/ .’ 

B dotti. ‘ *- 

Bottini. 

Beiti . 

Capaffi . 
Calendi . 
Capobranchi . 
Candirli. 


Carata oli . 
Conefiabili. 
d’Enea . 
Filmgieri. 
Geremia . 
Gretorit. * 
Griffi. 

Leoni . 

Mafie ambrteni. 
Mozzili. 


Monforti. 

Pefici , già del fiegg‘0 di 
Capoana. 

Sahariani. ... r * ^ 
Sellar oli. 

Sindichi . 

Tufi • . r 

di V ico . 
della Ti pera. 

V intimi gl io di Sicilia » 
& altri . 


Morra di dite forti . 

Della mtdefima città furono quei d'Epifamaà Manfelli , i AI alano tt e ,glé 
OrfileiJiPantafijJi Sanfr amondi, e gli Scandelli,orae (tinti. % . 

• ~ * \ 

IN BASILICATA. 

Di Lauello. 

Q Ve fianon molto grande, ma bitona città polla in luogo eminente ,e poca 
lontano da Venofajoa territorio no meno abbondante di frumento di quel 
li dell'altro terre conuicme ,enon è difiante daU’Ofanto, fiume netiffmo più 
che tre miglia. Diedele gran fama il Tartaglia Capitano valorofo, che fu 
fuo cittadino , il quale uien cosi nominato in tutte l'ifiorie d'Italia , e par- 
tic olarmente nella prima parte del Compendio , dal nome della fua famiglia. 
Tu già Lauello fitto tl dominio de’ Signori Carncciolt del Cote di Sant angelo , 
& oggi con titolo di Marchefato è pofieduto da’T ufi , i quali dipendenti dalla 
città d‘ Autrfihvediamo ejfer cogiunti in parentado con le piu tdufina più pre- 
giate famiglie di Napoli . Hanno cofloro m Lauello un pai azzoAeue abitati 
Marchefi , eh’ è di firaor dinari a grandezza. Ma le famiglie riputate nobili in 
quefia atta fino le infrafentte . 

• Baro- 


Baroni. 
Barrili . 
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Lupi . i Paimeri]. 

Quattrocchi . 
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Manna. 
Ahcaeli . 


Ricci ardt , & altri. 


Bran cacci . 

Lattanti , 

Vi furono anche gli Ette ardii, i Marinarci, quei di Monofiella, i Pinot • 
chi, i Tartagli, & altri, ora efimti. 

Di Lauria . 

V ogliono alcuni, che dalle rottine dell’ antica Sdettco, la quale con la citta di 
Agr omento furon difirutte da Annibaie , fia fiata eddificata Lauria, ter- 
ra da poterfe annouerare tra quelle , che non bauendo titolo di città merita- 
no per più rifluiti d’ batterlo . Ella è molto abitata, poiché fa circa mille e 
cento fuochi. Fu anticamente con titolo di Contato pojfeduta da’ Signori 
Sanfeuenni » e mancato il proprio Conte venne fattoti dominio de’ Prenci- 
pi di Salerno. Da cofioro poi , per la ribellione deU’vltimo Prenci pe rie a. 
dette al fifeo , dal quale fu venduta a Don Girolamo Sciocca nobtliffimo 
Cau altero Spagnuolo Valenza ano , che al prefente la peffiede, evi fono le 
qui fottofentte famiglie nobili. 

Alagi. Gerardi. Sarubbi. 

Francati. Grilli. Troiani. 

Cani afoni. JLabanchi. Vitali, & altri . 

Cofentmi . Mazzxi. 

Di Tricarico. 

Queflach’e bella, e buona città , fu nata in affai fertile territorio, ha tito- 
lo di Contato annchijfimo,imperoche per più di 440. anni, cioè nel tempo di 
Guglielmo /. Normanno ara Conte di T ricarico Ruggiero Sanfeuermo , come 
mofiral’ Ammirato . A ma in altre memorie delle cofe del Regno fi trwjua in- 
fili ne’ tempi di Ruggiero primo fatta fpeffo menzjone d’vn Conte di Tricari- 
co « il quale , come che non fi nomini , eccetto che dal titolo , doueua facilmen- 
te effere della mede fima famiglia . Onde in fino a' giorni no fin s" è veduto que - 
fio Contato perfeuer are fotte il dominio de gli fieffi Sanfeuenni, cemprefo nel- 
lo fiato del Prencipe di Bifìgnanodtfcefo da’ predetti Conti . Sono in Triedro- 
codone anco fi vedeva bel Seggiovie fegutntt famiglie nobili. 

Abbati. Cetani. Putì grumi. 

Ampli. Confuti . Ronchi. 

C afare Ili. Ferri. Rofiì. 

Campolonghi . Grilli. • Rufcelli. 

Capocci. H ipoliti. Soria. 

Carregni . Imperatrici . T opaxJj . 

Caffè II ani . Monaci. Ver onicloi , d’altri. 

Furono della medeftma città quejf altre famiglie , ohe ora fono efimte » 
gioì Canuti], de Confultbus Gumnat-if, Ingannali , Marchefi , Paladini, 
frentipi , Sor acini , & altri . 

• . Di 
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Di Venofa . r ’• 


Vociano Alcuni, che quefia città fia fitta cosi dettacl.il tempo di Venere, 
elegia qui ut era : ma da chi fi fuffecddi ficaia , non e chi lo fenua . Certa co « 
fi tè, ch'etlat molto antica e celebre, e che fin glàdi gran potere, Ineff.i, co- 
me s’ha in Liuto , fi fatuo fuggendo con cinquanta camalli quel T errenzjo- 
Varrone Confolo , che fu cagione di quella gran rotta , c’hebbeno i Romani da 
Annibale a Canne . Fu anche nel numero di quelle città d’Italia , che nella 
guerra facciale fi confederarono, come ferme Appiano,cotragli fieffi Romani. 
Fu Venofa con titolo di Ducato pcjjeduta già da’ Signori Sanfeuerini , poi 
Ihebbe Sorgano Caracciolo fauorito della Rema Giouanna / 1. dal quale paf- 
jo Gabriello Orfino, c da cofiut a Pirro del Balza Prencipe d’ Alt amura, di 
cui fu erede il Re Federigo fuo genero . Fu poi , cacciati gli Aragonefi di Rc- 
gnoydonata con altre terre dal Re Cattolico ài Grancapuano , da gli eredi e fuc 
c efori del quale peruenne vie imamente con titolo di Prenci poto nella nobili fil- 
ma famiglia Gefualda dfcefa da U ormarti . Euut vn grande e fontuoft 
c afelio , che feruc per abuazjone del Prencipe . Ella è amchn t a da cinque 
corpi Santi , cioè di Felice, di Gennaro ,di Audace, di Settimio , e di Fortu- 
nato , il primo de' quali fnVefcouo . A la bella in vero ,enotabil cofae tapre- 
rogatiua, che godono t nobili Vencjini, cioè che per antica concefiìone de’ paf- 
futi Re , >/ Signor della terra è tenuto di dar loro ogn’. inno a Pafqua , in rico~ 
gnizjont della Icr nobiltà vn quarto di cabrato per test a ,e così a .vale v va 
cinquina per vno di mancia > il che ho veduto lomvn proceffo affai volumtnofo 
formato nella banca di Scaccianento in Con figlio , per la tue occorfa intorno 
A cto frati Prencipe di Venofa , e detti nobili. Concludiamo pergloriadi 
questa città, ch’ella fu patria ttOrauo prenci fede’ poeti lirici Latini, & 
oggi ha le qui fot tofe ritte famtghcnobili, i 

Caputi. Cofi.mzJ . Speramdeo. 

Cappellani , dipendenti Marami. Tardi. ' U! \ 

da Lauro. P lomb.tr oli . SJimeli. V\ « 

Cenni. Porfidi. Vigliali, & altri . ,l ' ’ 11 

Confutmagni . •»’ - ^ 

Della medefima città furono gli A ben ositi trasferiti a C origliano, gli A- 
lotsij trasferiti n Ritento , & a Caluri , gli Auanzj, i Barbiani , t Cafari, i - 
Contreda , i Ferrerà , i Fighcroa, quei di Giugno, i GonzAcs GroJJiirasfe- 
ritia Buovto, i Monta a, i JNibbia, tP afiori, eRiberi, oggi efiinti . • 

IN CALAVR1A CITRA. 


Di Anuntca, 

"t Famofa quefia città perla fuafortezxa , e molto più per fa fisa cofian- 
JC t fedeltà verf&t Re Aragonefi, che epprefi dati arme dei due Re difi 

F rancia, Carlo V 1 1 I. e Luigi X II. non volle mai quella città partirf dalla 

, ' ìor 
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lor diuozàone , ipfinche poi tutto il Regno perù enne folto d dominio del Re Cat- 
eolico. Son'oggi in tffa le infrafcritre famiglie nobili . 


Am.it i . 

Baldacchini. 

C Air Attili.. 
CaualU . . ,.i\ 

C0Z.Z.A . :.v 


Faui . 

G odi , 

>, Gr*cchi. 
Lauti . 


ssjmA tW : 

L « 


Mir Abelli. 

F nelle a , 

Siami . 

diaccia ,& altri . H 

A», ir A'.. ,m\ 


Di Cufciiza. 


Quefl a, che fra tutte l' Altre di Calauna tiene il primato, è molto nebile,& 
mine biffi ma emù, et come Antica è la fcdia Arciuefcouale d’ejfa ine fi troua, 
ch'eli a fin mai fiata fotte altro domimthcheil regto.Fu negli antichi fecolt Ulu 
firata dalla morte d’Alanco Re de' F tfigott.d quale d*po hauer prcftefac- 
fileggiata Rama , e fattoti medefimo in T erradilauoro , &in Calauria , mo- 
ri aCofenzjt, oueda’ fuoi fu fepolto nel fiume Bufano . Bella cofa e certo > 
che tant i cefali , cioè per infimo al numero d'ottanntcinque , e turi grandie po- 
polati , circondino come padren*iquefia citta , nella quale , per effer ora la Ca - 
lauri a di ui fi in due proumcie t rifiede ordinariamente 1‘ Audienci, col V i- x 
cere di ejuefiu proumcia. V an tufi ezJandto d'hauer nel fuo territorio diuerfe 
miniere, acc dell'oro, del piombo, del fale , del folfo , e deU'alume. Sono al 
preferite in Cofenza.fra gli altri fuoi ornamenti enfino a 6 3. famiglie nobdi,o 
nomi delle quali fon questi - 


Abenantt 
Amici. 
Andre òtti . 


Dattili. 
Donati . 
Fabn. 


Aqutm . 

Fera . < 

Ardotni .. 

Ferrari » d’£pami(ion- , 

Antoni. 

da. 

Barraci» . 

Ferrari , ì’ Antonello. 

Beni audt , ouero Ber- 

Ferrai . 

• naldi . 

Francia. 

Bombirti. , 

Gatti , della fio! la. 

Bori conci . 

G-icti, del Leone. 

Boni. 

Garofah. 

Bruti. 

Giannoccari. . \ 

Caputi * 

G.ouannt. 

C afelli. 

Goff redi. 

Caual canti . 

Lunghi. t ; < . vr 

Caua. 

Magoni. .. . 

Ce/fi. 

M drani . , \ ^ 

Ci acci . . 

Afateri . 

Cicali . r \y> » . 1 - 

Afigharefi. 

Corali. 

C* 

Mo 1' .»\.V i 


A fonaci. 
Ai or elli. 
Neri . 
Orangi. 


,.'À\vO 
. avO 

P.mtuji . 

Fansij, di Ruggiero . 
Parisi*, di Tomafo. 
Pajf Aacqua. 

P afe ah , di Bartolo • l 

Pclsffii. 

frette: 

Quattrem&n . 


w tU 


R°Qi; r . n 

Samotafi ^ 
Scaglioni . 

Schmofi. . 

Sirfali, della Aiatta *■ 
Strf ah, di Guido,, r ^ 
Spatafori * 

Si 1 "' „ . . . & 

Spinti . 


r. 


a $6 citta; h terre del regno 

spiriti. Tiltfii. Tofani. 

Stocchi. Tiretti' Tolti. 

T arfia . 

QHeft'altrt famiglie, che ora fono eftinte ,fnron dell* medefinta citta cioè, 
Aloi, Alimcni, Baroni , Beccuti, Bonaccurfi, Carotei, elmetti. Coiai , Doma- 
elici, F fileni. Gatti, Gtottacchini, Longobuccbt, Manuardt, Marmont, Maf 
fari, Mirabelli, MontalthPafchalidi [ acopo. Pellegrini, Plantetty, Pollisi]» 
Sanf elici» Sant angeli. Stri/ tenti. Tarsi], iella Motta, fratti, & altri. 

Di Rodono . 

Due fole cofe b after ebbono a mostrarla ri putazione di qutfta nobile città , tioe 
l'tfftr ornata della degni tk Metropolitana , e del titolo do Prenci poto , non già 
del numero di tanti, e cosi deboli, che ne fono oggi , ma di quei pochi, e potenti, 
che furongia ne ' tempi addietro. Perctoche Marmo Marzano cognato del Re 
Ferdinando primo, e fuo fiero nemxojiebbe, oltre al Ducato di Si fa, qutffo 
titolo di Prenci pe di Refi ano altres). La pofiiede al prefente il Prenctpe di Scil- 
la della nobili filma famiglia Ruffa . Nel territorio di queffacittà fon le mi- 
niere, del fate, delPalabaffro, e della marchefita. £ tanto baffi di Rojfano , do- 
tte al prefente fono le famiglie nobili notate qui di fatto . 


Adtmari , 

Amaretti . 

Brini . 

Campagne . 

Capa/ occhi 
Cui. 

Crifpi . 

Curri . 

Furono della medefima città gli Alenanti , e i C a felli, or a sfitti ti. 

IN CALA VRIA VLTRA. 


Ferrari . 
Foggia. 
Maleni. 
Mandrini. 
Mexjt monachi. 
Muri . 
Protoffatarij . 
Rapani 


Rifi • 

Rocchi . . ' 

Roffi. 

Surf all. 
Tagliaferri . 
Tofcani . 

Z anfini ,& altri. 


v v» 

tei 


DiJ Catanzaro. 

Q V effa città, famofa per l’efercizJo della lana , e della feta, che vi fi fa', i 
cui velluti di minor pregio, e pereib'più comodi a moire cofe degli altrii 
fono molto vfitati ; ha beilo , e commodo fito, onde vi riflette ordinariamente il 
Viceré della proumc io, con la regia audienta, eli e dinon poca riputazione , & 
ornamento a quefla città. La quale anco è arricchita de' corpi di San Vitali * . 
no, eS.T eodoro Martiri , che iui fi confermalo j & ha molte famiglie nobia 
li, che fonoltfeguenti. 

Alberimi. Campi tetti . Mal a tacchi. 

Arcieri. • di Pranza. - Micheli. 

goletta. \ ' J! Frabichi. Morani, del Baron di 

Catania. J • Ferrari , C arrotiti . 

Coca. Grimaldi, Morani , del Baron di 

Cternit' , " J ■ • Jngltfi' * Gagliano. 

' ♦* Piffoi . 
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pi noi. 

Pietri . 

Ricca . 

Rifi. . 

Rocca , del Vicàrio. 


Rocca , di Lattami o . 
Rodi]. 

San/euerini. 

Serra. 

Senatori. 


Spini. 

Stri Meri]. 

Su/anni . 

Zucconi, & altri . 


H7 


Di Cottone. 

Troppo lunga diceria fi farebbe , e non capace di quefio luogo ,a narrar tut- 
te le cofe , di che da gli ferii tori vieti celebrata quefl’anticae famofiffima cit- 
ta, come cioè oggi ritenendo il fimo primo nome fia molto da quel, che già era di- 
min tuta: Ond’e fiata ne' tempi addietro pofieduta con titolo di Marchefato 
dalla famiglia Ruffa, o poi da’ Cintigli venuti di Spagna. S’ afferma il cir- 
cuito dalle fue mura e fi ir già flato di dodici miglia ► e che fu piena di nume - 
rofi filmo popolo . Iolafcio slare tanti fortifiirm combattitori fuoi cittadini, 
che ne’ giuochi Olimpici , cotanto filmati m que' fecolt, fi fegnalarono vin- 
cendo . Ma tanti Filofofi.e P otti, che nevfcirono, oltre alla fama, che le 
diede il gran P itt agora tenendoui lungo tempo /cuoia , non fono co/e degne , « 
di gran pregio ? P ofiono dunque di quefie , e di molte altre Inonorate fue me- 
morie i fuoicittadim gloriar fi , tra’ quali oggi alcune pacche, fé ben pregia- 
te famiglie godono le prorogatine della nobiltà , e fono quefie .. 

Beri tuguri. Luciferi.. Pipmi. 

CampttcUi. Mangioni. Protoffatarq, & altri. 

Di Reggia; 

A ni un" altra città del Regno non cede quefia d’antichità , ne d’efiere fiata 
molto grande e potente ,ne di bellezza & amenità di fitto, nè d'hauer prodotti 
huommi in varie profefiìon» eccellenti, si come anche di nobiltà > e d’ogn’ altra 
co/a. Ma prono l’ira primadi Diom fio tiranno di Siracu/a , che ingiuriato 
da’ fuoi cittadini , vi pa/so con t.inte forze, che la prefierouinoda' fonda- 
menti. Rifattafi poi pati nstoue feiaguresi da gli huommi , come da’ con- 
tmoui terremoti, che poco prima della guerra Marficalarouinarono .Hebbe 
nodi meno ventura d’efiere fiat anfana dalgra Gudioce/arejshe confermandola 
il fuo primo nome la chiamo Reggio Giulio . £ ne’ tempi moderni , che non pa- 
ti ella di male dall' armate T ur che/che pafiate a richtefia di Francia in quefii 
mari l’amo 1 S43. e tfsS. E quefia cittàMetropolitana, e regia, & ha mol- 
te famiglie nobili, che fono le mfra/critte . 


Alagoni . 

Capoa. 

Franco perii . 

+V. 

Baroni . 

Cafielli. 

Gena . 

il» 

Bantla . 

Carboni . 

Giouanni. 


Bo/urgi . 

C ir idei. 

lodici. 

. 

Bozzetti . 

Dumi. 

Logoteti. 


Burli . 

Ferranti . 

Motor ani. 


Campali . 

F liocorni . 

Mal gerì. 


Compagni . 

Fornati . 

Mani. 



Mehfiari. 


citta; e terre del recno 

Meli fari. Tintomi). Riccaboni . 

Meliti. Pitali. Spano. 

Ricca. 


M infoimi. 
Parisi] . 


Suppa, & Altri. 


Di Stilo. 


Giace quefia graffa, e nobil terra in vn promontorio da lei nominato ile a- 
po di Stilo, quafi in sul principio del mari omo . Ha bello, e fertiltffimo ter- 
ritorio, e molto bene abitata, & ha le feguenti famiglie nobili . 

Balza ,'o Salumi . ' Marmili, di Sicilia. Sirleti, del Cardinale. 

Conefiabili . Moram . Sabini, 

del Duce. Origli, di Napoli . V iti cani, & a! tri. 

Furon del medefimo luogo i Carigli , i Potrtni , ci Prenotati, or a {feriti . 

. 1 li 1 1 ' % . '• '*• • '»V • •* • • «T 

Di Taucrna. 

Veli’ origine , e del nome di ejueffa città io non faprei che dirmene r ma , che 
ella fiapofa ni ima valle molto amena , e bella, otte nafee ( come alani affer- 
mano) ti terrebnito -, che fi a piena d: popolo, echehabbia molte perfine J c ten- 
ta atc e dotte in varie facoltà , non fine dubita, evi fono anche le fottoferutt 
famiglie notti i . 

d‘ Anania . Manncoli . P- fot . 

Blafchi. Mazza. Poerij. 

Filanti. Manczjj . Sci panni, & altri 

Mandeli . 

Di Tropea 

Siede cjHtfla città / opra vn braccio di tjkrra , ch’entrando in mare , vien da 
quello bagnata da tre lati . Ha territorio coti ameno , e cosi fertile , che abbon- 
da non pur delle cofe alviuere neceffane , ma dt quelle altresì, che s’vfarto per 
delizae. Percioche vi fi veggono per tutto giardini pinti di melaranci, di limo- 
ni, di cedri, e d'altri alberi fruttiferi , evi fi fanno anche vini molto prezJofi. 
E piena la città di popolo affai amie, ev'è molta nobiltà confi fiente mquefie, 
famiglie. 

jiffhtti . Coppali . Jlfigliarefi . 

Angeli. del Duce. Pelliccia .• 

j4qumi. F az.ali . " Pipine. > 

Baroni. F azzelli. Pignatelli. • ‘ 

Baroli. di Frantoi. Portogalli. 

Bongtanni. Frezza. ’ Fughe fi 

Braca. • ' Gabrieli. Scattar etichi. ' 

Catuani. G allappi. Schiantili. *' • 

Campmi. j ’ Lanci /lotti. Tocchi. 

Carnee ioli . Lumicifi. ‘ T omacci li. 

Configli. ■ Martirani. * * T or aldi. 

'Tanfi-. 


Tarfi. 

T rapeuni . 
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Finiti . V ulc.tm , & altri . 


IN TERRA D’OTRANTO. 

Di Briiu!;fi . 

Ouefia antichi fimo citta, chiamata da tatti' gli feri turi Brmdafium^ t 
la fondatami della quale ( fecondo T rogo) s' attribuì [ce a gli Eeoli venuti i» 
/ tal ut con Dtomedeior Re ; fu già molto grande , e potente, e capo de ’ popoli Sa * 
lentnii , onde t’anneuera frale diciotto colonie , che foccorftro dt denari, e di 
foldae t Romani contr’ Annibale . Ella giace ut territorio ajfai fertile, (fi ab- 
bondante iti / uo porto, ch’è tanto celebre , ferui fiefo per l’armate Romane. 
Quiui Cefare tenne ajfcdiato Pompeo, che fi campato poi via fene pafso mTef- 
J agita , douefu vinto . Cadde questa città dall’antica fua graudezjui nello 
flato , in che ora fitrouanon per altruiviolenta , ma per ledi feor die de’ prò- 
pnj cittadini , che diuifi in fazjzJoni confumarono/è mede fimi, e la lor patria. 
La quale nondimeno fi vede oggi ornata dell’ Arciuefcouale degnità ,e vi fono 
( tffendo anche città regia Jle mfrafcrttte famiglie nobili . 

Balza. P acuti:]. Sminatori. 

Carocci oli. . Pandi. Solmafori. 

Canai ieri. „ Rimondi . Tomafini , 

Cui gì . . ' Ranieri. . ViUanoui ,CT altri. 

Foni. tri. .• Sacelli. 


D. Gallipoli. 

Fu quella città prima detta Galliapoli da’ Galli, chef fecondo il Razjzatno ) 
cacciatine iGreci,v‘ abitarono . E famofanon meno perla fua forttixA, che 
per la fertilità del fuo territorio abbondante e di vino, e d’olio, e di sforano, e 
d’altre cofe: e come [nuota mutare abbonda fimitmentedi molto pefee. Stono 
oggi in lei quefie famiglie nobili . :•< 

Grifogiouanni. Pepi. Sermaifiri. 

Magia. Rocchi. V al der ani altri .. - 

Pi ondi]. Scaglioni. 

Di Lecce. 

Qjtefia ch i vna delle maggiori , e più antiche città del Regno , e cosi detta 
ptrcorruuuon di vocabolo , fu eddi ficaia ( fecondo l.t Comune opinione) da 
Jdomeneo da Lnao città di Creta , che dopo larouinadt Trota cacci aro da’ 
Cretefe, mentre voleua barbaramente fagnfuar la propria figliuola , capito a‘ 
litidi Puglia, e. qui ut fondata la detta città, la duomo delnomedella fua pa~ ' 
trio. Altri vogliono , eh’ e girne fu fe più lofio rijfaur. ttore, t fendo fiatagran 
tempo innanxj eddificata [otto nome di Lupieda Malennio Re de’ Salatemi 
difeefo da N oc . Fu roumata afflo in tempo de' Re Normanni, e rifai tufi 
poi fivede oggidi fito afaigrundti piena di belli e fontuofi edd/fici ,e molto> 

bene 
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bene abitata . Fu ella già pojfeduta da' Normanni con titolo di Contato , tt 
come poi da altri Signori di /angue regio d’altre nazioni . Afostroffi fedchffi- 
ma ( che pero fe le dà qucfto titolo come a Napoli )verfo i Re Ar agone fi , e ffe- 
eia! mente con Alfonfo , e Ferdinando primi , contro a gli Angiomi lor com- 
petitori, le larghe offerte de' quali non bacarono a rimuouerla dalla fua prima 
dtuozaone. Siede Lecce ( che Leccio doterebbe più toflo dirfi ) in vn fertihffimo 
territorio, dal quale fi catta e grano, e vino, & olio , e mandorle , e limoni , & 
arane tr& altri frutti m molta copia. V'e vn c affollo affai forte, e grande guar- 
dato davn C a fleti ano con prefidto Spagnuolo . Fauutfi ogn'anno alla Non- 
zzata vnagran fiera. V antafi d’hauerhauuti per fuoi cittadini Santo OronzJo 
battezzilo da S. Paolo, e fatto fuo primo V efeono $ e Santa Erina, che nata qui- 
ui di Licinio Ccfare, e d'vna forella del gran Coft animo, fu infieme con Santa 
Venera fua compagna fatta vccidere dal proprio padre per la fede di Cri fio, 
V i nfiede il V tetre della proutneia con la regia Audieuzjt , e i fuoi cittadini 
fono generalmente molto armigeri, e bellico/ . Lafcto molte altre cofe per bre- 
uuà, che potrebono dirfi di Lecce, lecui famiglie nobili fonoquefie. 


dell’Acaia . 

F rifarij. 

Mufchi . 

Aitili . 

Georgtj. 

di Noia . 

Alami . 

Giudici. 

Paladini. 

Ammirati. 

Guidani. 

Petraroli . 

Baldoumi . 

Guarirti. 

Perroni . 

Baroni , 

Lantogli . 

Prati . 

Barren . 

Libelli . 

Prioli . 

Belle. 

Madaro. 

Raino. 

Carbonerij. 

Mar amonti. 

Sambiaff . 

Cafiromediani. 

Marifcalchi . 

S arac ini. 

Cafirioti. 

Afattet . 

Scifcib. 

del Voce. 

Montefufcoli. 

T afuri. 

de’ Falconi . 

Monti . 

Ver or di, & altri. 

Franconi , 

Monica . 



Di Matcra. 


Matera che fu già detta Acherunzàa , è poffa quafi in forma di teatro nei 
baffo d’vna valle con iffrano /ito: ma circondata davn' ampio e fertile territo- 
rio ,il quale tral’altre cofe produce il boloarmelo ,e Interra figillata . E orna- 
ta quejla atta di fedia Arciuefcouale , è fiata lungo tempo con titolo di Con- 
tato fotta il dominio de’ Duchi di Grauina fe ben prima la poffederono i San - 
feuerini , orai regia, molto piena di popolo, & ha le fatto fentte famiglie nobili. 
A goti. Gattini. Santori. 

Alemi. Malutndi. Troiani. 

Angeli . Noia. • Turchi. . 

Due, . Ricchieri. V Imi, & altri. 

Ferrarli Senerchia. 


f * CO N E A MIC L IE NOBILI. 441 

DiOftuni. 

* 15 '%■ •* ' i .'. i . ì 1 ■ • \ ■ * . * \,^ m \ ,,y. 

Città famofa ferie folte felut, ch'ella ha d'intorno, commode per la cacci* 
ale ghammali felle aggi, che vi fono in molta copia, e per la moltitudine degli 
olmi, e de' mandorli, e d'altri alberi fruttiferi , di che è pieno il fuo territorio. 
Le famiglienputate nobili della detta città fonocjueflc. ) 

Bi fanti ci. Palmieri. ■ Scaloni. . ) 

Carducci , Penar oh. \ Z accaria, & altri, 

Larearij. ' . V ”> 

Di Taranto . 

T acero, come cofa incerta, l’origine di quefia antt\hifflma,e f amo ft filma eie 
t'a, le cui paffute grandezze fon quafi innumerabih .Ella col fuo grande e com- 
modo porto , con le fue riccfiezjje , con la moltitudine de' fuot cittadini , e con 
alnecommodità, che hauea, venne in tanta arroganzji,cbc dfpretxatti gli am 
bafei adori Romani venne con ejfo loro a guerra fcoperta.Nella quale chiamato 
in loro aiuto Pirro Re de gli Epirotifhe vi pafso co molte fonje,commctaronoi 
T arentnu vincendo a parer formidabili, a coloro , cb'er.in già temuti da tutte 
le naxjom d' Italia. Ma vinto e debellato Pirro, e cofiretto a rttornarfene a ca- 
fa fua, furono 1 Tarentìni foggtogati da' Romani, il cui trionfo arricchito 
dalle freghe coti loro, come di Pirro, fu notabiliffimo . Molte gran cefi dicono 
tutti gli feriti ori di quefia città, chequi per breuttà filafetano. Ma com’ella 
poi da quell'altura cadejfe in tanta bajfetjut non è chi lo ferina . In tempo non- 
dimeno degli antichi Re di Napoli ella fu fempre con titolo di Prenci pato pof- 
feduta da alcuno de t loro piu congiunti. Hebbonla poi gli Orfim,Pvltimo de' 
quali fu quel G i ouanantomo Prenc. pe di T arante, la cut potcmji fu itgraude, 
che diede ffejfoe briga e terrore agli ftejft Re. Oggi è città regi*,ornata dell’Ar 
ciuefcouale degnirà,e fonotn ejfa le tnfraf enne famiglie nobth . 

Attili.. .' C ap: tignati i . Falconi, 

dell’ Antogheta . Cari gitani . Manfredi . 

Bucc avelli. delle C afeli a . Ponti, & altri. 

Della fieffa città furono i Mufcettoli, e i Protoncbdifiìmi ora efitnti . 

IN TERRA DI BARI. 

Di Andri. 4 

N On cede Andri a ver un’altra città di quefia prouincia di moltitudine 
e c lutila di popolo, nè di amenità e fertilità di territorio, il quale abbon- 
da non fole delle cofe più neccjfaric ,maquafi di quante fene pojfon de fiderare 
da’ vi u enti. E ornata quella città di titolo Ducale, il qual't molto antico i» 
lei, effondo già fiato nella famiglia del Balu»,vna, frale frente, delle più nobi- 
li , & tlluflri del Regno . Percioche di Pirro del Baluo , in cui fini , e che anco 
era Prenci pe d’ Alt amura, cirimafe J fabella fuavnica figliuola, c’hebbe per 
marito Don Federigo d.’ Aragona, il quale fu poi Re di Napoli. £ poffeduta 
Terzo Volume . oggi 
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oggi quefia città col medefimo titolo D*c Alenili* nobilijfma famiglia Carro- 
fa, ricca fra l’altre del Regno di tanti titoli . I llufir'o non poco Andri San Rie 
cardo fuoVefeouo, tl chi benedetto corpo quim nel duomo Ji conferita t & Ito 
le qui fottofentte famiglie nobili , 

Aleffi. Lupicini. Quarti. 

Conofcttori . Maggi. ■> v. Teforieri . 

Curtopajfi. M araldi. , c \. Vancelli. 

Ecceljì . Meli. . ' *\ Vitarn. , 

Ciannoiti. Meoni. Volponi, & altri. \ 

Giugni . 

Di Bari . 

~ «. I r, • »V ’ t _ 

Quefia,che ( fecondo Plinio ) fu prima dal figliuolo di Dedalo detta làpix , , 
non cede a vermi’ altra città del Regno d’antichtràjiè di cimila, di popolose di 
fertilità di territorio, nel quale fi ricoglie e grano, e vino > & olio ,e mandorle, 
e bambagia in grandtjfima copia. Al eritcttol mente dunque el la è capo di quefia 
proumcia, laquale prendeil nomedalet . Ada è molto più nobilitata dal fagro 
corpo di San Nicola V e feouo di Adirà, che quitti in vn fontuofo tempio, dedi- 
cato alruedefimo Santo, ficonferua. t Quefia città fu con titolo di Ducato pof- 
f sdutti da' Col don, fa meli a già molto principale m Regno . & ora estinta-, e 
poi l'hebbono gli Sfrz.c fichi do -amatori di Milano. Oggi è Regia, v’e la fedi a 
A re iuefcou.de, e vi fonale feguenti famiglie nobili . 

Affiatati. Gerundi. Adaffimi . 

Arcamoni . Glifi. Palombi . 

Bue capi, moli . ItxJnofi ; P afe almi . 

Carducci . Lamberti . Raffi. 

C arra toni . Lampognani , di Mila- T a ur: farti . 

Dot foli. no . 7 * refebi . 

d’Effrcm. Adajfìlla. Venturi. 

Fihppucci. Al or fha. Vifconti,& altri. 


D' Barletta . 

Quefia.ncn citràoiè molto antica; ma gra fìa, ricca, e nobtl terra; fi tute, eh' 
ella baueffe principio da’ Canof ni vfciti della lor patria, e che poi da Federigo 
II. Imperadore fuffe ingradita. QtruitlGrancapi tono con poca gente fo fiere 
ne tauro , per la oportumtà del luogo ,1’affedio de’ Francef alni fupcrnrt da 
forza, che venutogli ba (le ito le foccorfo, fu poi vmcitordi quelli, c.icctaidoh dà 
tutto tl Regno , quando hauen defeto diu ■ fio il Re Cattolico ,e Lmgi X 11. Re 
(U Francia, nacque difcor.tu trai loro Capitani. Durai uttauia quel vecchio 
prouerbio tra le genti, ebequattro ca fieli a fono in Italia dt maritar eccederne 
di tutte l’altre, ave Crema in Lombardi a,Prato ìnTofcana , Fabriano nell* 
Marca, e Barletta in Puglia. Oggi que fi anobi! terra, la quale è regi a, ha mol- 
te pregiate famiglie, 1 nomi delle quali fon qutfii . 

Acconci a giuochi. Battelli. Connetti. 

Appaltati, ii Rart . Coroidi . Cornanti . 

d’FUfuito 


y ro 
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telato. Marra. Pappale, tcrc . 

C, aiterei. \ Marnili, " Santacroci,' 

pTicasln . Stratta. 

Gentili . Orfm. Stoppi, (folto . 

Furatimi anche i ContjUbilt.glt £ nulla, i Falconi , » Fnfanq, » Gallante 
Maro Idi, i Pipali, i Pironti,eiV tf conti, ora alititi . 

D Bicorno. 

' £ quella ricca, e nobile città fumata* vn fkrtUiffxmo territorio, dal quale 

fi c amano ni grand, (fimo abon damar urte le cofe nectffane al timer humano,& 
anco di quelle , ches'vfano per delude, cioè grano, vino, olio, mandorle, arany, 
limoni, & altri frutti Foffedtronlagtà con titolo di Marchefato, Signori del- 
la nobihjfima famiglia Actf mamma, & oggi t regia. N e le fm ai piccolo orna- 
mento itffere fiato fmo Ve/como quel Monfignor Cornelio Muffo predicatore 
dii) gran fama, com'e noto a ciafcemo. Sono ora m qnefla atta le mfrafcnttt 


famiglienobdi 
Ranni . 

Borni . 

Calzanti di Bergamo 
Gentili , d* Barletta . 
Giannem . 

Girardi. 

H ilari t . 


Salimi! . 

Sajft, di Gionenaiuo. 
Se ar aggi. 

Silos, 
y alenami . 

Ventati, & altri. 


Ldbmi. 
diLmcio. 

Pachili . i; * 

Piantili . ' VU 

P erre fi. • 1 

Regna. 

iiarts Roqadei . - 

Della medefima citta furono gli Affitti ,i Ferrari , quei della Guardia , * 
Maggiori,! Santarelli, iT accolli V olpant, & altri oggi (pentì . 

Di Gioucnazzo. 

Simile in tutto a quel di Bit onta è d urniono di Gioummy, Uqual citta, 
nceue non poca riputarne dal Sanfhuom. fuo cittadino fra Nicolo daGiuc 
naz.z.0, etieffendo^ompagno e difcepolo di San Domenico merito, che gli fujfcn- 
melato il modo d, trasferir le [acre off* di quello. E poffeduta oggtquefa atta 
con titolo di Contato diti Prencipe di Molfcttadellanobilijjima cafa Goiiza- 
ra,& ha quelle famiglie nobili. . 

SrZi.' Mnù. « Urmm. 

Boccapranoh. ^Moruh. - • Sajft ‘ . 

Coiti oli Nicafiri. • > .. Smdolji. 

Chiurli a. • * F-'g!*' • V, ' M burchi. 

Fr ammarini. P umoru. ' 

Gaett uT Volpiceli!. 

Lij. */• . • z**, ****'* 

Lupi. Roberti. altri. 

t ¥uZ™Ìumtdefim* aua gh Spinelli ABornaba,i Pianta , i TripUs>&' : 
Walloni orae finti. * ' t>i" 
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Di Gran ina , • 

Qh'P* bella erre fs città, ck'c detta vn de’ granai d, Puglia, cinta di buo- 
ne e riguardanti mura, giace/opra la fionda dvn gran vallane, chiamato da* 
paefam granula, dal qual' ella amia crédere prefi il nome . Se bene alcuni co» 
fin tngegnofa, che ter a opinione foglio» direte dall'effe re ilfuo territorio ab. 
bendanti fimo tra i‘ altre cofe di grano* divinaci id'clla fa per infegna alano,, 
te [fughe di grano , con alcuni rappi dvuafia nato il fuo nome da fuetti due , 
cioè Grano, e V ino. Ella ha molti luoghi accomodati ad ogni forte di cacce. Ma 
c ben cofa bella, e notabile, che tra tutte le terre* città dt quel paefe qu sciafiti 
fa fiata eletta dalle cicogne per loro fiondi e nido ne' giorni ejhui . Perctoche 
puf andò quelli vccelli dalle parti Orientala» queficnofire capitino di Pruna - 
uera a Grauma, oue ( com'io mcdefmo,che vi fono fiato, pii, volte off erutu. ) no 
fveggon mai, come che fieno molte inferni, nè al venire ne al partire facendo 
V vuo t i' altro di notte.ch'e appunto quello, che ne ferine Plinto. Fanno quinti 
lor nidi fu perle cime delle cafe allo feoperto, e perche fi cibano dtfirpi.oieuano 
molto, perfeguitandole,& vendendone Jpefo.aquel paefe,cbenon focone ab- 
banda. Fuor della citta fopra vn piccolo colle è vn taflello di grande , efuperba 
fi ibridi, opera ( fecondo i paefini) del f/mperador Federigo > /. mentre qmui 
at tendina alla caccia de' falconi. Fu già Grauina con titolo di Con tato poffiedu 
t.t da vn de' figli uoU del Re Carlo II .d’A ngio,chi*mato Pietro . E col medefi- 
mo titolo venne poi fotti ghOrfim,, qual, ana contitolo di Ducato,!* potevo 
no tuttauiaSononuJja molte fornaci, nelle quali fi tiuor ano per eccellala que' 
vafid, terra detti comunemente d, faenza, & ha le q H , notate famiglie nobili, 
udgofiim: Larrom. Petronellt,A‘ Alumrcra. 

Alchimj. Lupi. Ponticelli. 

■ Ma, crani. Santi venuti da Siena. ' 

Calderoni Meninm . Samori. 

Curiali, di Sorrento. dt Morra. Sottili . 

Gentili. Panni. T opaz.fi di Tricarico. 

Giaquititt. Paf amonti . • ;w v Tucci. 

GW, * PedUh. Velpi,& altri. 

Jiennchi. * 

y, furono anche gli Ablamonti, i Bonis, i B ainai d,, & altri, oggi /finti . 

Di Mola. 

A differenza d, quella di Gaeta vien chiamata quefia Mola dt Bari , per ef 
fere nella prefente prouincia. E u già fotte ,1 dominio de’Toraldi Marchefidi 
rolignano ,che w eddificaron dentro vna rocca, & or ac regia . Gode pr, miccio 
di franchigia concedutole dai Re Aragonefi tante per le perfine de' terrazza* 
ni, quanto per lo pafcol o de' loro animai, nelle terre conmcme. E per effer fi tua. 
tiipreffo al marc.Monda^ molto de' frutti d'effo , e particolarmente di ottime 
triglie, pef ce che f noie fieffo bonorar le tauole de' grandi. Il fuo territorio , cèfo 
precedi molte cefi ,e tral'altreoho, mandorle, cordolo d'ocni 
(pece, er altri frutti. Ella e graffa t buona terra , , molto bene abitata ,ev,fi 
n« qttefic famiglio nobili . 

V f • 1 K 

d'jimict» 
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£ Amico'. LiUi. . Quintanigli. 

Ctfari. Lupi. Rotondi. 

Candeli, di Matteo. Mmerui. SufcbtAt Rocco# altri. 

Girardi. 

yi furono anche i Contnna, i M ut affi, i Riberi, t iTeotonici , ora efiinti. 

Di Molfctta . 

Quel che fé detto Aedo bontà, e fertt htà del territorio di G ioutnazxjhe d’ai 
tre città della medefima reggiane , farebbe anco da dirfi di Mclfetta : ma per 
non replicare il medefimo,diremo folo, ch’ellac molto buona* bene abitata cit- 
tà. Vien pojfeduta oggi con titolo di Prenctpato da' Signori G-nutghi di fen- 
denti da Don Ferrante, vn de' fama fi Capitani di Carlo V .effondo pero fata 
prima della nobUhffima cafa di C apoa , dalla quale per via dt donna paft o nd- 
la Gonzaga: evi fono le mfrafcritte famiglie nobili. 

Agni. 

Andre oli. 

Bottoni, 
de Eletti: . 

Balconi . 

Goduteti. 


Menni. 

Pajf.tri. 

Rufoli. 

T *ttoli , 

V olptctlli, & altri. 


Lonza. 

Lepori . 
di Luca. 

Lupit . 

Al ai ora . 

Muranti diVenofa. 

D: Monopoli. 

Qurfta e molto bella, enobile città, il cu: territorio , non diffamile da quelli 
delle Jòpradette ,s’.tff rma per cefi notabile, che fuol produrre tante oline, che 
fene cauano egn’anno più di ventimila fomed’olio.Fu fue cittadino FraGi- 
rolamo dell’ordine de" Predicatori , cognominato il Monopoli , huomo dotti ffi- 
mo,& il quale fu poi Arciuefcouo di T acanto . / n quefta città , la quale è re- 
gia, fon’ oggi le feguenti famiglie nobili . 

Acconci a giuochi . Mar iati . 

Arponi. Maftr ogiudic i . 

Barbi. Mazxjdorfi. 

Ferri. Moram . 

Golden fi. Palmieri. 

Indolii. P affaretti. 

Manfredi. Patrizi/. ^ 

Di Trani. 

Quefta è nobile, e molto antica città , poiché fu prima eddificata daTiren- 
oio figliuolo di Diomede » e poi nftaurata dall’ Imper odor "Traiano, che la 
chi amo Traiano poh , come che tuttauia fi chiami col nome di prima . Il fuo 
territorio è dell’iftcffa bontà, e qualità de gli altri detti di /opra . E la rocca 
nella città fatta dall’ Imper odor Federigo I l.con vn beUiffimo porto, & ha 
molto belli e fon tanfi eddtfci . ; effendo all’incontro pochifftmo abu.ua . E non » 
dimeno ella è Metropolitana, tlcui Arciuefcouo s’mtttolaTrancnfc , cSal- 
Tcrzo Volume. 3 . f 


Preconi /. 

Ratta . 
Rendelli. 

Rifi . 

S andai or i . 
Tarfia, & altri 
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penfc , effendo qtiefic due chicfc vntici fa/»:. R'fiefc m T ratti il V tetri di 
ejttefia provincia , con la regia A uditala, & ha quffla citta quattro Seggi, 
ne’ quali , come s’vfa in Napoli » fono dtjh.itc le mfrafcritte famiglie nobili. 
Nel Seggio dell" Arci- Mutar die ij. Cunei. », 

uefcoM.ido . Palagattt. . Staffi . 

Bontffmiri. Paffafepi. Nel Seggio di San Mar 

Criffh di Napoli . Saufom . ‘ ‘ co. 

Mondelli. Stanghi. .« \ Beri ingfirà. ^\. ai 

Pagani , di Napoli. N e l Seggio del C .impo. Campi tfilL . v . > v ' 

Nel Seggio di Portar- Angeli!. Si foli > 

noma. • Arcamom . Venturi. . •<; ... 

Eltaz^trij. . i#"» x » r. - ■ 


IN ABBRVZZO CITRA. 

D. Sulmona* 






T Peìifi quefia citta per vna delle più belle , e cimili , che halbia il Regno di 
Napoli . O indio celebre poeta , che fm fmo cittadino , tejhfica ne * Fafii 
batterla fondata Solemo Frigi a, che fnvnode ’ Sega acid’ Enea. Fu già coni mi 
go affedto prefa da Iacopo Piccinino Capitano di gran fama , che rmUtana 
in f attor di Giornanti! d’Angt'o contro al Re Ferdinando, il qual Iacopo fette 
impadronì . Fm poi data con titolo di Prenetpato duCarlo l . J mper udore a 
Don Carlo di Lanata, i cui difcendenti l’hanno poffeduta infimo a’ tempino- 
firi . Ma (penta quella famiglia , e ricaduta Sulmona al regio fifeo ffu ven- 
duta al Prencipe di Conca Matteo di Capoa, dagli eredi del quale alienata, fi 
vede oggi trasferita col fmdetto titolo nella famiglia de'Borghefi in perfona 
del nipote di Paolo V- oggi fommo Pontefice. Viene appellato ti V efeomo di 
quejla città V.duenfe dal nome di Valua rimafoin quellarcgtone dopo effer 
mancato quello degli antichi P eligrù . Le famiglie nobili di Sulmona fon» 
le ft guaiti. 

Ameni . 

Ari fioti li. * 

de Canibus . ’ • 

de Capite, 

Capograffi . 

Colombi . 

IN ABBRVZZO VLTRA 

Dell’Aquila . 

Q Vefia nobile città, come che di non molto unico principio fi vanti .ef- 
fondo affai moina , oggi nondimeno tiene il primato di tutta qmefia prò - 
nincut. Fu prima fondai a da’ popoli d’ Amiamo, t di Fonone due amiche 
. i CIUM 


Corbe. 

Rinaldi . 

Martini . . , , 

M'- 

Matttis. 

Sardi . 

Mehorati. 

di Sanità . 

Merititi . 

del Tinto , & altri . 

Qmatrari. 



•doto FAMIGLIE NOBILI. 147 

citta tfuìuidifirutte, dipoi per ordine di Federigo! f. ! mptradorc , è (co- 
me vogliono Menni ) di Corrado fuo figlinolo, fn accrefcmta , e cinta di mu- 
ra. Afa fatta potromnar da Aianfredi , fn da Carlo primo d Angi'orteddi- 
ficata. Circa il fnonome fi predneon varie canfe, e trai' altre, chele fufie 
mcjfo per ordine di Federigo perhonor dell’infegna / m perule. Chi dice , che 
fn penfiero de gli fiejfi primi fondatori, ijnafi antinedendo, ch'ella douefi e pre- 
dominare gli Meri popoli ammani, come l' Aquila predominagli Meri vccel- 
h. Età qnesb> pare anco appropriata la dijpofizjime del fno j ito , ejj endo ella 
pofia in luogo eminente. Pati non piccole fctagnre dada barbane del Prenci - 
ped'Orange, in tempo che gonemana (fucilo Regno , che per certa fojpizzio- 
ne fu daini taglieggiata in cene ornila ducati. Enotabile'il fuo territorio per 
la gran copia del Zafferano , che produce . Conferu ufi in tfuefla citta , la epuMe 
è regia, il cor podi San Bernardino da Siena già frate Minore, e vi fono U 
<jui f ntofccritte famiglie nobili . 


Anai dii, del Cardinole. Franchi . 
A’fieri. r 

Angelini . 

Antonelli. 

f} Anneri li . ■ ‘ 

Brancola. '.Vi 

Carli. 

C apriteci. 

Cafhgliom 


Luccntnu , de' Piccolo- 
mini . 


rvVs 


C afelli. 
Ciucci. 
Colantotnj 
Cnjpi . 
Emiliani . 


Le gì fin. 
Lepida . 
Lepori.. 

Af oneri . 
Ai. inani. 
Al or tei. 
Affilateci . 
Micbcletn . 
i. NomUl'i c*.»s 
Olmi.i^n - 


• Vi» Miro 






P ore in ari. 

Pica . . |i 

P creili . 

Raffici . 

Rofis. 

Ri neri . 

dcSimeombus. 
Sabini . 

Sainati. 

Trcntacmque. 

T arcani ) . 

.V ttusli , , 
u Accclxnj, & altri. 


umani. P afe ah. .y.... . 

Enron della medefima città i Bambobt , « Camponefchi , 1 Mnciapede , e 1 

Paoliroiant , ora efimtt . 

Non Tificele A udienza m ejutfia proutncia,pcr efer gommata da! medefi- 
mo Viceré , che gomma L'altra, e rifede in Cumadichieti, della cfuA citta non 
a‘ì par Imo in Abbruzjzo c u r u, per nat e ffeifi battute le f ne famigli* . 


IN CAPITANATA 
Di Lucerla. 




Q Ve fio fio guardiamo all' origine > e antichi filma città, della cui grandez- 
za! fanno fede leroumt dtfuperbi eddifict,che ni fece il Re Diomede.Fu 
mutuata eguafia dall’ I mperador C* fatuo, chi la prefe per forza focheggia* 
dola,& vcadendoui tutti 1 cittadini Jhfittafi poi delle medejime rottine fu da 
-Federigo fecondo Sunto de fintai a per ifianza di Sor acmi da luicondottid'Af 
fnca, tonali fono il fue patrocinio di nenteron tanto potenti, che mole fioro* 
ionio tempo la ftdta Apostolica,* tutta Italia , facendoti mfiniteinfolcns* 
6 r Q 4 t crudeltà. 


Recebi . 

Scuffi. 

Settenni . 

Spat afori, & nitri. 
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e crudeltà. Furono alla fine quefii bj.rlan c accinti d i tolta da Carlo fecondo, 
il quale fece edà ficaie in Lucer ta vn bel tempi 0 dedicato alla Rema dc’Culi, 
aficgnandoui alcune entrate per fo fieni amento del V efccuo, e del clero. V • tir 
fiede oggi la regia Audtenzje,col licere ut quefia prouincta ,tl quale anco go- 
uerna quella del Contato di Molife,evi fi fanno due fiere l’amo. Diede gran 
riputatone aquefia atta Pietro Razzano già frate di S. Domenico , e poi fuo 
Vefcouo, buono uottiffimo, e chiaro per molte cofe da lui ferine . E molta piu 
gliene diede S-Agefi.no tanghero frate prima dei medefimo ordine, c poi finiti » 
mete fuoVeJcouo,ti cut benedetto corpo qutui fi conferita. E tanto bafiidt Lu- 
cer 1 a, la qual fiede tn fertili filmo territorio, è città regia ,& ha le infr aferitte 
famiglie nobili . 

Auna . Gallucci . 

Campana . Mazjutgrugm . 

Corradi . Mobili/ . 

Falconi . Pagani . 

Gagliardi . Frignoni . 

Di Manfredonia . 

Fu cosi detta quefta città dal Re Manfredi fuo fondatore,che vi trasferì 
le reliquie dell’ antica città di Si ponto qutut appreffo difirutta . Perla qual co- 
fa il fuo Arciuefcouado, tl quale da Papa Aleffandro I / /.fu vmto con quello 
del Mentifantangelo, Cappella Stpomino . Ella è molto c tutte, e nobile città , 
v’c il molo, efiendo Jituata m ripa del mare , per commodirà de’vajfelli , che vi 
capuano, & ha vna rocca molto forte . Onde in tempo di Jjottrecco fi fognala 
molto di coflanzjt, e di fedeltà verfo Incorona di Spagna, perche ajfeiiata a 
combattuta dal Capitano Francefe , il quale haueua già prefi altri luoghi di 
Puglia, fi difefe talmente, che fu cofiretto Lotrecco a partirfene voto d’ effetto. 
Sono oggi in quefiacittà le feguenti famiglie no bili . 

Apnh. Plori/. fihcafiri . 

Auantaggi . Pefia . Seluaggi. 

Beccarmi. Gentili. Stellateli i. 

Caluani . Mtteoli. T untoti . 

Celfi . Mmadoi. Vefcht, & altri , 

Di Montefancangelo. 

Città illufire per 1 ‘ apparinone qutui occorfadi S .Michele Archangetoi» 
memoria del quale fi vede la fagra ifelonca, dou’egU apparì . Papa Aleffandro 
III. efiendo per concordarfi con l’I m per odor Federigo Barbarofiaaol quoterà 
fiato ingraut filma contefa, e douendo pereto pafiarfene a Venezja, t’imbarco 
al lito di quello monte sù tredici galee mandategli dal Re Guglielmo II. Il 
qual Pontefice bonor'o quefio luogo elei titolo Arciuefcouale , vnendolo ( com’c 
detto ) con quello di ManfretAma m vece del Scontino . Sono in quefia cium 
le fottoferute famiglie nobili. 

Giorgi, della fiala. Perni). Tesatoli. 

M **-•}• del Rafie , Toni. 

Mortili) di CofentA. £trr»j. ■ • V»fibi*& altri. 

Di 


V 


SIGNORI titolati; 

Di Troia. 
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T rota cittì demaniale, acè regi a, fu edificata d.i Bubagano Greco Capita 
no, e di Michele, e di Bafilio Imp. l'un dopo l’altro di Con flati tino peli . Famcfa 
per lo Concilio, chi già ut celebro Papa turbano fecondo, per corregere i hcen- 
zjof t a fiumi de'cherici, e per altre buone cofe . Efamofa altreù per la gran rot 
ta data quiui dal Re Ferdinando primo d’ Aragona a GiouanniDuca d’ An- 
eto, & a Iacopo Piccinino fuoi auuerfaria quali rtncbiufifi dopo la rotta nella 
città,& e qui ut ajfediati dal Re,fe ne fuggirono la feguente notte afeofamente . 
Allora i cittadini mandaron /ubiti a prefentar te chiamai Re per meuo de‘ 
Lombardi fuoi affezionatila qual famiglia c tue tatti a in efftrt , & è vna dello 
nobili qu) fottofentte. 

Affimi. Lombardi. Saffoni. 

Baldi . de Rubeit. T aneredi . 

de Claritijt . Saliceti. deTutijs. 

Gioioft. Saliceti del Vafto,& altri. 

Girardi. 

Non è dubbie , che molte altre citta* terre del Regno farebbon potute campa 
rire in quefla honorata f cena : ma fi fono lafciate addietro non per altro .che per 
non hauerfi hauuto nottua delle lor famiglie , come t’e hauuta di quelle dell’ al- 
tre. Seci faranno date fenzjhauerle , e con fatica , a mendicare , non lafcere- 
mo ( concedendoci Iddio ut ta finche quefi’operadinuouo finfiampi ) di ag- 
giunger u eie* on far quell’ honorata menuonc delle lor patrie, che s’è fotta delle 
fopr adette . 

NOTAMENTO 

DI TVTTI 1 SIGNOR I TITO LATI, 

CHE SONO IN REGNO MESSI 
per ordine d'Alfabetto . 

PRÌNCIPI. Principe di Forino, Cor accUlo. 

Principe di Francautlla,DauaJo. 

~Y\Rencipe tPAfcoli di cafa di Lena. Principe di Maida, Loffredo. 

t. a II ^ — - JJ Ryf e>l ft rìnv*» 


X. Preneiped‘Auella,Doria . 
Prenci pe d’AuelhnoLaracciolo. 
Principe di BifignanoLarrafa. 
Principe di Captftrano , Medici . 
Principe di Cariati, Spinello . 
Prencipedi CaJhllanettaJSertolitli. 
Principe di Caferta,Acquauiua . 
Principe di Cadigliene, Aquino. 
Prenci pe di C olle, Somma. 

Principe di Conca, Capoa. 


Principe di Melfi, Dona . 

Principe di Milito, Situa. 

Prenci pedi Mol fetta Gonzaga. 
Principe di Mont albana,/ oledo . 
Prenci pe di Ment ercole , o fia Monte » 
fartbie. Donalo. 

Principe di Montcmileto, Tocco . 
Principe di Montefcagliafo,Orfino • 
Principe di Morcone , Capoa . 
Principe della Riccia, Capoa . 

Pren- 


r 
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prencipe della Rocca, Filomarino . Duca di F err andina , è il Princ. di 

Prencipe di Roccaromana , Capoa . Montavano. 

Prenci pc della Roccellà,C arraf*. Duca di F eroi ito, Caracciolo . 

Prencipe di Rojfano , e il Prenctp. di Duca di G ranni a,Orfino. 

Scilla. Duca di Grumo, Totfa’ 

Prencipe di Santo Buono, Caracciolo. Duca di Laurcnzatna, Gaetano . 


Prencipe di Sanfeuero.Sangro. 
Prencipe della ScaleaSjmello. 
Prencipe di Scilla, Ruffo . 
Prencipe di Sulmona, Borgheji . 
rroncipedi S<jUÌllace,Rorgia. 
Principe di Stigliano, Carrafa. 
Prenci pedi V enafro,Perctto. 
Prencipe di Venofa,Gcfualdo . 
Prencipe della Vctrana.Albrtzào . 
Prenci pe di Z crac e G rimai do . 

D V C H I. 


Duca d‘ A ceraiz.a,Piuello . 

Duca d’ Aitilo, èil Prencipe di Muf- 
fa di Carrara, Cibo M al ef pitti . 
Duca d'Airola,Caracctolo. 

Duca d‘ Al ulto G alito. 

Duca d' A ndri, Carrafa.* 

Duca d‘A<]uaro,Spinello. 

Duca d’ Arce, e di Sera , Buatcompa- 
gno[ 

Duca d’Atri, Acqu.uuu,t . 

Duca della Bagttara,Ruffo . 

Duca di Barrea , Afflitto , 

Duca di Rcmaida , Beni aldo. 

Duca di Sfaccia, Pigliatane . 

Duca di Butano , Carrafa. 

Duca di B ohi ng , G ben ara. 

Duca di Campoheto, Carrafa . 

Duca di C elenio, Caracciolo . 

Duca di C tutta eh penna, F arti f e . 
Duca di Cerfamaggiore, Carrafa. 
Duca di C aficalenda.Sangra. t 
Duca del Cardinale, Rauafchiero. 
Duca della Caflelluccia , Dauul- 
Ducad’Euoli, Grimal do. 

Duca di fragni to Atene alto. 


Duca eh Laurino, Carrafa . 

Duca di AI. tt aloni Carrafa . 

Duca di Martin a, Caracciolo. 

Dnca di Miranda.Somma. 

Duca di Montalto, Mone oda d’Ara 
gora. 

Duca di Mcntelcone.PignateUo. 
Duca di Monte Col ho Gagliardo. 
Ducadt Nardo, Ac^uauma. • » 

Duca di Nocera.C arraffi. 

Duca di NocarA,L<ffrcdo . ' 

Duca di Noia, Carrafa . . 

Duca delle N od , Accjh.ihÌu.i . 

Duca di Popoli , Cantei mo, • * 

Duce a di AI occhia Marra . 

Duca di Mandragora, e tl primogeni - 
to del Prencipe di Stigliano . 
Ducadt San Donato, Sanfeuerino. 
Duca di Sant’ Agata,Cofcia. 

Duca di Sejfa, Cordona. 

Duca di Sic tgnauo,C or acciaio . ( \ 

Duca di T elefitGrimaldo . 

Due adiT agHacozjzj!, Colonna . 
Ducadt Taunfano , Cafro. 

Duca di T ermole,Capoa . 

/ Duca di T erranoua , Grimal do . 

Dnca diTbrremaggiorc, è il Prencipe 
di Sanfeuero . 

Due a di Traetto,e il Prencipe di Sei* 
gl i.tno . 

Duca della T ripalda , è il primogeni « 
to del Prencipe d‘ A uelltno. 

Ducadt Tur fi dii Prone. d‘ Anello . 
Due a di V tetri , Sangro . 


marchesi 


M *r che fé d' Acai a,M enti , 


Mar- 
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Marchefe ii G alai ola, è il Duca dei'- 
Accrenzut . 

Al Arche fedi Gog!ioncJi,Aponte. 
Marchefe di Grottola,Sancet. 
Alarchefe della Grot certa, Aierbo. 
Alarchefe i‘I licito , e il Prenci pe di 
C afidi Mieta. 

Alarchefe di Laino, Cardine . 

Alar chef e di Lamie, Tufo . 
Marchefe di Lauro, Pignole Ilo . 
Alarchefe di Longho Bacco T odece 
ejuefia terra fia alla proumcia di Ca- 
lauria . 

Marchefedi Alari gli. tuo , Molitene- 
grò. 

Marche/idi AlotolaCaracciolo. 
Marchefe di Aion te fai cione, Po dorico. 
Marchefe di Alontefalcone.G allo. 
Marchefe di Alonteforte,Lofiredo . 
Mar eh: fedi AloutaoriOtCaJhieieo . 
Marchefe di Al ont cleono, Broncia. 
Marchefe di MtfianeiojCoppola . 


SIGNORI 

Alarchefe d' A njì.Curr afa. 

Marchefe d' Arena , Concubiti d‘A- 
rcna . 

Marchefe d'Aricnzj, e il primogenito 
del Duca di Maialoni. 

Marchefe d’ Arpata,Gheuara . 

A f arche fé di Bella, e il Prenci p. d‘A - 
uclh no . 

Alarchefe di Bell ante , è il Prenci pe di 
Caferta . 

Alarchefe d'Alfedde Cucca . 

Alarchefe di Bmetto,Caracciolo . 

Alarchefe di Bttetto,Carrafa. 

Marchefe di Boualma.Orfino . 

Alarchefe di Braci gitano, Ahroballo 

Marchefe di Brie,iz.a,Car acciaio . 

Marchefe di Buccbianicoà il Prenci- 
pedi Santobuono . 

Alarchefe di Cani creta, Marchefe. 

Alarchefe di C a ’HpagnaG ri maldo . 

Alarchefe di Campolattaroie il Prenc. 

di Mtrcone. . 

Alarchefe di Capufo , Pappàcoda. Marchefe di MontcpelofofèrimalJo. 

Marchefe di Cafidurborc, Caracciolo. Marchefe della Mottagioivfa, Carac- 

Marchefe di Cafobucno P fatta. ciolo . 

Marchefe di Caslilnuouofeil Prenci Marchefe d’Oir a. Imperiate . 

pe di Sanfeucrc. Marchefe di Pietracaticio,Grimaldo. 

Marchefe d'-Cafieluetere fi il Prenci- March efe della Padula,Ap onie. 
pe dei a Rocceila. Marchefe della Pietrà,Grimxldo . 

Marchefe di Cufano,Barionuouo . Marchefe di Pefcara, è il primogenito 

Alarchefe di ChiufanoT omaeello. del Marchefe del V afio Daualo . 

Marchefe della Carenza , Gamba- Marchefe di Pohgnano,Radulouich. 


Pi- 


Marchefedi Poltgnano,R.idu!oi 
Marchefe della PollaV illano. 


Marchefe di Quarata,Carrafa. 
Marchefe di Ruolo , Pignone . 


corta. 

Marchefe di Cuti tafani angelo 
nello . 

Marchefe di Cerchi aro , e il Prcncipe Marchefe di RjpoiaJtraida . 

di Noia. Marchefe di Rofuo, lombardo . 

Marchefe di Circello , t il Prcncipe di Marchefe di Sans,Orefice. 


Colle . 

Marchefedi Corighano, Monti . 
Marchefe di C«rlito,Cofian zo . 
Marchefe di Collelongo,Sanefto. 
Marchefe di Diano,Gnmaldt . 
Alarchefe di F if caldo,, Spinello^ 


M-trchefe di Salice > è il Prcncipe di 
Vctrana. 

Marchefe di San Giuliano lungo . 
Marchefe di Sangiorgio Milano. 
Marchefe di Santagata>L' frodo. 
Marchefe di $ . Alar co, C auanigl io. 

Mar- 
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Marche/e di Santo ManMo Ma - 
fin Ilo. 

Mar chef e di Santomango,Mafirogi a 
dice. 

Marchefe dt Santermo , Caracciolo . 

Marchefe di S*nlucido,Sa»gro . 

Marchefe di Sorito,Ardnino . 

Marchefe di Spmnazzjtla * onero Spi - 
tiadoro , Pignatello . 

Marchefe di Taf ara, Crifpano . 

Marchefe della T erzjt.Auua. 

Marchefe di T erracufo, Caracciolo. 

Marchefe della Torrefrancolife , è tl 
Prencipe delia Roccaromana. 

Marclkfedi T ri ateo, Lifiredo . 

Marchefe della V alle * e di Renda > 
Mendozjjt . 

Marchefe del Vafio,Vanalo,& i il pri- 
mogenito del Pefc.tr a , perche vfa- 
ìto l'vno* l'altro titolo al temati ria- 
mente . 

Marchefedi Fico, Spinello. 

Marchefe della Voi tur ara, Caracciolo. 

Marchefe di Ziro, Spinello. 

CONTI. 

Conte d'Aìbi , è il Duca di * 7 * agli a- 
cozzo. 

Conte d’ Aliano è il Prencipe di Sti- 
gliano . 

Conte d’Altauilla , è il Prencipe della 
Riccia. 

Conte d’ Altomonted il Prencipe di Bi 
fignano. 

Conte d'Annerfa, 'e il Prencipe della 
Roccaromana . 

Conte di Borredo , è il Paca di Mon- 
teleone . 

Conte di Bice arii il Duca d'Airola . 

Conte di Boemo, è il Vaca di Mar- 
tina. / 

Conte diCanofi.Doria. ( HO . 

Conte dt Carino/ ai il Brinali Stiglia- 
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Conte di Cahfro.Braida . 

Conte diCerrito, ì tl Vaca di Mata* 
Ioni . 

Conte di Carpionano, Lanario , 

Conte di Cafaldttro, Soriano. 

Conte di Cafiro , è il Vaca di Tattri- 
fano . 

Contedi Chiaramente » è tl Prencipe 
di B fignano. 

Conte di Celano, Picctlomini. 

Conte di C ondianni. Marnilo . 

Conte di Coni*, è il primogenito del 
Prencipe di Vcnofa . 

Conte di Conuerfano ,'e il Vaca delle 
Noci. 

Conte di C origliano, è il Prencipe di 

Sfa- 
cente di Coruaro,Marieri. 

Comodi Fonditi il Prencipe di Sti- 
gliano. 

C onte dt G ioia, i il Vaca d’ Atri . 

Conte di Gumbateft, Lombardo. 

Conte di GtouenazjLo, è il Prencipe di 
Molfetta. 

Conte di Loreto , Afflitto . 

Conte di Macchia, Regina. 

Conte dt ManupelloJdVnca diT*- 
gliacozxo . 

Conte di Mar eri, Colonna. 

Conte di M art orano , è il Prencipe di 
Cafiìglione . 

Comedi Meltz^t, Campi fello. 

Comedi Muro,OrJino. 

Conte di Mtgnano, Ferramofca. 

Conte di Miftgni,Beltrano. 

Conte dt Mont agano,P ignatello. 

Comedi Momeodorifi ,c tl Marchefe 
del V afio,c di Pepe or a. 

Conte dt Monteaperto, è il Prencipe di 
Montemileto . ( to. 

Come di Ni cafiro, è il Vaca di Feroli 

Conte di Ntcotera,eil Pnnc.di Scilla. 

Conte d’Opptdo il f addetto Ferolitt. 

Conte dt P acati o, Or fno . 

Conte 
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Conte ài Patena, Il primogenito del Conte ài Santo, Colonna . 

Prone èpe di C orna ^ Conte di Santa Crifima > è il Principe 

Conte di Palatrici, Mattea . di Cariati . 

Conte di Poh'àaftrctCarrafa . Cote di Smaniti Pren.di Squillate. 

Comedi CafieUo dell’abate* il Prenci Comedi Sino poh, è il Prenc. di Scilla . 

pe delia Rocca . Comedi Sortami il Duca di N beerà. 

Come di Roccaramola, è il Duca della C onte dclla+orellftè il Prenci pe d’A- 
Cafiell ucia . .Medino . 

Cerne di Rumo, e il Due ad' Andrt. Conte di Triuentoè il DucadiJBar • 

Conte di Sanrangeloi il DucadiMon rea. 

teleont. Come di Vgtnto, pandtne. 

Come di Saponata, Sanfeuermo. Conte d’V gemo Fernanda . . 

Metteremo qui appreso i fette fa premi offici del Regno , la ri put azione e /li- 
ma de' quali cnotaaciafcbeduiio.E comechene' tempi addietro fu/fero di mag- 
gior turi f di zzarne & aut cnt à.poi che i propri » figliuoli de i Ref/effie uoltegli efer 
citarono $ onde oggi Pont tariti della maggior parte d’t (fi vediamo trasferita tu 
altri offici, efercitandofi da officiali regtj-, nondimeno la /olita degniti e riputavo 
ne è nmafa interamente in loro* non fi confenfcono, ec cete oche a perfone prcnci- 
palifiìmextome fono tutti col oro, che oggi li po/Jeggono. 

DE SETTE OFFICI DEL REGNO. 

Gran Contcftabile. 

» v; *•* .- > t . V ' ' *• . ' 3 : 

V Oglicno alcuni, e ron fenza quale he ragionerie q tu fio f uff e il Maggi orda 
mo reale, il quale anco eferc/taffie il Generalato della milizia terrejlre,co- 
me a' tempi no fin s’è veduto fare dal Duca d’Alua nellacortedi Spagna Nelle 
folenniti pubhchejouc mteruenga la perfetta del Re,gh fede, a man de finità è 
oggi quefi' officio goffi duro da Marcant.Col. Duca di Paiano* diTagliacozzat, 

GranGiuftizicro. 

A co fin i folcita effier fuggetto il gran tribunale della Vicaria , dotte tuttauia 
fi Ipedifconole citazioni fono nome di D.Fcrd. Gonzaga Prencipe di Molferta» 
che pofficde quefio officiorfercitato pero dal Reggente meffioui ad arbitrio del Vi 
cerc.StedetlGrxn GiufiizJero dalla partefimfira del Re. 


Grande Ammiraglio. 

Bragia quefio il Capitan generale delle armate maritane, onde haueua am- 
pli filma gturidkjLionetà autorità per tutte le marine del Regno. Al preferite*» 
mafigi fio! amente il titolo, ha facoltà di riconofcere le caufedi tutte le perfine, 
eh’ efir citano l’arte marinareficatn Regno, eccettuatine pero coloro, che fi frana- 
no al firmgio delle galee dt Nap. che fono al lor Generali . Quefio filo dunque, 

tra 
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tra fittigli altri offici, ha il [ho tribunale da perstAoute dal fuo Giudice ,e da 
gli altri officili, che iti fono , comi al fuo luogo s'c detto, fi rie onof etnie fu dette 
caufe. Ha fimilmente facoltà di eleggere in ciafcun luogo marmino del Rò- 
gno,cbefi.i abitato , hi Viceammiraglio ,confuo M ufi-redatti, e famiglio >per 
la ricuperatone degli occorrenti naufragi , che non habbian padrone , onde può 
dar concedere l'andare armati di ijual fi uoglia forte d’armi. I /che anco può fare 
a ccntoucntianqfi huoAtu in Napoli, cioè cinquanta a ptedi,e cinquanta a ex 
nullo, quelli detti Raccom.indatta quefii Condì abili , oltre a venticinque altri 
chiamati Commenjahautti perfone nobili, fuor che i primi cinquanta . M.i jUf- 
fii,& altri gran privilegi, ch’egli ha, poco gli mentono offeruaei.il fuo luogo è dal 
la de fra del Re apprejjo al Gran Gonteft abile. Se bene il Prencipe di Conca M-'f 
reo, che lo tenne con molta reptit.Kjone,pretcndea,cbe‘l fuo vero l uogo fuffetl pri- 
mo a man fini fir spendendone tuttau t a li te. Pera oc he diceva egli, che fi come il 
General terre si re fede il primo a man ri tea, coti dee federe dall’altra porteti 
General tu ara imo .Ila oggi quefi' officio D. Giulio Cefore di Capo Prenci pe do 
Cane a figliuolo del fudetto Manto. 

Gran Caincrlrngo. 

Non è dubbiOyche quifio rfcio fu nato dalia camera,ondefi dice cameriere: 
ma dall’hauere anche cura del pam -nomo reale ,pare un certo modo, che di Co - 
menerò fe fa transformato tu Camerhngo , voce armo parere . molto più bufa 
dello pnmaal che mi fa creder/e, che fa nato da corruzzicfi di vocabolo , poiché 
qkeftaf fecondo alcuni) dinotati (fiucfi»re,iuero tlMacfir or azionale . £ par, 
chela Sommaria jribunalctcome altrove dicemmo, di ta ira importanza, dinoti 
col nomea con gli tffettid’uno e l’altro, poiché chiamati di fi regia Camera , ut fi 
tiene altresì cento del patrimonio reale . Di quefio , inquanto al titolo, è capo il 
GranCamerhngo,b fio Cameranoima in effetto /’ efferata il luogotenente man 
dot otti dal Ream'juoi Prefi Acnt:,e gli altri officiali, che vi fono. E fiato lungo rem 
po w per fono de’Kt archefi del Vafio,edi Pefcara,o‘ r ji l'ha D. Cefare Davate ri * 
v tatuatogli dal Marchefe di Pefcara fuo figliuolo. Oirfio che viene ad effere il 
quarto dc’Sette offici fede alla parte finifira dopo il Givshzjcro. 

Gran Protonocario . 

1 1 Gran Prot onorano , che ut ette anche chiamato Luogoteta , dinota ( come 
dottamente difcorrel’ Ammirato ) il Segret.irio,ch’evnode‘piu preminenticffi 
a di corte,sf come è noto a etafeheduno. Il aveva tl Prrt onerano di ver fi carichi 
e pnemincnzjtafra Poltre tl crear de’ notar:, e giudici a contratto, e legittimarle 
perfone baflardeahe e quii laiche oggi gli e rimasto: ma l ‘eferc: to hi fuo luogo U 
Prefi dente del Cofiglio.Eglifiede a man defira del Re dopo il Grande Ammiro 
gho,& e qucfi’officto al preferaetn perfona d’ Andrea Dona Prencipe di Melfi. 

Gran Cancelliere. 

■' In tutte le corti ordinariamente fi vede il Cancelliere effer inferiore , anzi 
fottopofioal Segretario, si quale nelle corti grandi fuo/e haver fatto dt fi più 
cancellieri. M a non comportando lagrandezxA di qutfi. fette offici Acquali or» 
parliamaxhtPuno fotiogtaccta all ‘alerc,diremo foto , cheti cane odi quo fio era 
tl con fintar del regio figlilo, e con effe anche fi gì dare tutte le lettere , pnsulegi * 

I. . cr 
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& altre fot ti difcritture,che fi fpediuan o futa nome dii Re. Ala tutto quefte fi , 
uede oggi trasferito nel Ssgretario del Regno , t nella regia Cancellarla , talchi 
ai Gran Canccllicro non è rimarlo altroché l'efftrcapo del collegio.doue fi crea- 
no i dottori di qualunque facoltà. Qui hi egli per mezo d‘un [ho Mafirodatt'hi» 
teruenendoui anche il V icccancelherc.fficdifcc tpnuilegt a col oro, effe s'addetto 
ratio. Ilfuo luogo e di federe amati fimfiro apprejfo al Gran Corner tengo, & ha 
oggi quell t officio Camillo Caracciolo Prenci pe d‘ duellino. 

GranSinifcako. ;v 

Quanta differenza fio dal Maiordomoud Smifc.ilcejl quale oggi fi chiamo 
volgarmente fenico , a coloro folinon è noto .che non hanno bassura maiueruno 
prati ca nelle corti.Ciò fi dice per moftrar di non fentire con .ile uni, che inno co» 
l'altro officio confondono . £ dunque il Snufcalco quel tale ,che ha penfiero di 
condor leviuande atauola. officio affai nobile , e di riputazione ,fe ben di gran 
lunga inferiore a quel del Maiordomo.Che il Gran Sirufcalco del Regno Ji cui 
parliamo , haueffe altre prercgatiueao non ofo affermarlo . Egli fede vi timo di 
tutti a' pi è del Re, il quale officio ha oggi J). Gwu. di Gbcuara Duca di Bonino , 

Il f rguente / ndice de i Re di Plapotiaron le loro dipendenze fu ( come alero- 
ne di cemmoffatto da noi la primiera volta con le figure in alberi .e non per .dire, 
che per mofirar piu chiaramente di chi fufferogià figliuoli Corrodine , e Carlo 
III. de' quali fra gli autori ,c maffimamentenel Coileuuccto , è non picciolo, di- 
fere ponzai e confufioue . Qfii nondimeno fenzA l'aiuto delle predette figure s'ha 
tara la medejima chiarezza dalla folafcrntura. 

I_ N D I_ C E 

de i_rf, che hanno dominato 

IL REAME DI NAPOLI, 

CON VN BREVE RAGVAGUO DtlLt iOiiAUTS. 

Normanni. 

R aggiere N or marmo, detto primo, che di Conte di Sicilia fu ( come t'ha nel 
Compendio J mutililo Re di N spili da Papa Innocenzàoll. li ebbe ( fe- 
condo i l Fanello ^ q uattro figliuoli degnimi, Ruggiero Paca di Pug!ia,Al- 
fonfo DucadiCapoa, Guglielmo Prcncipe di Taranto .econffanzA monaca:& 
bride T ancredi bugiardo . Miri nell' anno / t ao, c h'era d cmquantanouefimo 
dui' et afusa lei fuo Regno il X X. ancorché ultredic.uto XX III I. 

Guglielmo cognominato il Alalo , morti gli altri fratelli fucctfft nrl Regno 4 _ 
Ruggiero fuo padre già dettetei vffe quarantafu tinnir ne regnò quindici > effe» 
do mortomi i i di- 

Guglielmo cognominato il Buono figli molo de I Malo: co fini, morto Raggie- 
rò fuo maggior fratello, fut effe al padre, regnò ventici nque anni atomiche » un ne 
V t*eff s piu che 3 6 . e mori nel t li J. 

funerali buffar doabe non battendo (sublimo lafciati figliuoli fu daS[(‘ha 
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nieletto Re, ivijfc tidecbrcafei anni, ejfendo morto nel i tpjf.. 

''Raggiro fi. figliuolo di T ancredt:cofiui,con Alteria, Confianz.a, e Modo» 
ni a fUefortBe, fu da Enrico Y I. Imperatore prefo , e poi fatto in lunga prigioni 
miferamentc morire . 

Sucui . * 

Enrico VI. I mper udore , al quale Papa Celerino III. diede per moglie 
Cojlanui monaca detta di /opra , acc iocb’ egli per le ragioni di lei fu effe ( come 
fece l’acquifio del Regno contro a Tancredi. Moti nel 1 1 p S fu l mperadorefet 
tt anni, e tre Re di N a poh, e di Sicilia. 

Federigo II .figliuolo vnrco d' Enrico.il quale di tre mogli , Cofianz.a far ella 
del Redi Cafiiglta, telante figliuoladel Re diGieru/alem ,& I fabella /creila 
del Re dTnghtl terra, hebbe tre figlinoli leggi timi* [irrigo, C orrado, & vn’ altro 
Arrtgoredi più concubine, EnzJo, Manfredi, e Federigo bafiardi,& altri . Co- 
Jhtt uijfe s 4. anni, meri nel 1 aso .fu Imperadore anni 34. e Re di Nap.s 1 . ‘ 

Corrado, perla morte di Enrico maggiore ,/ucceJfe al padrc,& battendo regna 
te poco più d’vno anno,mor) molto gicuane di neneno l’anno 1 itj. la/ci andò vn 
figliuolo detto Corr.idino natogli d’vna forili a del Duca di Ramerà. 

Manfredi occupo tl Regno ancorché et fuf/er ima/o Corradmo figliuolo di 
Corr ado. N acquerò di lui Cofi.inz.a moglie del Re Piero d‘ Aragona, vn'alirafe 
mina Mitrchefa di Saluxx.o,&vn màfi hio fatto acciecare , e morire in prigio- 
ne dal Re Carlo d’Angi'o . Regno Manfredi dicce anni, e mer'ifconfitro da Car 
lo nel 1 16 6. ancorché nel te fio detCoHenuccio dica nel 6S-per errore, t) come s’e 
moftro al fuo luogo. 

Angioini . 

Carlo primo, già Conte di Prcuenz^t , che da Papa Clem. II II. inue fitto del 
Reame di Napoli, difirujfe Manfredi, e poi Corradmo. Mori nel / J7/. d’età di 
etnquantaquattro anni* del fuo Regno / p. 

Carlo II figliuolo del pruno, che di Maria figliuola de! Re d’Y ngheria heb 
he quefii figliuoli. Carlo Martello.chefu Re d’VngheriaJ.odouicoil Santo Ye- 
fcouodi T olofa,RubertoDucadi Calauna,e poi Redi Napoli, Filippo Prencipe 
di T aranto, Giouanm Prencipe della Morea e Duca di Durazx.i,T nfiano.Ra 
mondo Rellingiero, Pietro Conte di Grauma , Clemenza moglie del Re Iacopo 
d’ Aragona, Leonora moglie di Federigo Redi Sicilia, Marta moglie del Re di 
Materica* Beatrice moglie del Marchefed’Efie.EJfendocofiui uijfutefejfant‘ 
unni* regnatone *4.m ori nel 1 3 09. 

Ruberto terzogenito di Carlo II. di cui , e di Donna Sancia d’ Aragona fu 4 
moglie, nacque Carlo detto Senuu erra Duca di Caluma , che mori viuenteil 
padre ài come vn’ altro figliuolo detto LodoutcoVijfe Ruberto anni Ó4.& hauen 
don e regnato prejf 7 a 3 4. mori nel 1343. 

Giouanna I. figliuola di Carlo SenzMerra, e nipote di Ruberto , laqud’hebbt 
quattro morati AndreaY nghero , LuigiT àrentino, Iacopo Infante di Maio- 
rie a,& Ottone Duca di Branfuich: mai due primi hebbon ruolo di Re. Cofiei , 
perche non haueua figliuoli , t’adotto Luigi Duca d’Angi'o . Mori nel 13S 
fatta flran gel are da Carlo I I I. d’età d’anni j / .battendone regnato 3S . 

An- 
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Andrea predetto, ejfendo fiato d/ee anni , & otto me fi Re, mori di laccio 
tu A Htrfa per trattato di alcuni Baroni del /angue reale, e non fienza taccia 
della Rema fitta moglie, lafic landò un piccolo fighuohno detto Carlo,cbefiopra»:fi 
fit poco. 

Luigi detto Tar enfino aijfe quindici anni marito di Gioitanna , cioè cinque 
prima, e diece dopoi, ch'egli fu coro nato . Mori nel i 3 6 a. d’età d'anni 4i.efu 
il fiuti corpo da Napoli portato a Monte uergine , come nell' i fior in di quel luogo 
babbi amo feruta. 

Lo dota co Re d’V nghena : cefi ai in tempo di Giouanna predetta pafiso con e- 
forato in Regno , e cacciatane leifiene impadronì, dominandolo da tre anni, do- 
po t quali ne fu reintegrata Giouanna fu detta . 

Carlo UI. detto di D arazzo figliuolo di Luigi thè co Ruberto u Carlo Durai, 
za nacquero di Giouanni Principe della Morea il quale anco s‘ intitolarla Duca 
di Durazzorfr tra il quinto tra’ figliuoli di Carlo I Lcomedifiopra è detto.Que 
fio Carlona Papa Vrbano V lanuefitto del Regno , venne con lo aiuto del Re Va- 
gherò all' acqui fio di quello , e fe morir Giouanna fiua benefattrice in vendetta 
del Re / Indrea . Sconfijfe Luigi d‘ Aneto, che come adottato da Gicu.mnagli 
trauenutoconefiercitocontra. Hebbe per moglie Margherita fiua cugina fi- 
gliuola del Duca C orlo fino zio , della quale gli nacquero tre figliuoli , Giouan- 
na , Ladirlao , e Maria , che mori pulzella . Chiamato alla fiucceffione del Re 
gno d’Vngheria, u’ando ,e ut fuucctfio nel i 3 1 6. battendo regnato in Napoli 
quattro anni, e ut fiutone 3 j. 

Ladislao figliuolo diCarlo, che hauute tre mogli, Cofianza di Chiaramente 
Siciliana Maria forella del Re di Cipria Maria d'Eugenio Prtnctpefia diTa 
ramo, mon fienza figliuoli metà di 40. anni, hauendone regnato jp . efunel 

1414. Al cofiui tempo Litigi II. d’Angto figliuolo del primo pafiso due voi- 
te con e f eretto all' acqui fio del Regno, e ne fu ributtato. 

Giouanna 1 1 . forella di Ladislao , che tolfie per manto il Conte Iacopo della 
Marce Prouanzale*Jfendo,viaente il fratellofiata moglie dell’ Arciduca d'Au 
firia , e nmafiane vedoua.Cofiet s’adotto prima per figliuolo il Re Alfonfio d’A- 
ragona,e poi Luigi III. d’Angto figliuolo del fecondo. V ijf'ella 6 f.annt, hauen- 
done regnato jo .0 poco più, e mori nel 1 433. 

Renato d’Angi'o in fi it uno erede ( cosi è fama ) da G iouanna, come fratello di 
Luigi adottino di quella. Co firn chiamato a Napoli da vnaparte de’ popoli, 
vi mando Ifiabella fiua moglie, cheuifuriceuuta come Retna,trouandofi egli 
prigione in BorgognaVenutout egli poi , ut flette,benche fempre in contefaaquat 
tro anniàn capo de’quah ne fu dìi vincitore Alfonfio d’ Aragona cacciato . 

Aragoncfi . 

Alfonfio primo tt Aragona adottato dalla Giouanna', e poi priuo dell’adoir 
tiene dalla medefimaSacquifio il Reame con l’arme.Fu fiua moglie Marta fiua 
confo brina, donna fìeriic . Mori nel i4ft. d’età d’anni 66. hauendone regna- 
to fidici. . ►w 

F tr dittando I. figliuolo naturale d’Alfonfojna da lui legni moto, che d’Ifior 
•»'. . Terzo Volume. bella 
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belli i di Chiaramente* di Gioitami a forella del Re Cattolico ielle fette figlino- 
li . Deila prima Don Aifoufo Duca di Calanria,Don Federigo Prenci pe d' Al 
tamaro J)on G ieri. invi Cardinale, Don Frane fico Duca di Sant angele. Derni* 
Beatrice moglie del Re Mattiad 'lungheria , e Donna Leonora Duch ffa di Fer 
ritrai e della feccnda,Donna Gioii urna, che fa pei moglie del Re Ferdinal fecon 
do . Hebbe anco alcuni Infardi : regno 3 f .anni, e tuffatone 7 / . mori nel prin- 
cipio del 1404 - - . U . 

A! fon fio // figliuolo di Ferdinando, che, per tema di Carlo V // /.Redi Frate 
ci.vrenuriz.ro il Regno al figliuolo: hehbe per moglie /h p poi ita Maria figliuola 
di Frane e fico Sforz.4 Daca di Milano, che gli partorì Don Ferdmando,Don Pie 
tro e Don / fattila D neh fa di Milano- //elle anco quefii hi (lardi, D. Al fin 
fo Dtc.t di B feglia , D. Cefare.e Donna Sana a moglie di Don Giufrè Borgia. 
Regno mm ptit chevn'anno. 

Ferdinando //figliuolo d‘ Alfonfo hebbe il Regno mi un zJatogh,com‘è det- 
to, dii pa ire, perla ven ut a di Carlo V // /.Egli, cacciato dall'arme F rance fi, e 
tofto richiamato da Napoletani jriacqmfio con l'aiuto del Gr.mcapiranoil Rea 
me: fe ben lo godè poco , perche ammalatcfi mori quello firffo anno 1 49 f.fc.Usi 
lafctar figli un Ir, battendo poco innanza prefa per moglie Donna Gioufua zja. 

Federigo figlimi odi Ferdinando primo a zjo del fecondo, che f acceduto ni ut 
potè fu nel txo 1 .cacciato di Regno dell'arme del Re Cattolico* del Redi Fran 
era eollegat figli contro . Egli di fua maghe / fabella del Baino figliuola del 
Prenci pt d’ Altamura hebbe D. Ferdinando Duca di Col amia, & altri figli uà 
li, cioè due mafcht ,e duefemme a regno intorno afei anni . 

Franccfi. 

Carlo V I/I. Re di Francia, che acqui fio fcnzji conte fa il Regno di Napoli , 
tacciandone Fer di non do ilgiouane* lo tenne da vn' anno e mezji , effondo fiato, 
perii catti»! portamenti de' Fran cefi richiamato a Napoli. 

Luigi X //.che confederai ofi col Cattohcc^cqui fio f eco a parte il Regno Na 
poi itaioracc tondone Federtgonl che fu l'anno tro t fin che nel 1 sog-Jie rimafe 
affatto f pagliato dall’arme del fuo collega. 

Spaglinoli. 

Ferdinando Re Cattolico, il quale per mezjo del G ranca pi tono caccio Fran- 
cefi di regno a rimafe di quello afoluto Signore. Co fini d'/ fabella fua moglie beb 
bo un figliuolo mafie hio* quattro f eminente D.Giouanm, D. /fabella, L>. Gto- 
uanna.D. Mar torbe fu Rema di Portogallo*ome fu anco I fabella* D -Cateri- 
na, chef» Rema d’Inghilterra. Mori nel 1 s 1 6 A’ età d'anni 44. e meu>* del da 
minio di Napoli if. 

G 10 nanna terzogenito di Ferdinando: ma perla morte di D.Giouannhtdi 
DJ fabella fuoi fratello* f ertila maggior errede del podére. Fu fuo marito Filip- 
po Arctducad' Aufiria*tl quale partorì que/U figliuoli . Carlo, e Ferdinando , 
che furono l’un dopo l’altro Imperadori , e Leonora Rema di Portogallo ^poidi 
F r ancia,I fabeila Rema di Dacia, Man* Retnad’fL righetta* Cotenna Rema M 
ch'ella di Portogallo. 

C*r- 
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Carlo V- Imper odore figliuolo e di Filippo, * di Giou.wna ,fuccejfeper vigor 
dritti madre al Reame di N apoh-H ebbe d‘l fabella figliuola de! Re di Portogal- 
lo D Filippo, Don Ferdinando (fecondo il Giorno ) D. Manale fuf iof.ua a 
MafTimuLo Re di Boemi™ D. Giovanna Rema di Portogallo: oltre aD.Mar 
obera* Duehejfa prima di Fiorenz.au poi di Parma,e D. Guiuunm^mbeduena 
tHT.ih.Viff e a*m s 7. oltre a 7. me fi a ai. divenne a morte nel n sS. eterne l Im 

peno anni 3 7 fi Regnodi Napoli 39. 

Fili PPo detto II. figli nolo di Carlouegno 44.*»»!, e ne viffe 7 t. Hebbequat- 

tremolìi, cioè Monadi Portogallo, Marta d'Inghilterra, Eltjubettad, F ran- 
ci a,& Anna d'Aufiria. lai prima gli partorì Don Carlo, la tan*{ Infeconda 
non ne fece) DJfabella,e D. Caterina, oltre ad vna creatura,che mori con la ma 
dre in parti, e l'ultima, D.Diego,D.EmandouD.Fil. Mori a ; 3. di Stttl * 9 *: 
Filippo III. che al prefente regna, fu ( com'e detto )l ultimo figlinolo di Fi- 
lippo II. nacque a i 7 d' Apr. „ 7 i.. Fu gridato Re m N apoi, a, g U undici d Ot 
tobr e ,398.0 del fervente mefe di Novembre ftos. la Rema Margherita d A h 
(I na fidimela doll'AtiiducaJa quale ora appunto, che Jiamo a Novembre dell 
annotò / / .nel qual'io vofenuendo quelle cofe.e pajjata ali' altra uita, Linai 0 
partorito un figliuol mafchio.Dimodoche di le, fono nmafi, al vedono Refe, fi- 
dali uoliaicè due f èmme, t quattro mafeh, , ,1 primo de quali , eh e, l Prenci pe ,fi 
Chiama anch'egli come il padre,e l'auolo , poiché quefto nome di Filippo fi utde 
in quell' At a progenie rmfcirfeUciJftmo . 

governatori, e viceré stati in 

NAPOLI, O NEL REGNO DAL TEMPO DE GLI 

Imperatori Greci in fi no ad oggi, de’ quali nelle iftoric , c 

particolarmente nel Compendio fitroua 

fatta menzione. - • — =~~- 

El’ffario Viceré, Luogotenente, e Capitan generale per Vlmperador GtutU- 
J3 mano,prefoc‘hebbe Napoli nell'anno 3 3 8- Comp. 

Conone.andatofene Bel, far, 0 m Confiantmopol , , rtmafe A gouemo di Na- 

r U t nfn,chenefucacciatod*TottUIU^Goti,<piandoeprtfeladetMcttt*, 

” el 

MattrizàUi Foca* d' Eraclio* tato do 

forfi Red, N apot, atei <fu.Comp.ilBtondo,& altri. 

J Sabarro gentiluomo Napoletano gouemo per l'Imperador Confante nel 

4òo .Comp.e levite de gli Imper adori. • f ‘ fi. 

Sergio con titolo di Ducagouemaua Nap.per l'Imperador Teofilo Greco nel 

l’t 3 3. Cavita di S.AtanagioVefc.dt N*f. . 

Gregorio fiottilo di Sergi ofuccejfe perla morte di lui al detto gouemo . La 

vita predetta. ^ ^ k 
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Sergio figliuolo di G rtgorio fudetto fuc ceffi r dopo lui nel Ducato , egoutrno 
dt N apoli per l'imperador Michele figliuolo di T eofilo, e poi per Bafilio , nell’ 
876 La ftefja iuta , 

Niceforo Foca, il quale fu anelo di Ntccfvro Imperad.pcrlo fteffo Bafilio,e 
per Leone fuo figliuolo e fuccejfore, libero la Calaurta da Saraceni a la mantenne 
quieta fin circa l’anno 8 96. IL fanello nell’iftone di Sicilia. 

Euftazjo cortigiano , e Capitan u.tlorofo,goucrn'o la Calaurta per l’Jmpera- 
.dor Co fantino figliuolo di Leone. / 1 Fuzxiio . 

Giouanni Mazxalone perle mede fimo Coft untino gouem'o dopo Euftauio ,£ 
fu ammazzato da Calaurefi per la fua tirannia.? duello. 

Crinito caldo gouerno dopoGiouanm , e ne fu perla tua autcriióa rimofso . 
F audio . 

In luogo dt Crinito fu Gouematoreu Capitano Paf quale per lo fteffo Coftan- 
tinoyche impero fino al 93 7. Faz.. 

Moloc co ouero Giorgio Mani ace, fu Viceré e Capitano per l’/mp. Michele 
Catalitico intorno al 998. Compii B tondoni Platina in Sergio 4.e'l Fatatilo. 

Melo per lo fteffo Impxirca gli anni 1008. Comp. 

Bubagano fucceffor di Melo fu nc’medefimt tempi.Comp. 

Ciriaco Capuano perl’/mperador Romano Diogene refedeua a Vtefte in Pu» 
glia, arca il 1 06 0 .Comp.Bumdoa Michele Riccio. 

Ruggiero Guif cardo Conte di Sicilia nmafe Luogotenente diRubertofuo 
padre Duca di Puglia / n tempo, che quello pnfto in Grecia in aiuto di Michele 
Diocnfio I mpcr.nel 1 08 0 .Comp.e Biondo . 

Giordano, che j’intitolaua Conte di Capoa,ed’Auerfa , & tra nipctef freon 
do il Carrafa ) di Ruggiero Normanno, faceua per l’ImperadorfSreco refiden- 
za in Napoli con titolo di Prencipenel 1090. 

Il Conte Rainone, b Rameone, per l‘l m per ad. Lotario arca il 1 t4f£omp. 
e Biondo. 

Simone Stmfcalco, nipote di Maione Ammiraglio , e faucritifftmo del Re 
Guglielmo il Malo,gouemo per detto Re nel 1 1/0. Fattilo . 

Gilberto Conte di G rauma , per Guglielmo U Buono, intorno al 1 167. Faz u 

Diepoldo Alemanno, per l’ Imperati Enrico VI. nel 1 191. Compend. 

Marquardo Mar chef e d’Ancona, come bailo e tutore di Federigo II. entri 
in Regno nel 1 19S. Comp. 

Girar do Cardmale di Santo Adriano , e dopo lui Gregorio da Galgano Cor - 
din.di S- Maria m portico Legati di Papa Innoc. 1 1 1 .go nomarono come tutori 
dt Federigo il Regno, fin che qllo fa d’età, dopolacacciatadi Marqu.irdo.Cbp. 

Tomafo d’ Aquino Conte della Cerra fu per F ederigo predetto V tetri nel 
taro. Il Coftanuo, e i Ammirato negli alberi . 

Rinaldo Alemanno figliuolo del Duca di Spoleto, Viceré nel Regno per Pi» 
Fteffo Federigo nel 1 jet . Comp. Biondo, Fauel. e vite d’Imper adori . 

Enrico figliuolo di Federigo, effondo ancor fanciullo ,fu Infanto dal padre 
fm Luogotenente in Regno, dandogli peri i molti Baroni per c on figliar i,nel 
ir 44. Comp. 


M*n~ 
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*. Manfredi figlimi o naturale di Federigo, ejfendo Prenci p e di T acanto , fu 
Bailo e goHtrnator dell'/ mptno, e del Regno di Nap. per Corrado figliuolo & 
erede VMtuerfiale del detto Federigo, nel i ifo .Comp. 

Enrico il vecchio Conte di Rateilo , per Corrado predetto, pre/o chì'egli heb - 
he Napoli, nel 1*33. Comp. 

Sari olmo T internano fu gouematore per Papa Innocuo IJII. di cui egli 
era cognato, nel i jj4.Comp.e la vita del detto Papa da noi data in luce. 

Ot ramano V baldini Cardinale fu Legato di Nap. per Papa Aleffandro 
III!. ~el uff. e vi flette infin , che ne fu cacciato da Manfredi occupa- 
tor del Regno. Comp. 

Il Conte di Caferta di cafa d‘ Aquino rimafie m Napoli per Viceré di Man 
fredi,il quale fen'era pajfato per funi affari in Sicilia nel i iftf .Ci 'o fi caua da 
gli annali m penna di Matteo da Gtoucnazjzo , c dalle noflre annotai e fiup- 
ph menti nel Comp. 

Carlo Principe di Salerno Inficiato dal Re Carlo primo fiuo padre al goueme 
diN dp.quandoeffo Re andò mGuaficogna, che fanti uSa Comp. 

Girardo Cardinal di Parma Legato di Papa Martino IIII. e Ruberto 
d‘ Artois cugino del Re Carlo, furono a gouemo di Napoli, mentre Carlo Pren 
cipedi Salerno fu prigione de gli jiragonefi,nel i it f.Comp. Biondo, cGto - 
uan V Ulani . 

Carlo Duca di Calauria figliuolo del Re Ruberto rimafie a gouerno del Re- 
gno, quando il padre fu chiamato al dominio di Genoua nel i 3 18 . anta che 
dalla fa. i adoleficenzafdice tlCofianzo )glt fu dal padre data l'ammimftr a- 
Zicne del Regno per la fina prudenza, e bontà . 

Dopo la morte del Re Ruberto prefiero U gouerno di Napoli gli V nghen , 
ejfendo lor capo quel fra Ruberto, di cui ficnue tanto maleil Petrarca nello 
fue epifille, e funel 1343. 

Lodou-.co , ouero Luigi Prencipe di Taranto ficcando manta della Rema 
Gtouanna.fu Vicario generale del Regno nel 1 3 47. come fi vede in vnfiuopri- 
udegio dato in Napoli a no. di Settembre del predetto anno . V cdi 1 1 fiori a di 
Monteuergtne . 

CarloDucadi Durazzo fulaficiatoin fiuo luogo a Napoli dalla RemaGm 
nanna I. quando per timor del Re V righerò fieno fuggi con Luigi fiuo manto in 
Proutnza-.nel 1 348 .Comp.c Biondo. _ 

Corrado Lupo Viceré per Luigi ,0 Lo clonico Re d'V ngheria ,che caccio di 
Regno la predetta Gtouanna, nel 1 348 .Comp. & altri. 

Fra Monreale , per l'tftefjo Re , che and'o per lo giubileo a Romanci 13301 
Compendio. 

Ruberto Prenci pedi T aranto, e fratello maggiore del Re Luigi T arentino, 
gouemauatl Regno mentre il Re, etaReinaGuuanna Flettere in Stallatici 

tjS 7 , Co fianca. ' ' 

Galeazzo Malatefia Signor d‘ Arimine fu Vicere di tutto il Regno per la 
fteffo Re nel 1 362. Annali dell’ Aquila. 

Ottone Duca di Branfiuich quarto marito della Rtìna GieManna gouerno- 
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uà Napoli in nome della moglie , in tempo che venne m Regno Carlo III. nel 
1 3S t.Ijéone del Corto.. %■ 

La Rema Margherita-, lafciata in gouerno di Nap.e del Regno da Carlo 
JILffuo manto, quando paffs'o in V nghena, oue pei fu ammazzato : nel 1 3S s. 
Compend. 

Toma/» S anftuerin^C onte di T ricarico, outro di Monteffcagliofo, fu Vie eri 
per Luigi IL d’Angt'o, nel 1 3S6. Coffanzo ,£r Ammirato . 

Cecco da! Borgo, ouero del Cozzo, Marchefe di Ptfcara,e Conte di Modo - 
njio, V icerc per Ladislao dopo la fua coronazione in Gatta* che caualco per lo 
Regno co’ Baroni, l'anno 1 3 90. Il Ithro del Duca di M 01 eleone,el‘ Ammirato. 

Monfgnor di Mongiota paffuto da Proucnza a Napoli con quartordicivd 
j celli armati, venne contitelo di V tetre per Luigi / 1. d’Ang/'o, lo fieffo anno 
1 3 9 0 .Cofianzo . 

Floridaffr Latro fu lafc iato Viceré in Napoli dal Re Ladislao, quando 
hebbo ricuperata la detta citta di mano del Re Lutghe ffene paft'o a GaetaJ'an- 
no 1 4-ao.I l libro del Monte/eone. 

Gouanna fateli a del Re Ladislao, che meitolaua Arciducheffad’Auffria, 
goiiemauati Regno in tempo, che'l fratello fi trouaua a guerreggiar di fuor a, 
nel 1 41 3.Cofìanzo . 

Pandolfello Alopo, fattori tiffimo della Rema GiouJI. effendo Conte camer- 
■ lingofu anche gouemat or J> lei di tutto il Regno nel 141 4. Cop.Con 0, & altri. 

Il Conte Iacopo della Marca manto ài Gtouanna predettajtauendo fatto 
morire Pandolfello , pres'egh tutta la ffom/na del gouerno del Reame in quel me 
defimo tempo con titolo di V icario. Compe medeji mi. 

Braccio de' Fortebracci Perugino, Capuano di gran fama, fu condotto dal 
Re Alfonffo,e dalla Rema Giou.con titolo di Gran Conteftabtlc, e di Viceré del 
Regno donandogli anche la città di Capoa: nel 14at.C0m p.gh Annali dtll’- 
Aqu. eia vita dello fieffo Braccio del VeffcouoCampano . 

Don Pietro d' Aragona,detro l" In fante, rimiife al gouerno di Napoli in luogo 
del Re Alfonffo ffuo fratello Don Enrico , nel 14-13. Comp.cr altri . 

Giorgio d' AlemagnaContedi Bucino fu Viceré per G.omanna, e per Luigi 
Jll-d Angto dal 1 4-03 ànfino al 1 4 J j. Ammirate ,e‘l libro del Monteleone. 

Sergiano Caracciolo Granfinffcalco , efiuoritiffimo di Gtouanna, gouerno 
per effa il Regno dal 1413 jnfmo al 1 431. che per ordine della medejìma fu 
vna notte del meft d'AgoJìo vccifo. Comp. 

Pota morte della Gtouanna furono creati in Nap. fediti Gommatori, et 
principali erano, RamvndoOrfmo Conte di Nola, Giorgio d’ Alemagna Conte 
di Bucino, il Conte di Cafferta della Ratta, il Conte di Mondorifio di cafa Bar 
rdt, Ottino Caracciolo Core di Nicafiroe Gran Cancellieroal Monaco d’An- 
na Granjìnif calco, G ualtero, e C toeletta Caraccioli , Giouanni Ciancilo ,/&- 
tino Bejfa, & al motel 1 43 r. Comp.Coftanzjo, e’J libro del MonteL * .• 

La Rema I 'fabell a moglie di Renato d’Angiò pre/è per effola pcfftffione da 
Rcgno,e ne rtmafft Gouernatrtce, nel 1434. Compendi addiztooc alle Donne 
•Uufiri del Boccone. t’I libro del Duca di MonteL 


Antonio 
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Antonio C Adora, dopa la morte I ucopo fuo padre bibite da Renatoti pr cilie- 
gio diViceré di tutta qutha parte dei Regio , che gh vili di ua, nel 1439. Go- 
flanzo, e’I libro fudetto . 

Don Ferdinando d‘ Aragona Duca de Calmeria rimafie a gcuemo del Re- 
gno , quando il Re Al fon fio fuo padre mafie guerra a Fiorentini, & andò per di- 
fendere la libertà di Milano, e fendo mortoci Duca Filippo: nel / 447. il Fax* 

L* Rema Ifabdlamoglie del Re Ferdinando I. gouemo Napoli m tempo, 
ebe’l manto vfici contro a‘ Baroni ribelli ,dal t4sp. tnftno al 6 SJComp.Coflan- 
zjt, e l'addizione alle Donne tllujtri del Rocc. 

Monfignor di Mompenfiero Viceré per Carlo V 1 I 1 . quando fi fuimpadr» 
mto del Regno di Nap. e fene torno in Francia, nel 1 494-Comp.& altri. 

Don Federigo d‘ Aragona fnagouerno di Napoli per Ferdinando fuo ni- 
pote, cheguerreggMuam Puglia con Francefi,nel 1496. Il Guicciardini . 

Luigi d’Ormtgnacca Duca di Nemors fu Viceré m Napoli per Luigi 
X II. Re di Francia nella dimfionedel Regno fattafi tra il detto Luigi, Ù il Re 
Cattolico, nel t so j. Gutcciard. 

Confai uo Fernando di Cordona Duca di Terranoua,detto il Grancapitano , 
cacciati c'hebbe Francefi di Regno, vi rimafe Viceré per lo Re Cattolico nel 
tjo f.Comp. e Priwlegi di Nap. 

■ Don Giouanm d’ Aragona Contedi Ripacurfi fu Life iato Viceré in Nap. 
dal predetto Regnando venutouifene parti co » Confidile, nel i/o 7. Comperi. 
& Annotazioni fopral’ifitjfo . 

Don Rimondo di Cardona Conte d ‘Allento venne Viceré a Napoli per la 
medefimonel 1 so 9. Annotazioni fudette . 

Don Franccfco Remclmes Cardinal Sorrentino fu Luogotenente per l’an- 
data del Cardona con l’efercito in Lombardia, quando ne fiegui la rotta di Ra 
uenna,nel tsta. Annotai. 

Don Bernardo VtHamanno fu Luogotenente dopa iLCmUmaU per l' a fr u- 
zat del fudetto Cardona, nel 1 S 1 f- Annotai. 

D. Carlo di Lanota Viceré per PI m per odor Carlo V nel 1 suj .Cornee Ann. 

Andrea Carrafa Conte di Santafeuerma, per l'andata del Lanoia a M du- 
ne, che pome fiégui la rotta e prefa del Re Franceficoa Pania, fu Luogo t enea- 
te, nel ts* 4 - Annotai* 

Don Vgo di Moncada Viceré, perla morte del Landa ,nd t sa 7. Comp. 

Filiberto de Se alon Principe d’Orange, Viceré nel ifji.Annet. 

Il Cardinal Pompeo Colonna, Viceré nel isso.Annot . 

Don Pietro di Toledo Marchefe di Vili afranca, V teerè net tsjr.Annot. 

Don Luigi di Toledo figl nolo del detto fu Luogotcnente^juando il padre 
ondo a Siena, cue mori, nel tSSJ.Comp. 

fon Pietro Pacecco Cardinal Saguntmo , Viceré nel tsS4ftr Carlo V ,t 
VTfu confermato dal Re Filippo, quando il padre hnmflì del RegnodiNap.o 
venne d Marchefe di Peficaraa pigliarne lapojfejfiont a as.di Nouemb. 1 SS 4 - 
jtnnotax.. 

Don Bernardino di Mendczxjt,partttofi d Cardinale predetto, fu Luogote- 
nente: 
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H trite infìtto dia venuta del Duca d'Alu a per tutte l'amo iffx. Annot. 

Don Fernando Aluarez.di T oledoDuca d'Alua entro Vtceréin Napoli 
in fine del predetto anno xx.Comp. 

Don Federigo di T oledo figliuolo dell'Ala a rimafe Luogotenente , quando 
il padre andò m l Spagna, che fu la primauera del i xx8.Dpolu:vi venne D. 
Giouanni Manriche per Luogotoncte a 6. di Giugn o dello fieffo anno x8 .Ann. 

Il Cardinale Bartolomeo dell a Cueua entro V icerè in Nap.a a i .d’Ottobrt 
del medefimo anno x8 .Comp. & Annot. 

Don Perafan dì Ri aera Ducad' Al cala entro Vi cere a u. di Giugno del 
t ff9.Comp.& Annot. „ 

Don Antonio Pennotto Cardinal di Granitela entro Viceré a 19. d‘ Apri - 
le if7i. T erui parte del Comp. 

Don Indico di MendozzA Marchefe di Mondegiar entro Vicere a io. di 
Luglio iXéx-T erzA parte detta . 

Don Giouanni ZumcaÀetto tl Commendator maggiore di Caftiglia, e Prìn- 
cipe di Pietra perzja , nitro Viceré Pvndecimo di di Nouembre tX7?.Tcma 
parte mtdef. 

D. Pietro Girone Duca d’OJfuna venne Viceré a aS. di Nouembre 1x8 a. 
La II e fi a 3. parte. 

Don Giouanni Z unica Contedi Miranda* nipote del /opradetto Z unica, 
entroViceréa 1 9 .di Nouembre 1 x8ó. Medef. 

Don Enrico di Guxjuan Conte d’Ohuares, entro Viceré a J7A1 Nouembre 
!X9S. Medef. 

Don Ferdinando Ruiz. di C afro Conte di Lemos entro Viceré a nfJclme- 
fe di Luglio 1X99- Medef. 

Don Francefco di Cafro figliuolo del detto Conte rimafe Luogotenente > 
quando tl padre andò a Roma del mefe di Marzjo 1 60 0 .adarvbbtdiezAal Po. 
pa in nome del nuouo Re di Spagna. Il medefimo rimafe nello f e fio corteo a jo. 
d'Ottobre 160 1 . per la morte del padre fucceduta il giorno precedente. T erzA 
parte detta. 

Don Alonfo Rimettiti d' Errerà Conte di Beneuento entro Viceré a 6. d'A - 
prile tifo}, medef. 

Don Pietro Fernando di Cafro Conte di Lemot, figliuolo dell'altro Conte 
di Lemos già detto, entroViceré in Nap.a 1 jAi Luglio iS lo.Lamedefima 
terzA parte del Comp. 

v II fine de gli Opufcoli delle cofe del Regno. 



